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PAROLA DI DIO 




OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


i^redo bene di non omettere l'argomento che formerà la materia 
del presente trattato, dacché é ano de' più importanti della cristiana 
morale, essendo la santa parola fra i mezzi che Dio lasciò alla sna 
Chiesa il più ordinario e il più efficace per la conversione de' peccato- 
ri, e per conservare la pietà fra' fedeli. Ma io credo di dover avvertire 
tatti coloro che vorranno comporre sopra tale soggetto, ad evitare nn 
abaso che regna assai comnnemente ne' nostri pergami, e che io ogni 
tempo mi sembrò iotollerabile ; ed é lo scagliarsi con veemenza contro 
ì difetti reali o imaginari degli altri predicatori ; mentre non dovrebbe- 
ro occuparsi, che a mostrare la grandezza del ministero vangelico, la 
sablimità delle sante verità che Dio ci ha intimate, le disposizioni per 
ricevere la divina parola, gli ostacoli che alla sna fecondità oppongono 
la maggior parte dei Cristiani. Che fratto possono essi danqne pro- 
mettersi da nna declamazione di cni 1’ assenza de’ pretesi colpevoli di- 
mostra r inutilità ; o piattosto, che male non possono essi commettere 
mancando d’ istraire i loro nditori, o malamente prevenendoli contro 
i profeti che son loro spediti, 1 quali debbono rispettare per modo, 
che Gesù Cristo si tiene ofieso in sé stesso se non hanno per essi la 
conveniente riverenza ? 


coNsmuuzioni teologicbb e moiuu soriu là pàbola di dio 


La parola di Dio, nel senso in cni la prendiamo in questo tratta- 
to, procede da Dio, o immediatamente, come qnando di propria bocca r*iadiDi«> 
parlava a’ Profeti ; o mediatamente, come quando i Profeti medesimi 
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6 .PAROLA DI DIO 

venivano ad esporre e ad intimare al suo popolo i di Ini cenni. QnesU 
divina parola passò da’ Patriarchi agli Apostoli, e dagli Apostoli è ve* 
nata a noi ; ed é la parola che tatto giorno annnnciano da' cristiani 
pergami i predicatori. 

La parola di Dio é particolarmente destinata per intimare agli 
nomini con libertà e forza, ciò che ninno del mondo oserebbe dir loro, 
ciò che non dicono i libri santi, e ciò che mai a sé medesimi essi direb* 
bono. La parola di Dio, atta a rischiarare i dnbbi, a dissipar le illusio- 
ni, a togliere le superstizioni, è pur atta a rianimare gli abbattati, a 
consolare gli afflitti, a mantenere tatto il popolo di Dio nella fede e nel- 
la pazienza. La parola di Dio c potente ad esortar tatti gli nomini, ad 
eccitare i codardi, ad incoraggire i timidi, a reprìmere i presantaosi, 
a risvegliare chi dorme nella colpa, a stimolare gli oziosi. La parola di 
Dio è viva ed efficace per tuonare, per ispaventare, per turbare le co- 
scienze troppo sicure, per richiamare al cuore i prevaricatori, e per 
muovere e convertire le anime, nonché per confermare il giusto nelle 
sue buone risoluzioni. 

Venite ad attingere a questa fonte di acque vive, che salgono si- 
no alla vita eterna : in essa troverete il lume ebe rischiara, la forza che 
sostiene, la unzione che muove e tocca il cuore, la regola che dirìge, le 
consolazioni che temperano le afflizioni di questa vita. Avete libri di 
pietà, lo so, ne avete anco di edibcanti ; ma essi non sono la legge di- 
vina ; non si trova in essi, come nella parola de’ santi ministri, quella 
stessa unzione, quella medesima forza, quel nobii candore, quell’ ama- 
bile semplicità, quell' autorità persuasiva, quel divino carattere che si 
fa meglio sentire di quel che esprimer si possa. Le opere degli uomini 
si risentono sempre della lor debolezza e la sorgente è più pura dei ru- 
scelli che da essa derivano. 

Prima di raccogliere i bei titoli e i magnifici elogi onde lo Spi- 
rito Santo onorò di sua bocca i propri ministri, voglio avvertire che 
io non intendo confondere l’ordine della santa gerarchia; parlo del mi- 
nistero in generale ; e, per esprimermi più esattamente con san Tom- 
maso, parlo del ministero in quanto non é che un sacramento d’ ordi- 
ne. Ché però a tutti in generale, a tutti coloro che debbono essere a 
voi deputati, diceva Gesù Cristo : Voi siete la luce dei mondo : Fot 
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PAROLA DI DIO 7 

utis lux mundi. Andate, io v’ incarico d’ illaminare ogni naùone ; de- natik. 5, i{. 
positari della mia onnipotenza, legate e sciogliete i mortali ; io ratifi- 
cherò tutti i decreti che da’ vostri labbri usciranno ; la vostr’antorità è 
pari alla mia, non la estendete oltre i limiti -eh' io mi sono prescritto : 
come il mio Padre ha inviato me, io pure spedisco voi. Tale è la gran- 
de idea che del loro ministero inspirò a’ suoi discepoli Gesù Cristo. 

Le labbra del sacerdote, dice altrove la Scrittura, custodiscono la scien- 
za ; nella soa bocca dobbiam cercare la legge ; tutti i tesori della sa- 
late sono nelle sue mani ; egli parla ; ma non è 1’ nomo che parla in 
Ini, bensì l’ Eterno : quella voce che abbatte i cedri, che scuote i de- 
serti, che infrena il mare ; quella voce che fende la nube, e ne fa uscir 
lo splendore, che comanda al nulla, e trae dal nulla le cose che non so- 
no, come in nulla riduce quelle che sono. 

La parola di Dio è una grazia, e le grazie divine hanno questo 
di proprio, che ci rendono più rei se non ci rendono migliori, perché nenie )e 
aiamo allora senza scusa. Ah! Signoreq non son io danqae asceso tan* Dìo,Mroin- 
le volte in questa cattedra di veriti, che per contribuire alla perdita di |[ior mele 
quelle stesse anime che volevate salvare col mio ministero ! Sarò io 
stato una pietra di scandalo per questo vostro popolo ! Quel che voi 
diceste ne’ libri santi, s’ adempirà in coloro che mi ascoltano ? Che i 
peccatori hanno divorato la vostra parola, e che quesu parola lacera 
loro le viscere!... 


Che vi vorrà nel giudizio per condannarvi ? Le nostre prediche. i prtdic.- 

_ _ _ , lori accusC'' 

Come! Io sarò il vostro accosatore io quel gran giorno ( Come! Dovrò r«nnuecun- 
io alzarmi contro di voi per condannarvi ? E quand’ anche non mi al- ì loro udì- 
zassi, s' alzerebbono contro voi le mie parole : quand’ anche tacessi, "'dei 
udreste sempre quel terribile rimprovero ; Tu hai potuto operare la 
tua salute, e noi facesti : ecco ciò che ti rende maggiormente colpevo- 
le. Ohimè 1 pur troppo é vero che i vostri doveri saranno più terribili 
di quel che sarebbono se mai non aveste udita la parola di Dio. lo avrò 
dunque reso piu rigoroso il vostro supplizio e’maggiore la vostra per- 
dita r Oh ! Dio di bontà, non lo permettete ; se la mia voce é troppo 
debole, io tacerò : Signore, fate parlare il vostro sangue, fate operare 
la vostra grazia, affinchè ella faccia loro odiare il peccato, e li condu- 
ca a penitenza. 


Digilized by Google 



8 


PAROLA PI DIO 
outigk. L' obbligazione di adire la parola di Dio, è fondata ralla natura 

fionc cht *• . 1 1 

•■iriniie di qaesto ministero ; se noi sapete, apprendetelo da t. Paolo. Pro CAri- 
"SI'ko di t- Sto legatìone fungìmur, tamguam Deo exhortante per noe. Noi siamo 
di' gli ambasciadori di Gesù Cristo, e in virtù di qaesto carattere, siete 
II. Ctr. 5 , ascoltar noi come ascoltereste Dio stesso, poiché egli in 

fatti per nostra bocca vi esorta. Ma se in virtù di qaesto carattere aie» 
te obbligati ad ascoltarci con docilità c rispetto, in virtù di qaesto stes- 
so carattere siamo noi obbligati a parlarvi con forza e con libertà. 
EKcui* Davidde paragona la virtù e il potere della santa parola ad oa 
df'oi^"'' tuono atto a spaventare gli nomini più coraggiosi : Vox Domini super 
A«y. aS, 3. . majestatU inionuiti adan vento impetuoso, che atterra « 

rovescia tatto ciò che si oppone alia sua violenza ; che svelle dalle ra- 
dici i cedri più eccelsi del Libano : Vox Domini con/ringeniis cedrot j 
ad on fuoco vorace, alla cai attività nulla può resistere : Vox Domini 
nn. j. intercidentis flammam ignis. per parlare senza figure, gettiama gU 
occhi su i sorprendenti prodigi che per tatto 1* aniverso operò questa 
divina parola : giudicate se sono insigni. Il mondo intero d' idolatra che 
era divenuto cristiano, la Croce piantata sul Campidoglio e sul diade- 
ma de’ re, i templi eretti al vero Dio, c gli altari rizzali alla sua gloria 
in qne’luoghi medesimi, dove i barbari padri immollavano al demonio t 
propri figlinoli ; vasti deserti dal sudore irrigati di tanti austeri peniten- 
ti ; una moltitndine di martiri, che non temette di confermare col pro- 
prio sangue le sublimi verità che insegnava questa divina parola ; tutti 
questi prodigi non sono forse prove assai convincenti della efficacia sua 
e del suo potere ? 

Che mda lo chieggo donde possa procedere la sterilità della parola di Dio : 
a^nniiri parte da Dio stesso, parte da' predicatori che 1* annunziano, o parte fi- 
di>in> *pt- naimente dagli uditori che I’ ascoltano ? Certo siffatto male da una di 
queste tre fonti dee derivare. Dobbiamo accasarne la parola che da s. 
Pietro predicavasi con tanto fratto ? ma con quale apparenza ? Che ciò 
succeda per difetto de' predicatori ? ma la parola eh' essi annunziano, 
é precisamente la stessa che annunziavano gli Apostoli : dunque la sua 
sterilità dee nascere necessariamente dalle poche disposizioni onde la 
ascoltano gli uditori. 

1 Teologi considerano i maravigliosi effetti della parola di Dio, 
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dicendo che la taa efficacia deriva da tre sorgenti : i. dalle grazie al- 
taali che T accompagnano e dal soccorso dello Spirito Santo ; poiché 
mentre la voce esteriore del predicatore ferisce l’ orecchio, v'ha un'al- 
tra interior voce nel cuore, la quale é atta ad atterrare i cedri del Li- 
bano; a. dalla natura medesima della divina parola, che in se contiene 
possenti motivi, valevoli a piegare i cuori più indurali o col timor dei 
gastighi, o colla speranza delle ricompense ; 3. dal disegno di Dio che 
istituì la predicazione del Vangelo per questo grande effetto di attrarre 
gli nomini ai suo servigio, e ne fece un istrnmento acconcia a tal finei 
Questa ingrata vigna non dé alcun frutto, dirà il Signore; le mie 
sollecitudini per renderla fertile andarono a moto ; io proibirò dunque 
alle nubi di più non piovere sopra di essa Mandabo nubis tic. Voi 
avete sempre predicatori, perché nella Chiesa non ne verrà meno ; ma ^ ^ 
saranno predicatori senza unzione, perchè voi siete uditori senza com- 
punzione : saranno le asciutte nnbi onde parla 1* Apostolo san Giuda 1 
fiubes sinè aqua. Io so che Dio dimanderà a' predicatori un rigoroso JmJ. n. 
conto di tutte le verità che avranno annunziate, ma gli uditori saranno 
responsabili parimenti di tutte le prediche che avranno udite ; e la pa- 
rola di Dio, chiamata nella Scrittura un peso ; Onut verbi Domini, op- Zach n, 1 . 
primerà i Cristiani che 1' ascolteranno senza frutto, non meno de’ mini- 
stri che r annunzieranno senza l« qualità necessarie. 

La parola di Dio ricevuta come parola dell’ nomo, altro non può l< i>atu!< 
produrre ne’ cuori che effetti proporzionati alla virtù della parola del- rérnlr Z- 
r nomo : per quanto persuasiva, per quanto convincente, per quanto 
forte, per quanto potente ella sia, non è però che un fiacco mezzo per j.*** ‘ 

la salate. Ciò fece intendere ai Tessalonicesi il grande Apostolo: tf<>»uinur- 
Ideo et not gratiat agimut ... etc. ; accepistis illud non ut verbum ho- •>><■><. 
m/num, $td f sicut est vere J verbum Dei, etc. Ecco la sorgente di tat-t- 
te le benedizioni che sparse Dio sulla Chiesa. La parola di Dio, dice- 
va a questo proposito Teohlato, operava nei novelli Cristiani, ma ope- 
rava come parola di Dio. Per lo contrario volete voi vedere la parola 
di Dio, annunziata anche da s. Paolo, operare come la parola dell' uo- 
mo ? Entra quest' Apostolo in una città di Licaonia per pubblicarvi la 
divina legge : si ascolta ; piacciono i suoi discorsi, e si vuol perfino ido- 
latrarlo: Jìt vocabant Barnabam Jovem, Paulum vero Mercurium, etc- Ad. i4. "• 
Dit. Montargon, T. VII. a 


Donde 
proceda la 
fona • IVf- 
Cracia della 
parola dì 
Dio. 


Dio »a ?en- 
dirjrsì del 
di»prea<o 
che »f fa 
delta sua 
paiola. 
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,o PAROLA DI DIO 

Non pare qnesta saa disposizione favorevole pel Vangelo f Ah ! diciamo 
piuttosto ch’era un ostacolo al progresso del Vangelo. Essi ascoltava- 
no s. Paolo come uomo, altrimenti non avrehbono pensato di farne no 
dio ; la sua parola operava dunque in essi come la parola dell’ uomo, 
e perciò stettero impenitenti. 

La parola di Dio ci richiama per tutto a noi stessi e a' nostri d». 
veri ; per tutto ci rimette sulle vie di penitenza in cui dobbiam cam- 
minare i per tutto ci rappresenta i molivi della fede che debbono ani- 
marci, i beni celesti a' quali dobbiamo aspirare, gli esempli di GesCt 
Cristo che dobbiam seguire ; per tutto ci avverte degli scogli che dob- 
biamo schivare, de' doveri che dobbiamo adempire, delle attenzioni o 
de' riguardi onde siamo debitori a' nostri fratelli ; per lutto fiualmcnla 
ci espone i più teneri oggetti e le più consolanti veriti. 

Figlinoli di Giada, da quel giorno che dall' Egitto vi trassi, mai 
non ho cessato di parlarvi pe' miei Profeti : ma voi avete otturate le 
orecchie per non udire ; voi rendeste il coor duro come un diamante 
per non ascoltare la mia parola. Ecco dunque quel che dice il Dio de- 
gli eserciti. Il tempo s’ avvicina, in cui si dirà di voi : Questo è quel 
popolo che non ascoltò la voce del suo Dio ; in esso perì la fede e il 
linguaggio di lei è dalla loro bocca bandito ; Ifaec e*t gens quae non 
audivit vocem Dei sui; perii t fuìes et oliata est de ore eorum. Non vi 
dico più come vi dicevo una volta per Mose : Io frangerò la durezza 
del vostro orgoglio, io renderò per voi di bronzo il cielo e la terra di 
rame, cc. Più non vi parlo di guerra, di peste, di fame ec. ; ma estin- 
guerò in voi la fede, renderò deserto il vostro santuario, né più acceU 
tcrò i vostri olocausti : voi avete rigettata la parola del Signore, o il 
Signore rigettò voi. Castigo il più terribile, onde Dio possa punire un 
popolo nel giorno del suo furore : Periit fides ; 1' estinzione della fede, 
da cui nascono l’ accecamento, l' induramento, l' impenitenza, gastigo 
di cui pur troppo siam minacciati anche noi. 

Noi abbiamo fatto, diceva s. Gio. Crisostomo, quanto al nostro 
ministero aspettarasi ; Dio non ci obbliga a persuadere coloro che ci 
ascoltano, ma ad istruirli soltanto ; il nostro dovere consiste nell’ av- 
vertirli, c il loro nel seguire i nostri consigli : e siccome se, dopo aver 
mancato ali’ obbligazione impostaci d'istruire oc’lur doveri coloro che 
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d sono aflidati, diecimila par gli adempissero, essi soli riceverebbero 
la ricompensa, senza che noi vi avessimo parte alcana ; cosi se dopo 
averli avvertili per quanto da noi dipende, non si correggono, tutta la 
divina vendetta cadrà sopra essi soli, senza che a noi provenga colpa 
veruna ; per lo contrario, noi riceveremo la ricompensa per esserci ado- 
perali con tutto il nostro potere : Quod erat in tc praeslìlhli eie. 

Non si trae alcun frutto dalla parola di Dio : e perchè ? i. Perchè V«;e r>- 

. , . . gioni per le 

talora siamo tanto indorati nel peccato che i discorsi più patetici non t)u«in*pa- 

i- I 1 • • t_ • • 

fanno sol nostro cuore alcana impressione. 2. Perche pon lotervcn- ftonUfrui> 
ghiamo ad udire la parola di Dio con una sincera intenzione e con un J,. 1 * 1 ,''“' 
vero desiderio di trarne profitto. 3. Perchè non abbianK) le necessarie 
disposizioni o innanzi la predica, o dorante la predica, o dopo la pre* 
dica. I. Innanzi di udire la parola di Dio, bisognerebbe, per quauto è 
possibile, parificare la mente da ogni pensiero terreno c profano, a. 

Nell’ udirla il timore e il rispetto dovrebbono essere le disposizioni più 
acconce per riportarne frutto : Audite verlmm Domini, qui tremitie ad 

Itoit C(} 5* 

verbum ejus. 3. Dopo esser usciti dalla predica, dovremmo richiamare 
allo spirito le verità che ci furono in essa annunziate ; esaminarci per 
vedere se siam macchiati di quelle cc'.pe delle quali in essa si parlò c 
se trascuriamo la pratica di quelle virtù delle (joali si fece conoscere la 
necessità. 

S. Paolo, come osserva san Tommaso, distingne nella parola di c<r«u»i 
Dio due caratteri che sono ad essa particolari i uu carattere di slnce- 
rità c un carattere di semplicità. Questa parola è sincera : non sa che '* 
sia travisare, approvare, giustificare quel che è cattivo ; e tuttavia la 
maggior parte di coloro che 1’ ascoltano, vorrebbono esserne adulati ed 
illusi. Questa parola é semplice : essa non ha d’ uopo di stranieri or- 
namenti, nè di artifizi per sostenersi j e tuttavia la maggior parte di co- 
loro che l’ascoltano, vogliono espressioni studiate e modi dilJcati e vi- 
vaci. Ed ecco due oltraggi che ad essa si fanno. 

Chi potrebbe imagiuare che fosse vietato ad un oratore cristiano Non è TIC* 
osar eloquenza per bene svolgere gli argomenti, e trattare con arte le 
verità cristiane f Sarebbe assai strano, dice sant’ Agostino, che, serven- 
dosi il mondo d' arte contro la verità, questa stessa verità non potesse *^*"*"' 

|) 0 Ì trarne utile contro la menzogna. E che ? sarà permesso all’ impo- 
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la PAROLA DI DIO 

stara ioslnaare scaltramente l'errore c renderlo verisimile ; e sarà vieta- 
to ai predicatori della verità adoperar gli ornamenti che possono far- 
la comparire in tatto il sno lame ? Per qaal ragione non faticheranno i 
ministri del Vangelo per rendersi abili alla difesa di questa santa veri- 
tà mentre i ministri della menzogna nulla trascarano ad abbellire le 
loro fole coi bei colori del vero ? 

i d'L'u'"' prima esercitati sopra disegni inventati collo stadio, 

>io a qnc- dice Lattanzio; e questi primi esercizi hanno contribuito non poco a 
•ila. renderci atti a sostenere con forza e splendore la causa della verità. 
> . I, a ‘ ■ g. infatti difenderla senza il soccorso dell’ eloquenza, come molli 
r hanno soventemente difesa ; ma quand’ è rivestita di quell’ orna- 
mento che alla naturai sua bellezza si aggiunge, e eh' c concesso dallo 
zelo della religione e dell' onore, ha maggior forza sopra gli spiriti. 


VABII CASSI DELLA SCRITTOBA SOPRA LA PAROLA DI DIO 


erbum metim non revertetur 
ad me vacuum. Is. 55, 1 1 . 

Posili verbo mea in ore tuo. Ib. 

5i, i6. 

Numquid non verbo mea soni 
quasi ignis, et quasi malleus conte- 
rens petras? Jerem. a3, ag. 

Dixil Dominus ad me: Ecce de- 
di verbo mea in ore tuo. Ibid. i, g. 

Ecce dies veniunt, dicit Dominus, 
et emitlam Jamem in tcrram, non 
Jdmem panis, ncque sitim aquae, sed 
audlendi verbum Domini. Amoi 8 ,i i . 

Evangelium virtns Dei est omni 
credenti. Rom. i, i 6 . 

Ministerium meum honorificabo, 
. si quomodo saivari Jaciam aliquos 
in ilìis. R‘im. Il, i3. 

Placuil Dco per stultitiam prae- 
dicalionis salvai Jacere credentes. I. 
Cor. I, a I . 

Ncque qui piantai est aliquid, nc- 
que qui rigai, sed qui incrementum 
dal Deus. ibJ. 3, 7 . 


La mia parola non ritornerà a me 
senza frutto. 

Ilo poste nella tua bocca le mie pa- 
role. 

Le mie parole sono limi^lianti ad 
un fuoco e ad un martello che spezia 
perQn le pietre. 

Il Signore mi disse; Io t’ ho poste 
in bocca le mie parole. 

Verrà un tempo, dice il Signore, 
in cui manderò sulla terra la fame; 
non fame di pane, nè seie di acqua, 
ma fame e sete della parola di Dio. 

Il Vangelo è la forza e la virtù di 
Dio per salvare tutti coloro che cre- 
dono. 

Io fatico per render illustre il mio 
raiuistpro, per veder di salvare alcuni 
Gentili. 

Piacque a Dio di salvare i fedeli 
che credono in lui, mediante la stoltez- 
za della predicazione. 

Nulla è chi pianta e chi innaffia r 
Dio solo è quegli che dà T incremento. 
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Non auditoret legis fusti sani 
apud Deum, sed fuctores legis ju- 
stificabuntur. Roui. 3 . 1 3. 

Opus Jac Kvangelistae, ministe- 
rium tuum imple. II. Tim. 4> 5. 

Suscipite insitum verbuin, quod 
palesi salvare animas vestras. Jacob. 

Qui Spermi me et non accipit ver- 
bo mea, habel qui judicet eum : ser- 
mo qium locutus sum, ille judicabit 
eum in die novissimo. Joann. 13 , 48 . 

Sermo meus non capii in vobis. 
Joann. 8, 3;. 


i3 

Nun faranno giosll agli ocrhi di Dio 
coloro die «sroltano la legge, ma ben- 
sì coloro die I' osservano. 

Eserdiate I’ uficio di Evangelista, e 
adempite tutti i doveri del vostro mi- 
nistero. 

Ricevete con dolcezza e con doci- 
lità quella parola di'' essendo inserita 
in voi, può salvare le vostre anime. 

Chi mi rigetta e non riceve la mia 
parola ha un giudice che lo dee giu- 
dicare : e sarà la parola medesima che 
ho annunziato quella che lo giudiche- 
rà nell' ultimo giorno. 

La mia parola non trova accesso 
nei vostri cuori. 


SEItTEISZE De' SlItTI VADBl SELLO SI F.SSO AUCOMF.NTO 

Saec. III. Sec. III. 


iyj.anna habel omne deleclamers- 
tum, et divinus sermo omnibus con- 
griiens, qualitali audientium conde- 
scendit ; quem dum quisque juxta 
modum suum intelligil, quasi acce- 
ptum manna in voluntarium sermo- 
nem vertit. s. Cyprian. de Orai. Do- 
min. 

. Saec. IV. 

Docente in Ecclesia., non clamor 
popoli, sed gemitus suscilelur ; la- 
crymae audtlorum laudes tuae sinl. 
D. Hyer. 

Increpatio generalis, non est infu- 
ria unius personae particularis. Id. 
in Ps. 17 . 

3lundari prius oportet, et sic 
alias mandare ; sapienlem pnus fie- 
ri, et sic alias fiacere sapienles ; lu- 
men fieri, et sic alias illuminare ; ad 
Deum accedere, et sic alias ad Deum 
adducert. D. Grrg. ÌÌbiìaDi.inrIpoL 


r. a manna aveva ogni gusto: e, di- 
spensata nello stesso mudo la parola di 
Dio a tutto il mondo, conviene a' bi- 
sogni di ogni persona : e a misura che 
ciascuno l' intende secondo la sua ca- 
pacità, vi trova, come una volta nella 
manna, quel che più gli gradisce. 

Sec. IV. 

1 nostri discorsi eccitino pinltosto 
i gemiti che le acclamazioni del popo- 
lo ; le sole lagrime degli uditori for- 
mino il vostro elogio. 

Un rimprovero fatto in generale, 
non è un' ingiuria latta ad un partico- • 
lare. 

Dobbiamo prima purificare noi stes- 
si per poi puiiCcare gli altri: diventar 
savi prr far savi : rispicndere periodi 
illuminare gli altri; avvicinarci a Dio 
per condurre a Dio i nostri prossimi. 
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Saee. V. 

Perborum flotculos non quaeri~ 
mas. s. Gryiolog. Serm. i8. 

(^ucmadmodum esurirc corporis 
humani ocdeludinem dcclarat, sic 
sermones appclere spirilalis aniinae 
sanitatcm arguii. IH. Ilum. a. in Ps. 

Praedicator, non in vtrborum 
splendore, sed in operuni virltile to^ 
toni praedicandi Jiduciam ponat. t. 
Prosp. ìib. a. de vita comm. 

O quam ve.lox est sermo sapicn- 
tiac '.et ubi Deus magistcr est, quam 
cito discilur quod doccturt s. Leo. 
Scrm. 5. Penice. 

Chris i US docci : audiamus, timea- 
mus. D. Aug. Ub. de Discipl. ChrisU 
cap. /{. 

Cathedram habet in cacio, sella- 
la ipsius terra est , Id. ibid. 

Scrmo Dei adversarius luus est. 
Id. in PsaL 

Saec. VI. 

Cibus mentis est sermo Dei. D. 
Greg. Hom. i 5 ,inEi<ang. 

Si negli gis implere quod doces, 
aliis messem seminas. Idem, in Pa- 
stor. 

Cum imperio docciar quod prius 
agitar quam dicalar. Idem. lib. aS. 
JUoraL cap. 1 1. 

Saec. XII. 

Oliosus est omnis sermo Doctoris, 
si praebere non valet incendium amo- 
ris. D. Bern. in Canlic. 

V crbwn Dei non est sonans, sed 
pcnctrans ; non loquens, sed effieax-, 
non ohstrepens auribus, sed ajjccli- 
biu blandiens. Idem. Scrm. 54- 


Sec. V. 

Hoi non cerchiamo nè la pompa, nè 
gli ornamenti del discorio. 

Siccome la fame corporale è indizio 
della sanità del corpo, cosi la fame 
spirituale della parola di Dio iodica 
la buona disposizione dell' anima. 

Non dalla eloquenza, ma dalla for- 
za e dalla efQcacia dell' opere dee at- 
tendere il predicatore il frutto della 
sua predicazione. 

Oh quanto è pronta cd ellicacc la 
parola della sapienza ! Quanto Dio 
insegna tosto s’ apprende. 

Gesù Cristo è quegli che c’istrui- 
sce : ascoltiamolo con timore, c met- 
tiamo in pratica quanto c' insegna. 

Il Ciclo è la cattedra da cui c'istrui- 
sce : la terra è la sua scuola. 

La parola di Dio ù un nimico che 

ti condanna. 

« 

Sec. VI. 

La parola di Dio è I* alimento dei- 
anima. 

Se trascuri di praticar ciò che inse- 
gni, semini per gli altri ma non per te. 

Si predica con autorità ciò che ai 
esercita prima d' insegnare. 

Sec. XII. 

Tulli i discorsi del predicatore so- 
no senta frutto, se non possono ac- 
cendere ne’ cuori il fuoco del divino 
amore. 

La p.irola di Dio penetra senza 
strepito : la tua eloquenza consiste nel- 
la elticacia ; c colpisce più i cuori che 
le orecchie. 
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AUTORI S PREDICATORI FRANCESI CHE HAKUO SCRITTO K PREDICATO 
SOPRA DA PAROIjA di dio 

Nicole nel tomo V de’ Saggi di Morale, somministra molte olili 
cose sopra questo argomento, del pari che il p. Croiset nel tomo li 
delle sue Riflessioni. 

L' Autore della morale cristiana sai Pa/er, Lib. 6. sect. art. a. 
fa vedere che il Cristiano dee nodrirsi di Gesù Cristo col mezzo della 
divina parola. 

Abbiamo parimenti nel p. Jafiren, al primo tomo, cap. X un am< 
pio trattato salta predicazione e sulle qualità del predicatore. 

L* abate Boileau ne’ suoi pensieri somministra alcuni passi che si 
potranno volgere a prove di questo soggetto. • 

Il p. Dufay prende a divisione del suo discorso sa questo argo> 
mento tre proposizioni assai semplici, ma non men nàtnrali. La paro- 
la di Dio : I. Non si riceve : prima verità contro coloro che la disprez* 
zano. a. Si riceve male : seconda verità contro coloro che se ne abusa- 
no. 3. Si mette in dimenticanza dopo averla ricevuta : terza verità con- 
tro coloro che trascurano di fame argomento della propria meditazione. 

Ascoltar la parola di Dio con allegrezza, meditarla con dolore, pra- 
ticarla con zelo, tre riflessioni che formano il piano di un discorso del 
p. La Roche dell' Oratorio. 

La parola divina ci i inalile, perchè non la riceviamo come paro» 
la di Dio, primo ponto ; e quando questa parola divina ci è inalile, di- 
viene il soggetto della nostra condanna. Quest' è il disegno di un ra- 
gionamento del padre Rourdaloue per la domenica della sessagesima. 

Il suddetto ha pure un altro discorso sopra questo argomento per 
la quinta domenica di quaresima. 

L’ autore de’ discorsi di pietà tratta questo soggetto in modo as- 
sai nuovo. Egli considera nella parola di Dio la verità che racchiude. 

La carità, die' egli con sant' Agostino, ci fa credere alla verità ; con 
una felice vicenda, la verità nutre in noi la carità. Due riflessioni che 
mi parvero attissime ad istruire un gran numero di Fedeli, alcuni dei 
quali non sentono che indificrenza per la parola di Dio, ed altri tras- 
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curano di ascoltarla, sotto pretesto di saperne abbastanza per dirigersi. 
Io dico agli uni : Lo spirito di carità é necessario per intendere con 
frutto la parola di verità. Io dico agli altri : La parola di verità è ne- 
cessaria per mantenersi nello spirito di pietà e di carità. 

SCniTTORI ITALIANI CHE TBATTAKONO SCIXO STESSO AROOSIENTO 

I due primi ragionamenti che leggonsi nel Cristiano istruito del 
p. Segtieri trattano della parola di Dio. Neil' uno si parla sulla necessi- 
tà di udirla ; nell' altro si indaga d' onde avvenga che non se ne ricavi 
gran frutto. Nel primo è provato che la parola di Dio è ristrumenlo 
eletto da lui a riformare in ciascnn di noi ciò che vi fu guasto dalla pri- 
ma colpa si nell’ intelletto e si nella volontà. Nel secondo, che il poco 
frutto della parola di Dio deriva comunemente dalla indisposizione de- 
gli uditori, ripartiti in tre ordini ; il primo di chi non vnole ascoltar- 
la frequentemente; il secondo di chi, ascoltandola, non 1* accetta ; il ter- 
zo di chi, dopo averla accettata, non ne tien cura. 

E non contento il Segneri di aver inserito in questi due ragiona- 
menti quanto v' ha di più forte sul prezioso dono della parola divina, 
eccitato dalla importanza dell’ argomento, ne fece anche il soggetto di 
una predica, eh' è appunto la quarta per la prima domenica di quaresi- 
ma. In essa dimostra che tra' cristiani medesimi sono pochi quei che 
abbian fame della parola divina ; e che però non dee recar maraviglia so 
tra* cristiani medesimi sieno pochi quei che si salvino. 

E 1’ esempio del p. Segneri fu seguito da quasi tutti i predicatori 
italiani. Noi accenneremo il solo Venini, stringendo così in brevi pa- 
role il molto che ne potremmo dire. 

Questo celebre padre gesuita nel dettare la seconda predica del 
suo Quaresimale sopra la parola divina ebbe in mira, oltreché di addi- 
tar il metodo da sé tenuto nello scrivere sacri ragionamenti, quello che 
dorrebbono tutti tenere i banditori di questa santa parola. E ci riuscì 
da quel valoroso eh' egli era. 

Per ciò ad essa, più che a sottili investigazioni o ad astratte teo- 
riche, noi rimettiamo Io studioso; e da’ precetti messi ad atto dal Ve- 
nini e dalle saggissimc dottrine attingerà il maschio ed cfTeliivo modo 
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di predicare In ^èito fecondo ragionamento Venini afferma che poco 
o oion fratto ai trae dalla divina parola o per mancanza di quelli che 
le diapensano o per colpa di qaelli che l' aacoltano. E procede quindi 
a an f 1 difficile e rilevantissimo esame. 

E qui non ci possiam dispensare dal propor come ottimo indriz- 
zo alla predicazione, oltre che i brevi opuscoli di Muratori tulla clo- 
qutma del pulpito, di Paolo Gualdo sulle disposizioni al predicare, di 
Natale dalle Laste sul modo di comporre una predica^ di Valentino Chi- 
lesotti sopra i difetti del moderno predicare^ il più ampio ed utile trat- 
tato di Giambattista Negherà sulla moderna eloquenza sacra e sul mo~ 
derno stile sacro e profano. Questo trattato é partito in tre ragiona- 
raenti ; ne' due primi s' intende all' intrinseco della composizione : nel 
terzo agli accessorii, allo stile onde si debbono scrivere i sacri ragiona- 
nienli. La festività dei modi e la varia erudizione appiacevoliscono la 
aridità dei precetti e rendono maggiormente utile lo studio di questa 
materia. E però necessario che il moderno oratore, più che le dottri- 
ne del Noghera e di qualche altro trattatista gesuita, consulti, nel met- 
tersi all' alta missione, i bisogni del secolo e s' accordi al modo di pre- 
dicare che oggigiorno vede universalmente e proficuamente adottato. 

In tal guisa potrà sperar frutto ed onore. 

piSECnO gn O 60 ETT 0 DEL PRIMO DISCORSO SOFIU LA PAROLA DI DIO 

Non ci destino a maraviglia, dice s. Agostino, le magnifiche espres- 
•ioni che singolarmente caratterizzano la parola di Dio. O ci venga 
essa annunziata da' pergami cristiani, o da noi sia letta ne' libri sacri 
che la contengono, ella è produzione e sensibile imagine di quella stes- 
sa parola eh’ é in Dio e che chiamiamo suo vetbo e sua eterna pa- 
rola. Chi potrebbe, ciò supposto, non riconoscerne la magnificenza 
e la suprema autorità ? La parola di Dio infatti quella si è che il mon- 
do trasse dal nulla, e che il mondo istesso dee ritornare nel nulla ; essa 
dà la morte e rende la vita, affligge e consola, tutto produce e tutto 
pure di.strugge. Nulla, dice la Scrittura, nulla può resistere a quel tuo- 
no di grandezza e di magnificenza cui prende il Creatore quando vuol 
l'arsi udire dalle sue creature : f 'o» Domini magnifusntia. Basta che hmt. iS, 4- 

Diz. Montargon, T. VII. 3 
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Dio parli, e ai forma il iole, si spezzano i macigni, a’ assodano la acque, 
a' aprono i sepolcri, e tornano a riviver le ceneri. Se richiamo al pen- 
, siero il felice nascimento del Cristianesimo, qnai nuovi prodigi di que- 
sta divina parola nella conversione dell’ universo ! Per essa la religio- 
ne di Gesù Cristo non solo predicata e annunziata, ma vittoriosa e on- 
nipotente malgrado tutti gli sforzi de' tiranni ; per essa confuso il Pa- 
ganesimo, mulo e tremante perhno sol trono degli imperadori e de' Ce- 
sari ; per essa calpestati gli altari de’ falsi dei, senza voce gli oraco- 
li, atterrali i templi, incenerili gl' idoli ; tolta la terra cangiata, mu- 
tata al primo suono del Vangelo: tutto ciò non esprime che debolmen- 
te i trionfi della parola di Dio ; tutto ciò non reca stupore alcuno ; ma 
ciò che mi sorprende è veder questa parola, una volta si potente ed ef- 
ficace su gli spirili e so i cuori, non operar al presente quasi alcun 
cangiamento sullo spirito e sai cuore della maggior parte di coloro che 
vengono ad udirla. Cerchiamo scoprire la funesta sorgente di si orren- 
da sterilità-, e* parmi averla trovata nella negligenza e nella indocilità 
degli uditori. Alcuni si dispensano dall' ascoltarla, altri l' ascoltano ma- 
lamente: io mi accingo pertanto a riformare tulli questi abusi, e comin- 
ccrò, I . dal riprendere coloro ché sotto vani pretesti trascurano as- 
solatamente di venir ad udire la parola di Dio ; a. dall’ istruire e cor- 
reggere, se mi verrà fatto, coloro che per malvage disposizioni non ap- 
profittano della parola di Dio che assiduamente ascoltano. 

Sarà dunque vero che invano abbia Gesù Cristo al carattere evan- 
gelico annesse grazie .<speciali, e in vano chiamati tanti operai a soiTrire 
il peso del giorno e del caldo ; invano abbia loro fatto un precetto di 
stimolarvi opportunamente e inopporlunainente, abbia invano imposto 
loro come priocipal dovere quel sì penoso uficio, senza aver a voi pa- 
re imposto il dovere non solo di rispettarli come vostri maestri, ma di 
seguirli ancor come vostri conduttori ? Ciò posto, esaminiamo quali 
possono essere i pretesti che adducete per non raccogliere il pane deL 
la santa parola. Io ne scopro di due sorta : i primi riguardano voi, i 
secondi a noi si riferiscono. Per giustificare nel primo capo la vostra 
debolezza, voi dite i. che siete abbastanza istruiti; a. che non avela 
tempo bastevole ; 3. che vi sono troppi predicatori. Quali vanissime 
scuse ! Per ciò che riguarda uoi, e forma il secondo capo, voi vi lagnate 
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del modo onde Tiene annunziata la parola di Dio. t. Alcuni, roi dite, 
1* annunziano troppo semplicemente ; a. altri troppo ricercatamente i 
3. quasi tolti in modo duro e ofiensivo. Distruggiamo tutti questi pre- 
testi, che ad altro non servono salvo ad accrescere la confusione di chi 
gli adduce. 

Se io non dovessi che suggerirvi i motivi del rispetto e della do- 
cilitii onde siete debitori alla parola di Gesù Cristo, ripeterei qnel che 
ho già detto nel principio di questo discorso per mostrare la potenza 
c r efCcacia di questa santa parola ; vi farei vedere eh' ella trae tutta la 
forza e maestà da quanto di più sublime ed energico hanno i profeti, 
da quanto ha la tradizione di piu venerabile, da quanto ha la rivelazio- 
ne di più sacro, da quanto han di più autentico le decisioni della Chie- 
sa ; da quanto in somma i Padri e i Dottori hanno di più sodo e di più 
convincente. Vediamo dunque come sia possibile che una parola tanto 
rispettabile produca sì lieve frutto anche in coloro che si fanno uno stu- 
dio di ascoltarla assiduamente. Ecco la gran ragione : perchè questa 
divina parola si ascolta con disposizioni d' indifferenza e di disgusto, di 
curiosità e di critica, di odio e di ribellione, i. IndiSerenti e senza gu- 
sto per la parola di Dio, essa vi lascia quali prima eravate, a. Curiosi 
e critici riguardo alla parola di Dio, essa vi serve di solo trattenimento. 
.1. Ribelli alla parola di Dio e suoi nemici, essa v’inasprisce sovente, 
e non di rado v’ indora 

Una assai grossa illusione che prevale nel mondo, é credersi, co- 
mechè assisi nelle tenebre dell’ ignoranza, sufGcienlemente ammaestra- 
ti dei propri doveri, e temerne l’ istruzione : con la cognizione e con 
1’ oso che abbiamo del mondo, non è possìbile, si dice, ignorar cos' al- 
cuna. Ma che si può mai imparare da un mondo che non fa se non 
quello che bisognerebbe ignorare e che ignora tutto ciò che bisogne- 
rebbe sapere ? Bella scienza ! che c’ induce a correr dietro alla menzo- 
gna, e a fare’ ignorare, se non ogni verità, certo le più essenziali alla 
salute. Ecco la scienza del mondo, ecco la scienza de' mondani. ^Da 
varii Àutori.J 

Voi siete istruiti, ne sapete abbastanza per ben condurvi ; ma 
ignorate forse che il tempo cancella le più profonde idee, se si trascura 
di conservarle ! Non sapete che una pianta non irrigata si secca, e non 
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ricere alcun accreiclmento ; che le più belle cognixioni ai oicorano la* 
lensibilmenle, se non si ha attenzione di nnirirle, per così dire, col- 
r udire la divina parola ? Voi siete islrniti : e che dnnqne ? è forse es- 
ser istruito il discorrere sulla religione e su i misteri in modo sì incon- 
veniente? Voi siete istruiti: e per qual istrano paradosso negate il vo- 
stro assenso alle verità più comuni della morale ? Siete istruiti i ma lo 
studio che avete fatto della religione, non è che uno stadio vago e su- 
perficiale i e chi studia la religione solo per averne una semplice tintu- 
ra, ignorane infine i principii. (DalP Autore de' discorsi scelti. J 

Per giustificare la vostra indolenza voi dite di sapere abbastanza 
e d' essere istruiti. Ah! se un Geremia, cui Dio toccò di propria ma- 
no per istruirlo ; se un Davidde che meditava giorno e notte la legge 
del -Signore : se un Paolo che fu rapito al terzo Cielo per udire inelTa- 
bili parole; se un Agostino, un Ambrogio, un Crisostomo mi dicessero 
di saperne abbastanza, lo crederei a questi grand' uomini, e gli ammi- 
rerei : ma che voi diciate d' esser bastevolmente istruiti senza il soc- 
corso del nostro ministero, voi che appena conoscete gli insegnamenti 
del divin nostro maestro, il Testamento che ci assicura della eredità del 
nostro Padre, questo non potrà mai essere. Voi ne sapete abbastan-za t 
ma come? L'apprendeste forse io quelle conversazioni nelle quali con 
tanto artifizio slanciate maldicenze ? Forse in mezzo a quelle continue sol- 
lecitudini per levarvi in dignità ed arricchire? Forse in que’ giorni vuo- 
ti che si riducono tutti a spettacoli che avete veduto, a complimenti che 
avete fatto, a visite che avete rese, a novelle che avete spacciate ? Con- 
siste forse in questo lo studio del Vangelo e la scienza della morale 
cristiana ? Voi ne sapete abbastanza ! ma se non siete svegliati merci 
le nostre voci da questo mortale letargo, chi vi farà dunque pensare a 
quella infelicissima eternità nella quale precipitate ? Ascendete al mon- 
te del Signore e alla casa di Giacobbe : ivi saranno insegnale le tue 
vie. ^Sermone ms. attribuito al p. Dardenne.J 

Qual è dunque la vostra stranezza, o mondani, nel vantarvi di sa- 
per tutto? Esagero io forse, dicendo che sapete appena in nome di chi 
siate stati battezzati ? Non si parli più dunque di questa vantata istru- 
zione : sarebbe facile dimostrare che i pretesi nostri sapienti, i bei geni 
del secolo, conoscono assai male il Vangelo e che la loro scienza è uq 
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bizxarro accoppiamento di sacro e di profano, on piano di probità 
mondana, nna vana filosofia decorala col nome di cristianesimo, una re- 
ligione difettosa in mille parti, e contraria allo spirilo del Vangelo e 
alla dottrina di Gesù Cristo. ^L' Autore de Discorsi scelti. J 

Ma supponghiamo pnre che siate istruiti : siete perciò men rei, 
trascurando di ascoltare la parola di Dio ? Qoesta divina parola non è 
ordinata soltanto e stabilita nella Chiesa per insegnare quel che non si 
sa ; per richiamare allo spirito quelle verità che in esso si sperdono, 
qnei principii di Religione che in esso spenti qnasi dimorano, e sepol- 
ti sotto la nebbia de' pensieri umani ; per farci sempre più conoscere 
Dio e Gesù Cristo sno Figlinolo ; per dare all' nomo più intimamente, 
più distintamente, più nlilmente la cognizione della sua natura ; per 
far più a fondo conoscere quanto v’ ha di grande ne' nostri misteri, di 
hello nella dottrina di Gesù Cristo, e di ammirabile nella economia 
della sua religione, f Lo stesso. J ^ 

Riconoscete l' illusione de' vostri pretesti, cuori vili e codardi, a 
coi costa tanto tutto che può contribuire alla felicità, e che vi mostrate 
sì ardenti per quanto può lusingar 1’ amor proprio, o saziare la enpidi- 
gia. £ dunque mestieri che on nomo dato al piacere interrompa il di- 
vertimento, o abbandoni nna dolce assemblea ? Dimani, dimani soddis- 
feremo al nostro dovere; dimani il tempo sarà più adatto. Tempore op- 
portuno accersam te, diceva a s. Paolo il governatore della Siria; ma 
questo dimani, questo tempo più adatto, quando venne per quel go- 
vernatore? Imparate che sia perdere l’occasione: egli tiene a lungo 
tra ferri I' Apostolo, si trattiene sovente con lui, ma non a disegno di 
istruirsi, bensì di ritrarne utilità. Gerusalemme non conobbe il tempo 
della di lui visita, c ciò fu la sorgente della sua perdila : vi renda dun- 
que saggi la sua sventura. Da quella predica che in oggi trascurate di 
ascoltare, dipende forse la vostra conversione e la vostra salute. ( Varii 
Autori ms. e stampati. ) 

Ne si vuole già togliervi un tempo assolutamente necessario. Vi 
son certi affari indispensabili, i quali non si possono, nè si debbono 
trascurare : Dio stesso il vuole e Io comanda ; ma dispensarsi sempre 
dall'assistere alle istrnzioiii cristiane, dispensarsene senza necessità, sen- 
za ragioue, ditemi sinceramente, il credete forse permesso ? Che sono 
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qael grandi affari che del necessario agio vi pi ivano per ascoltarle, « 
per Cai disse Geremia che le vie di Sionne piangono amaramente non 
v' essendo chi più intervenga alle solennità ? Viat Sion lugent, ctc. Qael- 
r ambizioso aspira ad una carica o ad una dignità ; e per giungervi dee 
allontanar da sé quanto può nnocergli, vincere i rivali, scemar il meri* 
(0 degli nni, esagerar i difetti degli altri per soppiantar tatti, ed erger- 
si sulle loro rovine. Non c questo un affare molto importante ? Quella 
femmina mondana ha da riparare nna sanità indebolita dalle veglie e 
dal giuoco ; e perciò in un Ietto di mollezza dee passar la mattina tra 
l'ozio e la voluttà, e la sera nella vana premura di abbigliarsi e adornar- 
si. Non è questo un affare dell' ultima conseguenza ? Dee quel litigato- 
re sostenere un processo, e perciò bisogna che assedii c prevenga i 
giudici, ora con ragioni apparenti non ne avendo di sode; ora con pre- 
senti troppo persuasivi quando non abbia altro mezzo di adoperare, 
^on è questo un affare giustissimo ? Che più? Quel ricco logora il 
tempo Ira il giuoco, la mensa e il piacere ; quel dotto legge tutti i libri 
per correr dietro ad un vano fumo di onore. Ecco i grandi affari, gli 
affari importanti che fanno abbandonare la santa parola di Gesù Cri- 
sto ; le veglie, le core, le fatiche, ogni più molesta cosa non costa nul- 
la, quando si deve servir il mondo, e si riguarda come un importabile 
dovere P istruirsi di ciò che appartiene alla religione. Si consumano 
intere giornate per diventar poeta, oratore, filosofo, e non si può tro- 
vare una sola ora, dice un Padre, per imparare a divenir Cristiano. Va- 
cai ut sii philosophuSy et non ut sit christianus. Eppure questo è il 
più rilevante di tutti gli affari ; e non è un degenerare dalla santità del- 
lo stato il trattenersi in giuochi da fanciulli anziché istruirsi ? ^Sermo- 
ne ms. attribuito al p. Dardenne.) 

Ma non ri son tanti sermoni e tanti predicatori, che ornai diven- 
gono molesti ! Yi son tanti sermoni? Sì, abbiamo tuttavia la felicità di 
avere saggi Nalani, che, col mezzo d’ ingegnose parole, studiano di far 
rientrare i peccatori in sé stessi; e piacesse al Cielo che ne trovaste 
ad ogni passo ! apprendereste forse una volta ad arrossire di quell' in- 
fame vizio, a condannare quella passione onde non potete e non volete 
liberarvi. Qais mihi det ut omnes prophetent ? Sì, vi son de’ Crisostomi 
che piangono amaramente sopra settanta mille Cristiani riprovati, fra i 
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qaali appena iperano che si trovins dieci ginsti ; e piacesse a Dìo che 
sladiassero tallo giorno di scnolere la vostra folle costanza con questi 
colpi di mono! forse aprireste gli occhi una volta nel profondo vosiro 
letargo. Vi son tanti sermoni e predicatori : e perchè quest' abbond.'in- 
za a que' giorni succedette di fame, in cui chiedevano i fanciulli che si 
distribuisse loro il pane della parola, e non v' era alcuno che di questa 
divina sostanza gli alimentasse, avrete dunque a morir di fame? e per- 
ché vi tormenta il maligno spirito di Sanie, avrete a ricusare di prestar 
orecchio al suono incantatore della davidica cetra ? e perché la grazia 
vi sollecita a far penitenza colle voci di tanti Batista, avrete ad essere 
generazioni di vipere, e il vostro cuore indorare alla voce del Signo- 
re ? fLo t tesso. J 

Non é dato a tutti trattare con magnificenza i divini misteri : mol 
ti avrebbono que' talenti che non son di alcun uso per la dignità e per 
la forza della parola di Dio. E che ? vi bisogna dunque tant' arte pel 
maggior numero de' nostri uditori, gente semplice per lo più e comu- 
nale?. E necessaria, per gli uditori distratti e per gli spiriti snperfizìali, 
quella sri opolosa tessitura di discorso, che stancherebbe chi ri atten- 
desse? Vi vogliono pei mondani tutti applicati a palliare la verità, mas- 
aime predicale in aria si leggiera e si superficiale, che sfuggano ai più 
attenti eziandio? Dobbiamo lusingar tanto 1' orecchio per arrivare al 
cuore? Vi vogliono, in una parola, tanti arlifizii di eloquenza per mo- 
strare agli uomini i lor doveri e le loro opere, e per accennarne le pre- 
varicazioni ed il gastigo ? Son necessari tanti sforzi di spirito per dire 
al mondano : non ti é permesso di tenere la donna del prossimo ; ed 
alla mondana : lo scandalo che diffondi e il pericolo a cui ti arrischi ti 
proibiscono di condurre la vita dissoluta che vivi? (L'Autore di- 
scorsi scelti. J 

La parola di Dio, si dice, perde della sua bellezza quand’ é male 
annunziata. Ma ditemi, pretesi begli spirili, che vi arrogale la licenza 
di giudicare de’ nostri discorsi, avete voi, per la maggior parte, idee giu- 
ste sulla predicazione, mentre non conoscete i nostri discorsi che per 
l' infedele e inordinalo racconto che ve ne vien fatto? Appartiene a voi 
il decidere se abbiano essi tutta la profondità e la sodezza necessarie ? 
La parola di Dio é malamente annunziata, ma raimnentaievi le predi- 
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ai PAROLA DI DIO 

che che vi lembrarono men topporlabili, e poi ditemi, ic atcone ve M 
fa da cui non avreste potalo raccòrrò profitto, e che non fosse atta ad 
ispirarvi serie riflessioni, se foste venati ad adirla col disegno di cono* 
acervi e di emendarvi ? La parola di Dio è malamente annanalata ! ah ! 
se questa preziosa manna, di cui siete ora cotanto naaseati, fosse pio- 
vata a quelle pecore che dalla casa d'Israello ranno traviate, rigaarde* 
rebbono esse assai diversamente la sorte di cai potete godere, e che si 
poco stimate ! Parlate più sinceramente : dite che, ritenuti dal piacere, 
dal giaoco, ec. troppo vi costerebbe il venir ad udire la divina parola. 

O voi che esigete la pulitezza del linguaggio, gli ornamenti del- 
r arte, la vivacità dell' espressione, rispondete. I profeti spaventarono 
forse coll'arte i popoli? Predicò Giovanni Batista colla eleganza del 
linguaggio la penitenza adisraelo? Insegnò su questo tuono agli uo- 
mini Gesù Cristo passando sulla terra ? Istruiva 1' Apostolo con fasto 
i Corinti ? Adoperarono soverchio studio Pietro e i suoi compagni 
quando il sacro ministero assumendo predicarono alla Giudea, e la in- 
vitarono a penitenza ? Si accomodarono al gusto de' Greci e de' Roma- 
ni, cercarono di piacere agli uomini gli Apostoli e i prediratori del 
Vangelo, quando fecero conoscere Gesù Cristo, e, atterrando gl’ idoli. 
Stabilirono il culto del Dio vivente ? No, allora la semplicità della pa- 
rola era la forza, e in qualche senso eziandio la dignità. Ohimè ! mini- 
stri forse troppo compiacenti, avremmo noi da mutare questo modo di 
annunziar il Vangelo? Dovreste voi a ciò obbligarci? Rei verso di noi 
per averci obbligali a questo cambiamento ; rei verso di voi medesimi 
per aver perdalo 1' antico gusto eh’ era il buono, rei verso i vostri fra- 
telli, ai quali comunicaste i perniciosi vostri disgusti e i vostri ingiusti 
disprezzi ; rei verso questa sacra parola, eh' essendo annunziata più 
semplicemente sarebbe più intelligibile e per conseguenza più utile ! 
Guardatevi da questa illusione : non esigereste voi già che le verità vi 
si dicessero più dilicatamente, se non perchè, annunziate più chiara- 
mente, vi pungono più sensibilmente e più fortemente vi stringano f 
Autore dei Discorsi scelti. J 

L’anima nostra è fastidita d' un alimento leggero: Ànima nostra 
nauseai super cibo isto lenissimo. Cosi diceva un tempo Israelo della 
manna, e lo stesso dite voi ora della divina parola. Questa parola è 
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«figurata, voi dite ; a forza di volerla abbellire, si rende spresevole. Siate 

^ 7 r o aopraJirhi 

dunque con voi stessi d’ accordo : imperciocché qni é dove mostrasi la *•<<> > »- 

ótre qaeatsi 

rea fede e si smentisce I' iniquità: Mentita est iniquitas sibi. Oue’ me- lammio. 
desimi che biasimano la semplicità de' nostri discorsi, sono sovente Piai. ie| i». 
que’ che ne censurano la delicatezza. Se procariamo di abbellire la pa- 
rola, lo facciamo per ridonarvene il gesto; se I' adorniamo, il facciamo 
per conservarle fra di voi qualche rispetto. Voi vi vantate d' esser uo- 
mini di spirito e di buon gusto, e perciò affine di gnadagnarvi per quan- 
to è da noi, procuriamo, secondo la propria capacità, d’ imitare 1' elo- 
quenza degli Ambrogi, di giungere alla forza de' Crisostomi, di seguire 
le delicate e polite maniere de' Gregori Nazianzeni. Voi vi lagnate, che 
nelle nostre prediche troppo si sente l'arte: ma accordatevi con voi 
stessi ; perché dunque non ci concedete uno stile meno studiato, una 
frase mal collocata, una inavvertita negligenza ? Volete e non volete. 

Giudicate, te siete giusti e sinceri, dell' estrema nostra difficoltà. Voi 
desiderereste che lasciassimo una maniera di predicare che vi spiace, 
e non possiamo soddisfarvi che predicando in modo che non vi piace. 

Volete essere istruiti e commossi, e ne avete ragione : ma non vi con- 
traddite ; fate con noi un patto ; volete che ci appigliamo solo ad istruir- 
vi e commuovervi ? ciò ci costerà molto meno che non ci costi il pia- 
cervi. ( Da vari Autori. ) 

Ce la perdonerete voi, o Signore, questa condiscendenza che, per 
appagare la delicatezza de' nostri uditori, ci obbliga adoperare stranie- 
ri ornamenti ? Se siamo rei, o Cristiani, voi lo siete ancor più di noi. 
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Voi siete quelli, scriveva s. Paolo a’ Corinti, che mi avete costretto a {^Vi"a.u"' 
scrivervi cose che ritornano in mia lode : Vos me coegistis ; e voi sie- 
te del pari quelli che ci obbligate ad accomodare la parola di Dio al 
vostro gusto, per farvela ascoltare con piu attenzione : ma fin dove non 
giungete con questa santa delicatezza ? Volete che gli argomenti piu 
terribili sieo maneggiati con arte e con finezza : cercate spirito fin nel- 
le più spaventevoli verità ; e chi del Giudizio e dell' Inferno parla sem- 
plicemente, ne parla, secondo voi, io modo noioso e molesto. ( Il pa- 
dre Palla. ) 

A perseverare nella vostra indiiTereoza, verreste voi dicendoci che p*, 
i predicatori non sono santi f Moi non siam santi ; noi infelici se me- 
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ritiamo no ti terrlbil rimprovero ; se non accompagniamo l’ alteua deb 
le istrazioni colla forza degli esempli. Ma, anche ciò posto, sarebbe 
egli men vero qael che Unte volte fa detto, che né al merito, nè alla 
santità del predicatore, è annessa l' efficacia della parola di Dio ; che 
per quanto egli sia carnale, essa ritiene sempre la sua purezza? O san- 
ti o peccatori, la parola che vi annunziamo é sempre venerabile, per- 
chè i predicatori, benché indegni, non lasciano di essere i mezzi onde 
si serve il Signore per 1' altrui salute. {Il p. Dardennc. ) 

Se avessi impreso a (are l’ apologia de' ministri evangelici, potrei 
forse far vedere che la prevenzione, il capriccio, l’ invidia, la maligni- 
tà, il falso e il cattivo gusto entrano troppo spesso ne' giudizii che di 
essi si formano : ma siccome non difendo qui che la causa di Dio, so- 
stengo che quando anche fossero quali li dipingete, non lascerebbonn 
perciò di esser i ministri di Dio e i depositarli della sua legge. Se la 
loro vita non corrisponde alla lor dottrina, non sapete voi che Dio si 
serve talvolta de’ cattivi per istruire gli stessi buoni ? Quai misteri non 
predisse l' iniquo Balsamo ! Quali verità non ha predicate il perfido Gia- 
da ! E il Salvatore non ordinava a' suoi discepoli di obbedire alle istra- 
zioni di coloro che al suo tempo sedevano sulla cattedra di Mosè, di 
fare quel che dicevano e non quel che facevano nomini cosi corrotti T 
Consiglio che dee istruirvi se vi trovate in simili congiunture, f'// tig. 
abate de Paris. ) 

Ciò che rende tanto difficile il ministero evangelico, è che noi sa- 
liamo sulle cattedre cristiane solo per dire agli nomini quel eh’ essi non 
amano, e che non vogliono fare quel che gli offende, gli umib'a, gli met- 
te in rammarico. Noi parliamo ad uomini sensibili, dilicati e sempre 
attenti contro quanto si imprendesse sopra di essi : per conseguire la 
loro conversione è necessario compatire le lor disgrazie, aver riguardo 
alle lor debolezze, rispettare perfino il loro amor proprio, evitare final- 
mente, s’ è possibile, di offendere fino ad un certo segno le passioni 
che vuoisi combattere in essi ; tal che si può dire, che 1' arte dell' arti, 
è quella di ben guidare gli spiriti e di muovere i cuori. ( Vari Autori 
stampati e manoscritti. ) 

Noi veniamo inoltre accasati d'ingrandire gli oggetti, di esagera- 
re le verità che la religione espone semplicemente, di portar all’ ecces- 
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so per troppo telo la morale di Gesù Cristo. Ah ! mio Dio, quanto 
dobbiam noi temere P opposto ! Forse voi ci rimprovererete nn giorno 
di aver avuto troppa condiscendenza pei nostri uditori, e di avere acco* 
mudata la verità del Vangelo ai costumi, alle massime e agli usi del 
mondo. E che f non son elleno per sé stesse abbastanza terribili le ve* 
riti del Signore, senza che i ministri abbiano d' nopo di esagerarne la 
severità ? Esagerava dunque 1’ Apostolo Paolo, quando il proconsole, 
udendolo parlare dell’ estremo giudizio, fremeva f Esagerava dunque il 
Battista, quando i Giudei eorrevano in folla alle rive del Giordano, per 
farsi battezzare dalle sue mani ? Esagerava dunque Gesù Cristo mede- 
simo, quando Matteo e i Pubblicani abbandonavano i loro banchi per 
seguirlo; quando la femmina peccatrice, tocca e commossa fino nel 
fondo del cuore, non potè più resistere alla forza del suo discorso, sa* 
grificò sull' istante quanto avea di più caro, e si presentò al Fariseo ad 
irrigar colle lacrime i piedi del suo liberatore? ^Sermoni anonimi stam- 
pati a Trévoux. ) 

Sì, diciamolo con s. Paolo, e facciam lode al ministero e a’ mini- 
stri : noi non vi annunziamo le verità della salute con un spirito di adu- 
lazione : 1 ’ asprezza e la severità che ci rimproverate, sono giustificate 
dal poco cangiamento che vediamo ne’ vostri costumi. Noi siamo aspri ? 
Voi stessi ci sforzate ad esserlo. Come volete voi che facciamo ? Le 
leggi non sono più ascoltate ; le costumanze parlan più aito delie leggi ; 
la consuetudine di peccare rese alcuni caparbi, e la mollezza della vita 
non ha meno indoriti i cuori degli altri ; 1 ’ ozio, l’ indolenza sul grande 
affare della salute che regnano per tutto han d’ nopo di essere vivamen- 
te eccitati; la stessa divozione che oggidì nn po' troppo siegne i costn- 
nii dei secolo, richiede forti motivi ond’ essere svegliata e stimolata. 
Non possono le femmine lasciare le vanità, le insensate costumanze, i 
modi contrari non meno accostumi del cristianesimo, che alle apparenze 
dell'onore mondano. E per contentare certi spiriti diiicati, che a motivo 
di severità e di asprezza, non vengono a' nostri discorsi, dovrà la parola 
di Dio essere nelle nostre bocche nn dolce soffio, nn melodioso cantot 
nna parola senza forza e senza vigore ? Ah ! quest* è esiger troppo dai 
ministri, anzi è far ingiuria al ministero. ^ Estratto da vari Autori. J 

In questo corrotto secolo, in coi la depravazione dei costumi si 
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mostra a fronte scoperta, dovremmo chiedere al cielo novelli Elia, no* 
mini animali dallo spirilo degli antichi Profeti, Apostoli figlinoli dei 
tnono, predicatori, la cui parola, come dice della sna il Signore, fosse 
un fuoco consumatore e un martello che spezzasse le pietre: Numquid 
non verbo mea sani, quasi ignis^ dicit Dominus : et quasi malleus conte- 
rens petram ? Dovremmo chieder ministri, ai quali Dio avesse data la sua 
voce, quella voce forte, quella voce maestosa : Fox Domini in magnifi- 
centim ; quella voce che atterra i cedri del Libano, e scuole i deserti 
di Cadcs : Vox Domini confringentis cedros. Vox Domini concutientis 
desertum ; quella voce di Giovanni Battista, che gridava sulle rive del 
Giordano ; Fox clamantis, eie. , e che sì alto levavasi da farsi udire a 
tutto Israello : Convertitevi, fate fi-otii degni di penitenza: Facite fru- 
ctus dìgnos, etc. , imperciocché la score é già alla radice dell’ albero. 
(L’ Autore de' Discorsi scelti. ) 

S' c vero quel che dice s. Agostino essere la parola che vi annun- 
ziamo non meno sacra, né meno rispellahile del corpo stesso di Gesù 
Cristo, Non minus est verbum Dei, quam corpus Cbristi, con quali dis- 
posizioni e con qnai sentimenti dovete voi assistere ai nostri discorsi ? 
Collo stesso rispetto coi dovete portare appiè degli altari quando par- 
tecipate del corpo di Gesù Cristo. Si, quella prova che 1’ Apostolo ri- 
putò necessaria per non mangiare indegnamente il pane della vita, dee 
farsi da coloro che vengono a ricevere il sacro pane della divina parola. 
Ora se foste ben convinti di questa verità, verreste ad assistere ai nostri 
discorsi senza riverenza e senza modestia? Questo solo pensiero: mi re- 
co ad udire la parola di Dio, non basterebbe a riempirvi di un saluta- 
re spavento ! Occupati da questo serio pensiero, non verreste ad udirla 
con uno spirito umile, con un' anima raccolta, con un cuore commossa 
e penetrato da’ più vivi sentimenti della religione; in nna parola, quasi 
andaste ad un sacramento, e al più tremendo de' sacramenti eh’ è quel- 
lo de' nostri altari? Imperciocché questa è sempre la vera e giusta idea 
che dobbiamo avere della parola di Dio. Non minus, etc, ( Il p. Dar- 
denne, e un Sermone stampato a Brusselles. ) 

Ciò che rende alla maggior parte de' Cristiani la parola di Dio 
così iudiflerente, é perché la riguardano come umana ; s' immaginano 
che la grazia non sia mai di essa il frutto, e che in lei non si trovino 


Digitized by Google 



PAROLA DI DIO *9 

né soccorsi, nè appoggio. Ma il mondo tatto, dice sant’ Agostino, non nan nre«< 
trovò in essa nn tempo la saa conversione, il giudaismo abolito, il pa- l!!disvt<iiii 
ganesimo distratto, i templi delle false deità rainati, disarmati i tiran- 
ni, vinti gli oratori, assoggettati i filosofi ? Potete voi dopo ciò negar- 
ne la forza c 1 ’ efficacia ? IS'on istate più dunque a riguardarla come inu- 
tile : col suo soccorso vuol forse Dio convertirvi e salvarvi. La vostra 
conversione dipende forse da quel sermone per cui vi mostrate sì indif- 
ferenti ; mancando o di assistervi o di starvi con attenzione, venite for- 
se a mancare per sempre alla vostra conversione e salute. Se la donna 
Samaritana non si fosse trovata al pozzo di Giacobbe, non avrebbe mai 
gustato il dono di Dio ; né Agostino abbandonato avrebbe il vizio e 
r errore se non avesse assistito ai discorsi dì Ambrogio. Non dico già 
che Dio non abbia altri mezzi per salvarci ; ma dico che nel corso or- 
dinarlo della sua provvidenza, egli ha principalmente scelto fra tutti i 
mezzi quello della divina parola ; e che gli piace, come afferma s. Pao- 
lo, salvare col ministero o colla stoltezza della predicazione coloro che 
credono in lui: Placuii Dea per tluì/Uiam praedicationia aalvos faceta i.Cor. i.tt. 
credentes. ( Sermone atirìbuito al p. Paolino Carmelitano. ) 

Qual dolore per noi, quando al prezzo de' nostri travagli, della Si miiit 
nostra sanità, della nostra stessa vita, veggiamo che ricevete inutilmen- stDi* alenila 

.1 t t t aUenaìaoc* 

te e per voi e per noi la santa parola ! (^ualc amarezza non ispargete 
sul nostro ministero, quando osserviamo in voi uno spìrito volubile che 
trasportar si lascia dal genio e condurre dove lo trae il capriccio ; uno. 
spirito inquieto cui la veduta degli affari più importanti non basta a 
rattcnerc, e in una continua agitazione cerca solo distrazione da un 
raccoglimento riguardato come nn cruccio e una servitù ; uno spirito 
indifferente che ascolta tutto, per cosi dire, senz’ intendere cos’ alcuna; 
uno spirito legato da un volontario sonno, in cui ì sensi sono profon- 
damente assopiti ; tal che assistite alle prediche quasi vi foste presentì, 
e noi dovremmo gridare incessantemente : Deh ! entrate in voi. Quin- 
di avreste d' uopo che il Profeta vi avvertisse di tempo in tempo : 

Ascoltate, o sordi: Sardi, audite. Avreste d'uopo che parlandovi, co- tiai. 41, iS, 
me a morti, vi s' indrizzassero quelle parole di Ezechiele : Ossa aride, 
udite la parola del Signore : Ossa arida, audite verhum Domini. Avre- S;,4i 
ste d' uopo che Gesù Cristo vi gridasse come già a Lazaro : Esci dal 
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3o PAROLA DI DIO 

tao sepolcro : Lasare, *«im forai. ( Il p. Giroust * PJutore d» Discor- 
ti t celti. ) 

Qaali SODO le disposizioni più ordinarie colle qaali venite alle no- 
stre prediche ? Alcuni vi vengono con uno spirito di critica c di censu- 
ra, altri per costarne e per convenienza, e la religione e la pietà non 
vi traggono quasi alcuno ; e il venir ad udire la parola di Dio non à 
per la maggior parte un atto di religione. Con tali disposizioni qual 
frutto potete voi promettervi ? Come volete che la parola di Dio vi tra- 
scelga dalla folla de' peccatori per commuovervi e convertirvi, voi spe- 
zialmente, che, seguendo il costume, non ad altro oggetto ad adirla ve- 
nite, fuorché di vedere e di esser veduto ? E in fatti (ecco 1’ obbrobrio 
e la vergogna de' colpevoli ) ad essa si comparisce con tutto il lusso e 
col fasto delle mode più orgogliose ; ad essa si principia a metter- 
si in ispettacolo ; e in vece, come si dovrebbe, di attendere al pre- 
dicatore, di disporre il proprio spirito ed il proprio cuore per ricevere 
le verità della salate, si bada a distrarsi, ec. , si fa anche talora una 
specie di visita e di congresso ; si va unendosi, e si formano que’ con- 
vegni di piacere che furono già riprovati tante volte. ( Varie compi- 
lazioni. ) 

Io potrei lamentarmi a questo passo a nome di tutti coloro che 
esercitano il sacro ministero della parola, di trovare ne' nostri uditori, 
in vece di docili discepoli, severi censori, maligni osservatori della no- 
stra dottrina, o talora nemici dichiarati della nostra persona. Ma no, 
mi fermerò solamente a quegli uditori curiosi e critici, che vantandosi 
di bello spirito e di dilicatezza, non si mostrano difficili, se non per 
comparire di miglior gusto ; che vengono a' nostri discorsi non per ren- 
dere omaggio alle grandi verità che loro si annunziano, ma per rite- 
nerne i bei tratti, o per conservarne i difetti, per criticare o applaudi- 
re, per lodare o biasimare : ecco quel che a' nostri discorsi vi guida. 
Deplorabile abuso di non voler più udire oggidì se non verità annun- 
ziate in una sublime maniera, discorsi studiati, eleganti, ne’ quali l'ora- 
tore con tutte le finezze dell' arte sappia procacciarsi scaltritamente il 
sulTragio degli uditori. ( Il p. Dardenne^ e un -dolore stampato. ) 

Quando si sparge la fama e comparisce in una grande città qual- 
che novello apostolo, ciascuno, quasi a gara, studia a rapirgli il frutto 
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dt* looi traragli. Predicatore eloquente, profondo nella cognizione del ma par dar 

iait«*« • • 11* #.» rredilu e 

CQore« abile nel dipingere i costami, atto del pan a trattar i misteri e vo|’« un 
a maneggiar la morale ; che parla con grazia e pronunzia con dignità . 'p"'- 

che sa scegliere gli argomenti, e che si solleva talora sopra sé stesso ; ' 

molte persone distinte per lo spirito e per la condizione, si fanno un 
merito di seguirlo, e un punto di religione a metterlo in credito. E gi.à 
egli si accinge all' arduo ministero. Dio voglia che in questa spinosa 
carriera sfugga i pericoli che Io circondano. Già piu non si parla che 
di Ini nelle adunanze, e tnmuitnarìamente si va ad udirlo. Io non esa* 
gero ; seguitemi e andate a trovare il modello di questa pittura ne’ no> 
atri Libri santi. ( L* Autort </s’ Discorsi scelti. ) 

Le radunanze di Sion, diceva il Signore ad Ezechielo, risnonano E^'nipii 

* " _ dalla .Srril. 

delle tue laudi ; i figliuoli d’ Israele celebrano in ogni parte i tuoi rari lan > qu>- 

” ” * ^ »lo propo» 

talenti : Fila popoli fui loifuuntur de te juxta muros et in ostiis, domo- i<to. 
rum, etc. Per far folla alle tue prediche, s’ invitano a vicenda : Andiamo, ’ 

dicono, ad udir il Profeta, vediamo un poco come sia per riuscire ; Ve- tuo- 
nile, audiamus quis sii sermo egrediens a Domino. Premurosi di non 
perdere cos' alcuna de' tuoi discorsi, vorrebbono tntti'ottenere i primi 
posti ; Et venit ad te quasi si egrediatur populus, et sedei coram te tuà, ii. 
populus meus. L* armonioso suono della tua voce, la novità delle tue 
maniere, la politezza e i fiori del tuo stile, lusingano piacevolmente le 
loro orecchie e guadagnano i lor suffragi : Et es eis quasi earmen mu- itiJ. li. 
sicum quod soavi dulcique sono canitur. Del rimanente, soggiunge il 
Signore, essi ascoltano le tue prediche per trattenimento, non già per 
convertirsi : Audiunt verba tua et non faciunt ea. Vuoi tu sapere, o 
Profeta, la funesta cagione della loro cieca ostinazione ? Ella si è per- 
ché non ascoltano se non le tue parole ; Audiunt verba tua. Ora la tua 
parola abbellita dalle grazie dell'arte può. ben allettarli, ma non giun- 
gerà mai a mutar loro il cuore. A questi vivi tratti, riconoscete voi 
stessi, nomini curiosi del nostro secolo. (V Autore nel Sermone della 
parola di Dio. ) 

Non v’ ingannate nel vedere quella folla di Cristiani che s* accal- 


mj. 
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cano ad udire un predicatore di fama ; il motivo che ve gli spinge, la 
loro condotta pur troppo il palesa. Non è già la loro anima occupata io a non per 
nè 4slle grandi verità che loro si predicano, oè dalla beatitadme che lor ffoinmowi. 
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si propone, nè dalla virtù a coi si cerca di condarll ; ma di ciò che di- 
letta r imaginazione, di ciò che soddisfa lo spirito, di ciò che Insinga i 
sensi : la voce, 1 ' azione, la eleganza della lingua, la nobiltà dell* espres- 
sione, la delicatezza de' sentimenti, la finezza de' pensieri, i modi, ec. 
Ecco ciò che li condace alle nostre prediche, che li trattiene, che li 
soddisfa : ecco quel che decide appresso di essi della bontà o della de- 
bolezza di an discorso ; ecco qael che assicara a on predicatore il sao 
merito nel loro spirito, o intieramente il degrada. Uditori cariosi e de- 
licati, si dichiaran tali ; però se trattate davanti ad essi quegli arga- 
menti che più vi piacciono, trattateli di una maniera severa o mite, pur- 
ché le grazie v' accompagnino del discorso, siete sicaro di piacere ad 
essi. Tratteneteli del Cielo, parlate lor dell' Inferno, combattete il vizio, 
esaltate la virtù : condannate la vita del mondo, quella medesima vita 
eh' essi conducono ; mettete loro davanti agli occhi la morte nel pec- 
cato e i terribili giudizi di Dio, purché la pittura ne sia viva, purché 
ne sieno brillanti i colori e i tratti sien presi dal cuor dell' uomo o daU 
r uso del mondo : purché i caratteri sieno modellati su i costami pre- 
senti : purché tutto sia o pomposo o armonioso, voi gl' incantate. RU 
tomano alle lor case ricreandosi su i bei passi del discorso, confroo. 
tando il predicator con sé stesso in altri suoi discorsi, e dicendo quasi 
di lui ciò che dicevano con ragione i Giudei di Gesù Cristo : A'un- , 
jtanm. 7 , <(. quom SIC locutus est homo. IVIai fu parlato iu tal guisa da uomo alcuno. 

( V Abate Molìnier. ) 

G»tigSi Qaai a te, o Betsaida, guai a te, o Corozaimo ! Tiro e Sidone, 

che »e|;oo- 

ra il <ii>- Sodoma stessa, saranno trattate più dolcemente nel giudizio di Dio. E 

f iretto del- _ ^ • 

i|)»roi«ai io quali circostanze parla Gesù Cristo in tal guisa ? Allora che invia i 
suoi Discepoli a predicare in tutti i luoghi della Giudea, per prevenir- 
li contro gli scandali che potesse ad essi cagionare l' inutilità del lor 
ministero. Ah! novello Corozaimo, Italia mia, deh quanto senza saper- 
lo sei ricca per tua sciagura di un bene, per difetto del quale perisca- 
no ogni giorno tanti popoli sventurati ! La semente della parola di Dio 
si versa a larga mano ne' ridati delle tue città e nelle tue campagne ; 
no solo grano che a cento doppii avesse germinato, fecondata avrebbe 
gatta una contrada dell’ Indie, o del Giappone, mentre qui perchè pro- 
digamente si spande, vien calpestato. Che però non succederà a noi 
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por* come »' Gindci ? Qaegli infelici che per non esser illuminati pe- 
riscono nelle tenebre, dimanderanno a Dio vendetta contro di noi. Ohi- 
mè! essi la otterranno; imperciocché il Signore disse per bocca d' Isa- 
ia, che la sua parola non potrà mai essere inutile : V trbum meum non 
revertetur ad me vacuum ; bisogna, in qualunque cià sia, eh' egli serva a 
di lui gloria; se non corona l'elezion di coloro che 1’ ascoltano, ne con- 
sumerà la riprovazione. Quella rugiada, dice il Signore, quella celeste 
influenza eh' io fo discendere sulle vostre campagne, non può ritornare 
a me senza effetto ; bisogna che le fecondi o che le abbruci : Sic crii 
verbum meum. £ quale sarà l'esecuzione di questa minaccia? Il Signo- 
re segue ad insegnarvelo : Io manderò sulla terra la fame : lilUlam fa- 
mem in terram ; ma non faine di pan terreno : Non famem panie. Mi 
son già servito di questo flagello della mia iiiisei icoi dia per ricondurvi 
a me, e voi vi siete mostrati inflessibili : il flagello eh' io vi preparo al 
presente, è un flagello della mia collera. La fame di mia parola, segue 
il Signore: Famem audiendi verbum^ vale a dire, quella voce che inu- 
tilmente fra voi rìsnona, tacerà finalmente una volta. ( Sermone mano- 
tcrillo anonimo e moderno. ) 

Questa spaventevole prcdizioii d' Isaia s' adcuipì ella su i soli Giu- 
dei ? Ah! che son divenute quelle famose chiese dell’Egitto e dell’Asia, 
irrigate dai primi sudori de’ nostri Apostoli, consecratc dalle primi;tie 
del sangue de’ nostri Martiri? Di qual voce risuonano al presente quel- 
le anguste Basiliche, nelle quali scorrevano una volta gli aurei fiumi 
dell’eloquenza de’Basilii de' Crisostomi degli Agostini? Ohimè! la spa- 
da del Signore si aguzza. Quante belle provincie e floridi imperii dopo 
quel tempo e recentemente sugli occhi nostri non sono stati alla stessa 
sorte ridotti ? I segni finalmente di questa tremenda vendetta predetta 
un tempo dall’ Apostolo, sono essi mollo lontani da noi ? Sono molto 
lontani que’ giorni funesti, nei quali non si potrà più tollerare la sana 
dottrina 7 Tempus cum tanam docirinam non susiinebunl ; que’ giorni 
ne’ quali ciascuno correndo a seconda delle proprie passioni e de' pro- 
prii desiderU, non vorrà se non illusi maestri che gli lusinghin le orec- 
chie : Ad sua desiderio., etc. Que' giorni ne’ quali si chiuderanno le orec- 
chie all' amara verità : A veritate quidem audiium avertent ; ne' quali 
non si vorranno che favole per pascere l' immaginativa, lo spirito, il 

Dii. Afontargon, T. Ì'II. 5 
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cuore: Jd fabulas autem convcrtentur ; e quando i tegn! della vendet- 
ta sono cosi vicini, può forse esser lungi il flagello ? Signore, mio Dio, 
sospendete tuttavia il vostro fulmine : arrestate la tempesta pronta già 
a cadere sopra di noi : non comprendete noi. Signore, in quel gindizio 
di collera, noi che sembrate aver eletto fra tutti i popoli per adempie- 
re alle promesse fatte al vostro Figlinolo, dì perpetuare fino alla con- 
sumazione de' secoli la sua eredità. ( Lo stesso. ) 

Invano dunque procuriamo di manifestare que' vizii secreti che 
r amor proprio ricnopre con tanti veli, per risparmiarci la vergogna di 
conoscerli, o la pena di combatterli. Quest' amor proprio che altro non 
cerca fuorché occuparsi dì sé stesso, si piace di riconoscersi nel fedele 
ritratto delle sue illusioni e de' suoi artifizi ; 1’ uomo ammira la bellez- 
za e la delicatezza del ritratto, ma non arrossisce del vizio coi rappre- 
senta : loda r abilità e la penetrazione del medico che seppe scoprire 
l'infermità dell’anima nostra, c non adopera i rimedii daini consi- 
gliali; la malignità dello spirito umano si pasce e si diverte dì ciò che 
dovrebbe confonderlo ; dalie pitture del vizio non sì prendono se non 
certi tratti che nulla hanno di difforme agli occhi del mondo, certi spi- 
rituali difetti che vantiamo di avere, anzi che arrossirne. Che piò ? Non 
si rispetta il predicatore, se non in quanto ciò che egli propone, si ac- 
coeda colle idee che già ci siamo formate ; si crede di obbedire alla 
legge obbedendo al proprio genio e capriccio. In una parola, noi non 
indrizziamo rimprovero, cui l'uomo non faccia il possibile per ischermir- 
sene; nessuno prende per sé ciò che rivolgiamo a tutti, e si getta sopra 
gli altri tolto ciò si ha rossore di vedere in sé stesso. ( Da ua libro iit~ 
titolato : L' Arte di ben predicare. ) 

L' abuso che io deploro e che considero come una principal ca- 
gione dell' inutilità delle nostre predicazioni, é che mentre si applau- 
disce sulla morale che non attacca il vizio se non in generale, e che ca- 
de sopra vizi ne’ quali non si ha alcun interesse, ove si attacchi in par- 
ticolare, ciascuno grida e si oppone. Così, per esempio, si predichi a 
quell’ avaro che il necessario non gli appartiene se non a condizione 
di dare il superfluo a’ poveri, che questo é un dovere essenziale sopra 
dì cui sarà giudicato, e che in vano pratica le opere più eroiche, se 
non fa limosina secondo il suo potere : quest' avaro dice in sé stesso. 


Digilized by GoogI( 


PAROLA DI DIO 35 

che il predicatore non i istrutto, che troppo è severo, che esagera. Si 
mostra alla femmina mondana che non v’ ha a sperare salate nella via 
del piacere : si dipinge al naturale il volattaoso, l’ impudico, il maldi-> 
cente ? Il reo tosto si discolpa, si ostina, contrasta ; si sforza di ma- 
scherar la sua colpa, la mira dalla parte più favorevole, si lusinga in 
secreto, e dice confidentemente a sè stesso, io non sono l' uomo dipin- 
to dal predicatore. ( V Autore. ) 

Confessiamolo, sì, confessiamolo : qual non è singolare pazzia 
quella della maggior parte degli uomini che biasimano in un predica- 
tore la severità di una morale di cui egli non è autore ! Non già che 
non si ami nel pergamo la più rigida morale, morale tuttavia, di cm 
non si accusa sovente il predicatore di rilassato sopra alcune decisioni 
che sembrano ad un tempo troppo indulgenii a coloro ai quali punto 
non appartengono, e troppo severe a coloro che potrebbono averne bi- 
sogno; vale a dire vorremmo che il predicatore fosse inesorabile per i 
difetti altrui, e facile per i nostri. In fatti, ti loda il di lui zelo quando 
si erge con forza contro di una passione che non è quella del nostro 
cuore, e il nostro orgoglio procura di giustiheare la nostra condotta, 
facendoci ascoltare con maligno piacere l’ altrui condanna. Ma s' egli 
tocca la corda che dirige il vostro cuore, se assale quella secreta vani- 
tà, quella mollezza, ec. ; in nna parola s’egli combatte direttamente le 
vostre passioni, se ve ne fa sentire il pericolo e la colpa, allora gli si 
dice, come diceva nna volta a' Profeti il popolo d' Israelo : Diteci cose 
men terribili e mcn severe ; Loquimini nobìs placentia. ( Il p. Pallu. ) 
Quando il profeta Giona avverti gli abitanti di Ninive che la loro 
città dopo quaranta giorni sarebbe distratta, ciascun di essi riguardò 
sè come causa della disgrazia ond' erano minacciati: dal maggiore sino 
al minore tutti si credettero rei, dice la Scrittura, e senza addossaCe 
ad altri scambievolmente il delitto, tutti si sottoposero alla penitenza : 
Vettitì sunt saccis a majore usque ad minorem. Anche voi dovreste 
con uno spirito cosi sommesso e docile ricevere le nostre istruzioni. 
E in cambio rivolgete in satire contro i vostri fratelli le verità che ci- 
guardano voi ; e in luogo di riconoscer voi ste.<si ne' ritratti che noi 
facciamo de' vizi e de' disordini del secolo, credete sempre di veder 
quelli degli altri, e gli condannate alla morte, mentre voi siete i rei : 
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Tu et Hit vir. Qnando uni vi parliamo di certi avi illeciti che Oggidì 
>’ introdacono nel commcruo, di tanti monopolii che più non arreca* 
no tcrnpolo alcuno ; voi allora gettale gli occhi su quell' uomo d' affa- 
ri, so quel mercatante ec. , e ci sapete buon grado di averlo dipinto si 
al naturale. Ma se invece di riguardare il prossimo vi fermaste sopra 
voi stessi, vi riconoscereste senz' alcun dubbio colpevoli. Tu et, tic. , e 
confessereste che que’ peccati son vostri e ne dovreste paventare. (Sen- 
mone manotcrilto, attribuito al p. Paolino Carmelitano. ) 

Userò a conchiudere questo diseorso le parole che a' Corinti ri- 
volgeva san Paolo : Temo, diceva loro I' Apostolo, e io pure temo per 
voi non meno di quel di' egli per essi temeva, di non avermi inutil- 
mente affaticato a prò vostro : Timeo vos, ne forte sine causa labora- 
verim vobie. Ecco quel che mi fa temere per voi, ecco ciò che affligge 
ciascun di coloro che Dìo v' ha inviati per annunziarvi la sua parola. 
Non son già, o Signore, voi ben lo sapete, le fatiche del nostro mini- 
stero, non è il lavoro che ci spaventi ; troppo saremmo felici se la sa- 
nità consumassimo e le fatiche a prò de' nostri uditori. Possiam noi 
operar mai di soverchio per guadagnare dell' anime che tanto vi costa- 
no, e che sono il pezzo del sangue vostro ? Noi saremmo pronti, co- 
me il vostro Apostolo, a soccombere a qualunque maledizione per i 
nostri fratelli; ma quel che ci cruccia è il poco frutto che si ricava dal- 
la vostra parola i Quis credidit auditui nostri ? Contate, se il potete, a 
quante prediche avete voi assistito, e qual ne fu il frutto ? Siete voi 
perciò meno attaccali al mondo e a voi stessi, meno avidi della roba, 
•meno indinati al piacere, meno ambiziosi ? ec. Oh ! qual conto strettis- 
simo dovrete rendere a Dio delle grazie che incessantemente vi offre 
per un tal mezzo ! Timeo vos, etc. Tocca a voi, o Signore, di dar la 
forza e l' nozione necessaria alle nostre parole. Ohimè ! senza la vostra 
grazia, la nostra voce, a guisa di risuonante bronzo, percuoterà le orec- 
chie senza muovere il cuore. Signore, rendete- ad essa più sensibile il 
popolo vostro, airmchè la parola che gli annunziamo, sia per esso pa- 
rola di eterna vita. 
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Di qaanlA consoIazioDC sarebbe il nostro ministero, se oggi por dìtìùom 
si vedessero in questa citti, come una volta in Gerusalemme, i Pub- 
blicani battersi il petto, i Farisei fuggire il venturo sdegno di Dio, i 
peccatori abbandonare le vie della colpa, e uscire i popoli in folla delle 
lor case, per venir ad apprendere da noi le lezioni di una vita cristia- 
na ! Ma ohimè ! Questi felici eventi che tanta consolazione arrecavano 
un giorno ai primitivi ministri, non son quasi più in oggi il frutto del 
nostro ministero. Ma donde viene, Signore, un esito così infelice? Sa- 
rebbe forse perchè piu nel vostro campo non si seminasse il buon gra- 
no? Sarebbe perché i vostri predicatori non più annunziassero al vo- 
stro popolo la vera dot trina ? Nonne òonum semen seminasti ? etc. Un3e, tfaiiA. il, 17 . 
etc. Donde vien dunque che la conversione non é più il frutto del sacro 
ministero ? L’ uomo nemico n’ è la cagione, risponde il Vangelo : Ini- Wd. is. 
micus homo hoc feci!. 11 grano in sé stesso è sempre buono, la parola 
è sempre pura e santa in sé stessa: se si vede infruttuosa e sterile, è 
forza darne la colpa o ai predicatori che T annunziano, o agli'nditori 
ai quali viene annunziata. Gli uni e gli altri sono il nimico del Vange- 
lo, che ne impedisce il frutto e ne arresta il progresso : Inimicus homo ystj. 
hoc Jecit. I predicatori danno ordinariamente la colpa agli uditori, e 
gli uditori si discolpano so i predicatori. Io qui non voglio decidere, 
ma mi contenterò solamente di esaminare le cose come si stanno, e 


voi stessi lascerò giudici della vostra causa. Ecco dunque il mio dise- 
gno. Se i predicatori de' nostri giorni non colgono lo stesso frutto che 
coglievano i primi, ne son essi cagione come gli uditori gli accusano ? 

Ciò c quanto esamineremo nel primo ponto. Se la parola di Dio non 
f.\ più quasi alcun frutto nel Cristianesimo, la colpa è forse degli udi- 
tori, come i predicatori si lagnano ? Ciò è quanto nel secondo ponto 
procureremo conoscere. Me felice, se, discnoprendo 1' altrui male, vi 
potessi apportar rimedio ! 

Cosa di stupor degna si è, che i lamenti e le censore degli udito- Soddì»;- 
ri siano divenuti quasi la sola ricompensa del nostro ministero ; e che frinvpuw. 
le fatiche cui sopportiamo per istruirli e per convertirli più non operi 
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no su i loro cuori. Ma di chi n'ii la colpa ^ Di noi? o di voi? Per noi, 
se ci fosse permesso di fare in faccia a' sacri altari la nostra difesa, po- 
tremmo ripetervi ciò che diceva una volta I' Apostolo a* Corinti che 
gli dispotavan la gloria del suo ministero : Noi non abbiamo alcuna co- 
sa in questo mondo che tanto ci stia a cuore, diceva quell' Apostolo, 
quanto contribuire alla vostra salute e alla vostra conversione. Se ab- 
bandoniamo la pacifica tranquillità de’ nostri ritiri ; se sacrifichiamo il 
riposo, la sanità, la vita medesima alle fatiche dell’ apostolato, il faccia- 
mo per ottenervi la via del Cielo: né altro abbiamo in mira, il ripetia- 
mo, fuorché la vostra salate e la vostra conversione : Sive tribulamur 
prò veltro consolalione. Bisogna dunque che tutte queste diligenze, le 
quali dovrebbono esser il più giusto motivo della nostra riconoscenza, 
non sieno in oggi altro più che il soggetto delle vostre censure, e che 
noi soli rendiate colpevoli del poco frutto del nostro ministero. Se, 
voi dite, gli odierni predicatori non fanno lo stesso fratto, come quel 
de’ primi secoli, ciò é, i . perché non son degni com’ essi del ministe- 
ro apostolico, e smentiscono colle azioni la santità delle loro parole ; 
ciò é, 3. perchè non sono com’ essi sinceri nell' espressione della mo- 
rale, ed esagerano con uno zelo indiscreto le verità del Vangelo ; final- 
mente, perché, 3. essi non annunziano la sant.i parola con la conve- 
niente dignità, e ce la rendono insipida nello stadio di volerla abbelli- 
re a nostro piacere. Ecco i vostri lamenti. Io gli metterò in tutto il 
loro lume, e da voi medesimi giudicherete se sieno giusti. 

Per riconoscere se voi nulla abbiate a rimproverarvi sul poco 
frutto che opera in oggi la parola di Dio, esaminiamo primieramente 
quale sia la parola che vi annunziamo, e veggiamo in appresso in qual 
maniera la riceviate: da quanto io andrò dicendo, giudicherete se 
nulla abbiale a rimproverarvi, i. Questa parola che vi annunziamo, è 
la parola di Dio, e non già la parola dell* uomo. a. Questa parola di 
Dio è una parola santa, nemica di quanto può lusingare la natura e 
la passione. 3. Questa parola di Dio ha per fine e per oggetto la per- 
fezione e la santità, non già di una persona in particolare, ma di tutte 
in generale. Ora che fate voi intervenendo a* nostri discorsi? i. Ac- 
cogliete la nostra parola come la parola dell’ uomo. a. La ricevete con 
uno spirilo preoccupato da' falsi pregiudizi. 3. Invece di applicarla a 
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voi sles*i, r applicate ad aliroi, segnendo le vostre prevenzioni. Tre 
false idee che contribaiscono senza dabbio a rendere infrattoosa la di> 
vina parola. 

Parola di Dio, parola del Signore, qaest’ era I’ antica esclama- 
ne dei profeti, r ordinaria apertura delle loro missioni, il pomposo co* 
minciamento di que' discorsi veementi e patetici che a’ popoli rivolge- 
vano ; Audite verbum Demini. Successori legittimi di que’ primi predi- 
catori, rivestili com' essi di questo sacro earaiterc, vi tenghiamo lo 
stesso linguaggio: Popoli, .attendete alla nostra voce, o piuttosto alla 
voce del Signore Iddio : Verbum, etc. Non sono già i nostri sentimen- 
ti, le nostre idee, le nostre opinioni che vogliamo far valere appresso 
di voi ; per quanto giusti potessero essere ed edificanti, potrebbe sem- 
pre introdursi in essi qualche cosa di umano : ma no, il nostro aposto- 
lato é santo ; e quanto diceva una volta Gesù Cristo a' suoi Apostoli, 
a noi pure lo dice : Quando annunziate la mia parola, non siete voi che 
parlate, ma lo Spirito del mio Padre celeste è quello che parla per 
bocca vostra : Nen enim etti» vos qui loquimini, sed Spiritut Patrie etc. 
Da Dio medesimo ho ricevuto il Vangelo eh’ io annunzio, diceva una 
volta r Apostolo delle Genti ; e coloro che me somigliano, rivestiti del 
sacro ministero, sono i coadiutori di Dio : Coadjutoree Dei. Grazie ar 
Dio, la successione non è interrotta ; quel che gli Apostoli ricevettero 
da Gesù Cristo, noi 1^ abbiamo ricevalo dagli Apostoli. Vengano in- 
nanzi, se tanto ardiscono, la mala fede, la prosuntuosa incredulità, la 
temeraria eresia, esse sole potrebbono aver coraggio di disputarci la 
gloria di pronunziare da questo luogo gli oracoli del nostro Dio. 
( L' Autore. ) 

( Questo pezzo, che può servire <T introduzione a un Discorso, ap- 
partiene naturalmente alle prove della seconda parte. ) 

Fateci giustizia, o Cristiani ; è già gran tempo che noi ce 1' ab- 
biam fatta : noi confessiamo coperti di confusione che ci mancano i ta- 
lenti eh' esige la tremenda parola : noi ci conosciamo, né vogliamo il- 
luderci. Fioche voci che gridano nel deserto, diceva Giovanni Battista ; 
bambini che appena san balbettare, diceva Geremia. Ma malgrado la 
nostra indegnità, quel che dee renderci rispettabili a' vostri occhi, é 
che Dio il quale é T aulore di ogni dono, senza aver alcun riguardo al 
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ano ministro, ha annessa al nostro ministero Pinfnsione della sua gra- 
zia. ( // p. Dufay. ) 

E che pensate di voi coll' addurre la nostra indegnità f V' imma- 
ginate forse che una tale scasa sia per ginslificarvi dell’ abaso che fata 
della parola che vi annanciamo ? Ah ! risponde a questa obiezione san 
Giovanni Crisostomo ; Io confesso a mia confusione : sì, io son da 
meno ancora di quel che voi forse non pensiate ; se considerale me so- 
lo, voi mi potete riguardare come il più vile, il più dispregevole di 
tutti gli uomini ; ma però, qualunque io mi sia, sono un ministro di 
Gesù Cristo : senza questa qualità che per una parte mi confonde, ma 
dall'altra parte mi rende furie e m’ incoraggisce, avrei io l’ardire nep- 
pur di comparire davanti a voi, nonché imprendere d' istruirvi ? Ma 
s' io son ministro di Gesù Cristo, conchiudete voi dunque chi io mi 
sia. Regolate pure nelle vostre società i posti sulla nascita e sulla ric- 
chezza: nel commercio noi non esigiamo da voi né rignardi nè osse- 
qui : noi riconosciamo che vi sono dovali lutti gli onori temporali, e 
saremo i primi a rendcrveli ; ma nella Chiesa, 1' autorità di Gesù Cri- 
sto é quella che dovete rispettare, e di cui bisogna essere rivestito. 
Non avviene egli mai, prosiegue s. Giovanni Crisostomo, che no prin- 
cipe affidi la sua autorità nelle mani di nn suddito poco considerabile 
per i vantaggi della nascita e della fortuna ? L’ autorità del monarca 
nobilita tulli coloro che ne sono i depositari, anziché restare avvilita 
dalla loro bassezza. L'autorità di Gesù Cristo non avrà lo stesso dirit- 
to ? ( Sermone manoscritto, anonimo e moderno. ) 

( Il p. Boprdaloue, nel suo Sermone sulla parola di Dio, per la 
quinta Domenica di Quaresima, svolge assai ingegnosamente questa 
pensiero di san Giovanni Crisostomo. ) 

Voi ci tassate dunque nel vostro spirito di non esser capaci di 
un si alto ministero: ohimè! noi nc siam già convinti insieme con voi, 
e nuovamente lo confessiamo dicendo con s. Paolo: Àd haec quis tam 
idoneus Chi è ma! capace di un ministero cosi tremendo ? Ma voi 
ripigliale, risolati di renderci a viva forza colpevoli per farvi innocenti : 
Andremo noi dunque ad udire quegli nomini che non fanno coll’ opere 
ciò che predicano colle parole? A questo noi rispondiamo : Che al so- 
lo Figliuol di Dio vivente in mezzo agli uomini era riserbalo poter 
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Xr loro, come fa oggi nel Vangelo : Chi di voi mi accoierA di alena 
peccato r Quis ex vobis arguti me de peccato ? Se dunque io vi dico Joamn. (, 46 . 
la Tcritd, perché non mi credete ? Si veritalem dico vobis, </uare non 
ereditis miài? Quanto a noi, il confessiamo, siamo uomini circondati 
d’ infermiti, ridotti ad accasarci ogni giorno davanti a Dio, ed oggi, 
giacché cosi é necessario, anche davanti a voi di mille colpe insepara- 
bili dalla umanità. Guai a noi, se questa indegnità, questa bassezaa, 
questa debolezza si decantata giunga a farci cadere in una contraddizio- 
ne visibile di condotta e di discorso I benché allora eziandio non sare- 
ste meno obbligati ad udire dalla nostra bocca la parola di Dio, per 
operare, come dice il Vangelo, non ciò che facciamo, ma ciò che dicia- 
mo. ( V Autore de’ Discorsi scelti. ) 

Io lo confesso, e a mia particolar confusione, noi non abbiamo 
nè lo zelo de Profeti, nè la saotili degli Apostoli ; ina la dottrina che >ir« 
noi vi annunziamo, perde ella per ciò punto della sua santità ? Per 
quanto poco regolata sia talora la condotta de' prediéhtori, la parola di qarM* ilei 
Dio, eh' essi predicano, é perciò men rispettabile ? Essi camminano, d'cr/orir" 
voi dite, sulla via della perdizione : tanto peggio per essi i ma non vi 
mostrano per. ciò le vie del cielo ? Corrono forse alla lor dannazione ? a 

tocca ad essi il pensarvi ; ma non vi avvertono perciò che vi salviate ? V',* 

Non fate ciò eh' essi fanno, ma fate ciò che vi dicono. Hanno le mani 
di Esaù, ma la voce non é di Giacobbe ? Benché, secondo la più co- 
mune opinione, Salomone sia morto impenitente, non predica egli con- 
tnttociò ai peccatori la necessità dulia penitenza ? Che importa final- 
mente, che la condotta de' predicatori sia regolata, purché vi diano si- 
cure norme per la vostra ? Dio vuol forse che siate debitori della vo- 
stra salale ad uomo che non si salverà, e eh’ egli contribuisca alla vo- 
stra conversione, comeché non pensi alla propria. Non fu benedetto 
Israello dal profeta Moabita che fu di maledizione percosso e di anate- 
mi ? Non condusse Mosé il popolo di Dio fino alla terra promessa, 
quantunque egli non abbia meritato di entrarvi ? Comeché arida sem- 
brasse e sterile la verga di Aronne, non produss'ella de' fratti? e dalla 
gola medesima di nno strozzato lione, non usci il dolce mele dell' api ? 

A torto dunque incolpate i predicatori del cattivo successo del lor mi- 
nislero, « a torto ricusate di ubbidire alla santa parola di Dio sotto 
Dii. M»ntar‘on, T. VII. 6 
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protetto che neppur etti 1’ ohbeditcono. ( Sermoni mànotcritlo aUri^ 
òui/o ai p. Paolino Carmelitano. ) 

Noi lo sappiamo che non v' ha cosa piò grande, più nobile, più 
gloriosa nella religione cristiana del nostro ministero ; che perù potrei 
dire a coloro che sì altamente sparlano contro la nostra incapacità, 
che noi abbiamo la consolazione di veder rivivere ne' nostri giorni Io- 
zelo de’ Basilii, I’ eloqacnza de’ Crisostomi, I' intrepidezza degli Ata-' 
nasi, la fermezza de’ Gregorii Nazianzeni ; e qoand’ anche non trovaste 
ne’ ministri del nostro secolo sì rispettabili ingegni, non sapete voi, co> 
me dice san Paolo, che Dio sceglie talora gl' istrainenti più deboli per 
confonder quanto v’ ha di più forte nel mondo ? Infirma mundi elegt$ 

' Deus, ut, etc. Non atterra egli le mora di Gerico al debole suono dt- 
alcnne G-agili trombe P Non mctt’ egli in rotta la nnmerosa armata dei 
Madianiti al solo rumore di alcuni vasi spezzati ? La semplice fionda'- 
di Davidde non riporta su i Filistei segnalate vittorie ? Per quanto roz- 
zo fosse il profeta Amos, allevato in un rustico campestre luogo, noa 
mise Dio nelle sue mani il deposito della santa parola, non altrimenti 
che il mettesse nelle mani di Isaia nato di regia stirpe ? Comeché bal- 
bettante la lingua di Geremia, non si oppone forse come un muro di 
bronzo al re di Giuda ? Che più ? per quanto fossero in s^ medesimi 
spregevoli gli Apostoli, tratti pressoché tutti dalla plebe più vile, Gesù 
Cristo non afhdò loro la predicazione del suo Vangelo, preferenlemen-» 
te agli oratori di Atene e a’ sapienti di Roma? Ah! per quanto spre- 
gevoli siamo in noi stessi, voi non dovete mai avvilire il nostro mini- 
stero, perché Gesù Cristo é quegli che ci ha eletto per suoi ministri : 

. Buntes erga dùcete omnes gentet : Ite dunque, ci disse, come nn gior- 
no a’ suoi Apostoli, insegnate a tutte le nazioni. ( Lo stesso. ) 

t impossibile, si dice, di far tutto ciò che ci inculcano i predica- 
tori : nn zelo fuor di proposito, per non dir eccedente, fa lor dire quel 
che non possono poi provare. Ohimè ! il gran torto che avole dì lagnar- 
vi della nostra troppa severità ! Mostratemi qualche predicatore che 
abbia parlato più rigido del Vangelo, che abbia più di questo libro di- 
vino portato lungi 1’ annegazion di sé stesso, il crocifiggtmenlo della 
carne, la morte delle proprie passioni, la fuga del mondo, l'assiduita 
alla orazione, la necessità della penitenza. L qual vantaggio ne rilrar- 
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rcmmo noi, a qaal profitto ci ritornerebbe 1' esagerare? Non sono ab- 
bsflanza rigorose le massime di Gesù Cristo, senza che abbiamo biso- 
gno di aggiungervi nnovi rigori ? Che finalmente possiamo dirvi di più 
forte c severo di quel che dice Gesù Cristo : Castigate il corpo, croci- 
figgete la carne, portale la croce, strappate l'occhio qualora fosse di 
scandalo ? ec. Ecco la morale di Gesù Cristo. Dopo di ciò, possiani 
noi venir accusati di esagerare, o di esser troppo severi ? [Lo stesso. ) 

(Nel primo Discorso. alla indicazione : Il rimprovero che si fa ai 
Ministri dei Vangelo, ec. , si traineranno molte prove di questa verità. ) 

Voi gridate contro 1' austerità della nostra morale, e vi lagnate u„, j,ite 
attamente che esageriamo gli oggetti per ispirare maggior timore e Jéri'e'riiè'ì 
spavento. Ma dove sono dunque i peccatori, de' quali abbiamo coi no- 
Slri discorsi turbala la coscienza, e che siano stati da noi Inteneriti fino 
alle lagrime ? Dove sono que’ peccatori, che nell’ uscire dalla Chiesa, 
vadano a sciogliere quel malvagio commercio, ad abbandonare per sem- 
pre quella rea costumanza, a dare un eterno addio al mondo e a’ suoi pno ili con- 
allctiamenki, e a nascondersi nella solitudine, per ivi a lor agio piange- 
re i propri! peccali? I secoli de' nostri padri hanno veduto sì fatti esem- 
pli, ma qual é quello che siasi veduto da’ nostri? Ah piacesse a Dio 
( diceva s. Ambrogio ad alcuni del suo tempo, che gli rimproveravano 
.come un delitto Tesser troppo veemente ne’ suoi discorsi, e il portar la 
morale ad una troppo grande estremità ) piacesse a Dio che questo 
rimprovero potesse dar motivo a tanti voluttuosi mondani di eleggere 
il ritiro e la verginità ! Piacesse a Dio che voi poteste convìncermi di 
aver convertita una sola anima con que’ terrori che mi accasate di aver 
in essa gettati! Utinam convinceres ! Piacesse a Dio che poteste dar- D. Jm'r, 
mi qualche prova del delitto di cui mi accusate! Utinam tanti crimini.^ 
effee tus probareiur ! Piacesse .v Dio che mi faceste questo rimprovero 
cogli esempli piuttosto che co’ discorsi ! Utinam exemplis potius quam 
sermonibus demonstrayetur ! Ah ! se ciò fosse, io non temerci i vostri 
rimproveri ; imperciocché io lo confesso, segue a dir s. Ambrogio, che 
ton tutto lo spirito desidero di dar qualche forza alla parola di Dio, dì 
cui non sono che un debole eco. ( Estratto da Sermoni anonimi., stam- 
pati a Trévóux. ) ' 

■> O voi che per ingannarvi sulla vostra insensibilità, ci lassate in- 
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ceifanttmeolc di esagerazione, e che direste dunque se portassimo lan-* 
to laugi la forza della divina parola, quanto gli antichi padri della Chie-> 
sa ? Se predicassimo, per modo di esempio, una penitenza cosi dora 
come s. Cipriano, una mortificazione così austera come s. Girolamo, 
nn amore di Dio cosi perfetto come s. Agostino, un si coraggioso zelo 
per la religione come s. Gio. Crisostomo, una purità cosi inviolabila 
come s. Ambrogio, nn distaccamento da' beni delia terra cosi niTÌver« 
sale come san Bernardo, massime cosi dure e alla natura così moleste 
come s. Tommaso? Eppur quand'anche ci attenessimo alla rigida mo- 
rale di tutti questi grand' uomini, non potreste di noi lagnarvi ; e biso- 
gnerebbe finalmente che senza ponto esitare vi sottometteste. Come 
ardite dunque di lagnarvi dei nostro rigore, malgrado la condiscenden- 
za che abbiamo per la vostra debolezza! Ah! quand' anche il Profeta 
ti avesse dato un rimedio amaro e difficile, sarebbe certo stato mestie- 
ri che te ne fosti servito, dicevano una volta a Naamano alcuni de' suoi 
amici : perchè dunque ti lamenti di questo grato farmaco eh' ei ti or- 
dinò ? Si rem grandem dixisset libi Propheta, certe facere debueras ; 
guanto magie, quia nunc dixit tibi ; Lavare et mundaberis. Lo stesso 
a voi io dico : quand* anche vi dimandassimo sforzi continui ed auste- 
rità senza fine, siccome le dimandavano ì Padri della Chiesa a' loro 
uditori ; quand' anche vi prescrivessimo digiuni si rigorosi, vigilie cosi 
diutarne, lagrime co:ìì amare, ec. , bisognerebbe pure che vi sottomet- 
teste. E perchè dunque vi ris'oltate contro massime più dolci e meno 
moleste? (Sermone ms.^ attribuito al p. Paolino. J 

Se la nostra morale vi sembra dora troppo e severa, è perclid 
combatte le inclinazioni più tenere e più care del vostro cuore. Noi lo 
proviamo tutto giorno i dopo aver istimoiato un peccatore colia eiidcn- 
za della legge, coll* autorità del Vangelo, colla forza della ragione, con 
quanto può dirsi di più efTicace e persuasivo, non ci risponde egli quel 
che veniva una volta risposto al Profeta Osea: Verumtamen dives effe/- 
ctuì sum ? I vostri discorsi sono bellissimi, le vostre istruzioni sono 
veementi e patetiche, io ne sono edificato; ma finalmente, in quel com- 
mercio che condannale, io ci trovo il mio profitto ; que* pretesti che 
voi trattate di usnrarii, fanno la mia fortuna; l'idolo che io servo, non 
mi è crudele: Inveni idolum mihi. A che dunque esaminare le cose si 
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^rr ininatof Vi tono degli altri a’ qoali preme non men di voi la loro 
coicienza, che non vi troveranno si gran male : Non inveniunt miài int- 
quitatem quam peccavi. Ecco ciò che abbiamo in risposta ; e parche si 
sìa ricco e potente e accreditato nel mondo, si crede di essere sempre 
ionpcenle, e noi siam riguardati come troppo severi. ( V aiutare dei 
Ditcorsi di divotione, ) . 

Se discendiamo ad esaminare P iniquità di quelle seccete visite di 
amicizia che avete fin qui credute innocenti ; se arriviamo a ricercare 
le vie prese da quell’ ecclesiastico per conseguire quel beneficio ; se ci 
mettiamo a considerare con attenzione i passi di quel giudice che non 
dà alla giustizia se non ciò che accompagnato non è dagli ndizi ; se 
pretendiamo di riconoscere i motivi che conducono quel direttore ap- 
presso la persona da lui guidata j se vogliamo entrar nell’esame di cer- 
ti usi che il mercatante crede legittimi e permessi, benché vietali sieno 
c illegillimi ; allora é, secondo voi, che esageriamo le cose e le portia- 
mo air eccesso. Voi rassomigliate a quel re d’israello, che non poteva 
soffrire i discorsi del profeta Michea, perché erano alle sue inclinazioni 
contrarii ! Si, diceva Acabbo, Michea m’ é insopportabile : ho in odio 
tutti i suoi discorsi, perché mai non lusingano le mie inclinazioni : Odi 
eum quia non prophotat mihi bonum, ted malum. E che imporla, o prin- 
cipe, gli rispose un de' suoi cortigiani : quando Michea vi dica la veri- 
tà, non dovete esser contento di lui ? Io confesso, ripigliò il principe, 
io confesso che Michea mi dice la verità ; ma finalmente questa verità 
mi dispiace, perché mi toglie la dolce soddisfazione che avevo di cre- 
dermi innocente in mezzo a’ delitti : Odi eum, eie. Io non ne fo qui 
r applicazione; ve ne risparmio la confusione. ^Sermone ms.J 

Non é per una specie di passatempo, che i Cristiani anco più re- 
golati vengono a' nostri discorsi ? Passare le feste solenni io giuochi, 
in ispettacoli, in profani divertimenti, se ne rimprovererebbono davan- 
ti a Dio, e la loro coscienza avrebbe pena a soffrirlo : ma liberi da ogni 
cura e da qualunque impaccio, che faranno essi mai per sottrarsi alla 
noia ? Accorreranno alle nostre pie radunanze, e assidui interverranno 
alle nostre istruzioni. Le ore passano, gli a.mici, i vicini si radunano ; 
un lento ozio gli opprime ; quest' é un trattenimento ; e ciò basta loro. 
Un trattenimento, uomini di poca fede ! un trattenimeoto, ciò che li 
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ronsonia in vigilie e in tnilori pi-r reiiilervi uiaggiormenle alili le reti- 
ti! fondamentali che vogliamo imprimere nei vostri caori ! nn Iralteni- 
mento quello che vi rivela i misteri di Dio, che vi scaopre le sue vie, 
che vi dichiara le sae volontà ! La parola di Gesù Cristo un tralleni- 
mento ! noi danqae per altro non ci affatichiamo, che per trattenervi 
e darvi piacere ? Noi non ispicghiaino dunqne le verità più terribili e 
più consolanti della religione, che per snpplire alle tomoltnose vostre 
occopazioni ? Ah ! temete che il Signore irritato dal vostro disprezzo, 
non vi lasci, come i Giade!, senza sacerdoti, senza dottori, senza in- 
terpreti della saa legge. ( Sermone manoscritto, attribuito al p. Dar- 
denne. ) 

Qaal predicatore ci vorrebbe egli dunque per gli uomini, che si 
vantano d' esser difficili a contentarsi per mostrar miglior gusto ? Sa- 
rebbe per essi necessario un nomo in cui riuniti fossero tutti i talenti ; 
vale a dire, un nomo qual non si vide e non si vedrà forse mai ; im- 
perciocché un uomo, di cui il popolo dicesse : Quest' è veramente il 
dottore degli nomini, essi non lo asroltercbbnno, per questo appunto, 
perché il popolo lo gusterebbe e gli applaudirebbe. Qual predicatore 
vi vorria per costoro affin di guadagnarli, di determinarli, di commuo- 
verli ? Un uomo che, come il Salvatore del mondo, fosse dolce ed in- 
sinuante ? lo disprezzerebbonó ; un uomo che, come il diletto Discepo- 
•lo, fosse tenero ed affettuoso ? se ne bnrlerebbono ; nn nomo austero, 
rhe parlasse acerbamente, come Giovanni Battista ? lo oltraggcrcbbo- 
no do rìmanderebbono al suo deserto; un uomo, che, come Pietro, in 
poche parole, ma vive e veementi, rimproverasse ad essi il loro delitto 
c.soriandogli a farne la penitenza? se ne rilornercbbono poco soddisfatti 
del talento e del discorso; un nomo che dopo essersi dolceiiienie insi- 
nuato, come Paolo, passasse tutto ad un tempo alle più terribili veri- 
tà ? dopo averlo udito alcun poco : Basta, direbbon essi. In Oliremo 
un' altra volta ; risolulissiini c determinatissimi in se medesimi di non 
udirlo mai più. (V Àutor e de Discorsi scelti.) 

Penetrato da' scniimeoli di quel savio re, cui ammirò una volta 
sul trono Israello, non potrei esclamare con lui ; Ab Signore, qual ró- 
sa v’ ha cosi grande, così bella, cosi magnifica in questa' terra, che 
*al(a onnipotenza non ceda della vostra àanta parola ? Omnipotens sèrtha 
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t$ui. Imperciocché lenza parlare de* prodigi da esia tante volle opera- Sap. ii, K 

t 

lì nell’ ordine della nalora, qoali maraviglioii effelli non ha ella prodotti 
nell' ordine della grazia? Ivi la veggo villorioia e trionfante de' cuori 
più indocili, sottomettere al suo impero i più crudeli fra* Cesari, e vin- 
cere r ostinazione di un presuntuoso filosofo : là trionfare avventurosa- 
mente delle prevenzioni del popolo ad arte sedotto ; generare colla 
sua forza, per usare 1’ espression di san Giacomo, milioni d'uomini a ’ 

Gesù Cristo. Racconti chi può, dice al mio proposito s. Gio. Crisosto- 
mo, con tanto strepitosi prodigi operati sopra gli spiriti e sopra i cuo- 
ri, qoali non estinse vane superstizioni ? Quai folli costumi non abro- 
gò ? quai non riformò scandalosissimi abusi ? Questa divina parola è 
quella che reprime l' invidia, che modera 1' ambizione, che calma la 
collera, che bandisce la mollezza, che confonde l’ ingiustizia. Parlale, o. 

Signore, o piuttosto fate parlare in vostro nome dodici nomini della, 
plebe più vile, e in un momento la terra prenderà nuova sembianza ; 
si vedranno gl* Idoli in abominio e senz* adoratori, la religione di Ge- 
sù Cristo sollevarsi sulla loro rovina, e il Cristianesimo vittorioso e 
trionfante degli ostacoli che al suo stabilimento si attraversavano. ' 

[V Autore nel sermone della parola di Dio.) 

Voi vi lagnate, che da noi non si annunzia con bastevole dignitn i rndir»- 

IqH lamrrnr 

la santa parola, e che la rendiamo insipida per troppo abbellirla secon- forse riprr- 

■ *1 a • . • u . • *i OB pioroo 

Co il vostro gusto. Ah ! io lo dico tremando^ uoi abbiamo ragtoncq e per «rer a- 

grande ragione di temere il contrario t Dio ci condannerà forse un arie .«Ilo 

........ . .. Y . . annanaiira 

giorno come operatori d iniquità, per aver troppo ricercati ne nostri lap.ruiaiiì’ 
discorsi i fiori di una vana eloquenza che sfigura la divina parola ; e se 
qualche giustificazione potremo addurre davanti al tremendo vostro tri- 
bunale, la troveremo forse, o Signore, nella soverchia delicatezza dei 
nostri uditori. Imperciocché, siate giusti una volta : non è egli vero, 
che abbandonereste la parola dì Dio, te non trovaste né stile, né orna- 
menti ne* nostri discorsi ? ISon ci bisogna mal nostro grado aggiungere 
a* pensieri di Dio pensieri nmani, e per attraevi a' nostri discorsi, non 
dubbiamo tendere, per così dire, insidie alla vostra curiosità P Se noi 
dunque cerchiamo nella parola di Dio altre bellezze, oltre le ingenue 
c naturali, permettete eh’ io ve lo dica, voi ne siete la cagione e il mot 
tiro, ( Sermone ms. atlribuifo al p, Paolino. ) v 
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Perché noD pottiamo noi far rivivere quella amabile lemplicitl 
che spezzava i cuori più indarati ? In que' tempi felici, i ministri del 
Vangelo, sena' altra preparazione che la preghiera, in mezzo alle cam- 
pagne come nelle chiese, lungo le rive non meno che appiè degli alta- 
ri, sotto a' rami d'alberi del pari che sotto le volte de' templi, traevano 
i grandi e i piccoli, i sovrani e i popoli colla semplice esposizione de] 
Vangelo ; i loro discorsi avevano forse meno ornamenti de' nostri, ma 
avevano piu unzione ; erano men sublimi, ma più utili ; noi parliamo, 
e que' primitivi predicatori convertivano ; noi seminiamo, ed essi mie- 
tevano ; la nostra eloquenza innamora e piace, ma la loro nobile sem- 
plicità ispirava una salutare tristezza. Amabile semplicità, sì lo ripeto, 
perché non ti veggiam noi rivivere ? Il nostro ministero sarebbe allora 
senz' alcun dubbio meno faticoso e certamente più proficuo ! Ma inutili 
desideri! ! vanissimi voti ! voi volete trovare nel linguaggio di un Dio 
crocifisso tutta 1’ eloquenza del foro, e dirò anco tutta quasi la monda-* 
nità de' teatri. ^Lo stesso. J 

Ma perché fate una si grande attenzione alla mediocrità dei no- 
stri talenti, alle nostre poco scelte espressioni ? ec. Perché non avete 
della parola di Dio la giusta idea che aver ne dovreste ; perchè ignorate 
che la sua amabile semplicità vi sarebbe mille volte più profittevole di 
tutti i vani ornamenti onde esigete eh' olla sia rivestita. Comeché roz- 
zo e villano-fosse 1' alimento che Abigaile presentò a Davidde, non lo 
fortificò esso nella sua fame e nella sua stanchezza si bene, quanto i pa- 
ni santificati di Abimelecco ? La spada di Gedeone per quanto sem- 
brasse vile, non valse ad esterminare 1’ esercito degl' infedeli ? Pensata 
che non si tratta nel nostro ministero né di eloquenza, nè di politezza, 
ina di unzione e di verità : che i nostri discorsi debbono portare in sé' 
il carattere dell' annientamento del verbo incarnato, e non i disegni 
della orgogliosa scienza dell’ nomo. Pensate che la parola di Dio i 
maestosa per sé stessa a bastanza, senz' aver bisogno della nostra ar- 
te ; e ch’é un far torto al Vangelo di Gesù Cristo, il non esser conten- 
to del suo linguaggio. ( Da varii jiutori. ) 

( Si troveranno^ ai nelle riflessioni teologiche e morali, che neHa 
prove del primo discorso, molti materiali onde poter amplificare tutte 
il fln qui detto. ) 
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I predicatori vangelici parlano per ordin di Dio, e la soa alessa 
parola é quella che annunziano. Andate, diceva Gesù Cristo a' suoi 
Apostoli, e in essi a tutti i lor successori, scorrete il inondo, ec. Euntes 
in mundum universum, etc. Io spedisco voi siccome il mio Padre me 
pure spedi : Sicut misit me Pater et ego mitto vos. Da Dio medesimo 
dunque e dal potere eh'' egli comunicò alla sua Chiesa abbiam noi rice- 
vuto la nostra missione. In suo nome parliamo, poiché risalendo di se- 
colo in secolo fino a Gesù Cristo, troviamo l' origine, la successione, la 
propagazione di questa divina semente, di questa dottrina celeste col 
poter di annunziarla ; che dal Maestro passò ai discepoli, dagli Aposto- 
li a' lor successori, e da' loro successori perfino a noi. Inutilmente i 
ministri dell’ errore si attribuiscono questa invariabile e costante suc- 
cessione. Non parlan già essi per mio ordine, dice di loro il Signore, 
come de’ falsi Profeti diceva una volta per Geremia : Aon praecepi eis. 
No, io non gli ho spedili : Non misi eos. Noi sì, noi facciamo in qual- 
che senso la funzione di ambasciadori di Gesù Cristo ; Pro Christo /«- 
gatione fungìmur, e ascoltar noi è lo stesso che ascoltare Gesù Cristo 
medesimo. Cosi ne assicura di sua bocca gli Apostoli : Qui vos avdit^ 
me audit. Voi dovete dunque, conchiude s. Paolo, considerarci in que- 
sto ministero, non come uomini soltanto, ma come nomini che parla- 
no in nome dello stesso Dio : Tamquam Beo exhortante per nos; e co- 
me ministri del Dio vivente. ( Lo stesso. ) 

Comeché con tutta verità dir si possa che ogni predicatore, in 
conseguenza della soa missione, sia 1 ’ ambasciadore e l’organo di Dio, 
non si può però scegliere fra due predicatori ? Sì, questa scelta può es- 
sere buona ed utile ; ma dev’ esser regolata dalla prudenza della salute. 
Cosi il discepolo Anania fu eletto prefercntemente ad ogni altro per es- 
ser il dottore e il maestro di colui che doveva esserlo di tolte le nazio- 
ni ; così Dio stesso ispirò a sant’ Agostino ancora peccatore di farsi 
istruire da sant' Ambrogio ; così, o Cristiani, Dio. ha forse risoluto di 
operare la vostra conversione col ministero di alcun predicatore, e gli 
ha data una special grazia per farlo. Ciò tutto giorno succede, c non 
v' ha cosa più comune di questa nella condotta della Provvidenza. ( Ser- 
moni stampati a Brusselles. ) 

Volete voi che la vostra scelta non faccia perdere punto, nè alla 

Bit. Montargon, T. l'II. 7 
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BegoU fU parola di Dio dell' onore che le é dovalo, né. a voi (tessi del profitio 

mr« ptrcki 

htrciurhe che potete ritrarne? ecco dae sicare regole, dalle quali non coovien di- 
•ia'pnidca- partirsi: I. Fra i ministri del Vangelo non preferite gli ani in modo 
che disprezziate gli altri ; imperciocché essendo tatti spedili da Dio, 
dovete onorarli tutti ; e quegli sa cui cadranno forse i vostri disprezzi, 
sarà scelto dal Signore per convertir tatto ao popolo, a. Nella scelta 
che fate, non abbiate riguardo se non al vostro avanzamento spiritaa* 
le ; vale a dire non vi dichiarate per alcan predicatore, se non perché 
egli é più alile per la vostra salale ; imperciocché bisogna volere le co- 
se pel fine che loro é proprio. Ora il fine della parola di Dio é la no- 
stra santificazione. ( Gli stessi. ) 

Bigioni Si chiede per qaal cagione la parola di Dio é inutile alla maggior 

rnip.l"*. parte de’ Cristiani? Ma qaal é il mezzo onde abbia loro a esser utile, 
■ti!^'*inl”' poiché la maggior parte di essi ascoltano questa parola non come pa- 
p/rfe digli ^ come parola dell’ nomo ? Alcuni intervengono ad udir- 

udiisri. trattenimento, altri per occasione, molli per ano spirito di ca- 

riosità e per farsene an piacere. Io non parlo qai di colora che la odo- 
no per ano spirito di critica e di censara ; questo fo il vizio de’ Fari- 
sei, che si recavano ad adir Gesù Cristo col solo disegno di ioretirlo 
Halli. Il, li. nelle sae parole: Ut caperent eum in sermone. L’ ascoltavano, ma era- 
no risolati di non credergli cosa alcuna ; eransi pare proposti d’ impa- 
targli degli errori e delle scandalose profanazioni : ma questo genere 
di persone é assai raro e singolare. Vi son altri che ascoltano la paro- 
la di Dio per costarne, vengono ad adirla senz* altro disegno fuorché 
di adirla, e senza riportarne altro fratto oltre quello di averla adita ; o 
sia perché essendo naturalmente rozzi, non hanno salBciente spirito 
per ricavarne proGllo ; o sia perché, essendo già baslevolmente illami- 
nati da sé stessi, vien loro ad essere indifferente, e non 1' ascoltauo co- 
me parola di Dio. Vi son degli altri che vengono ad adirla per una 
spezie di divertimento : taluni che alla predica vanno come andrebbero 
allo spettacolo i e quindi che profitto ne ritraggono ? on disgusto sem- 
pre maggiore, eh' é indizio della loro riprovazione. ( Estratto dai Ser. 
moni del p. hourdnloue. ) 

Per qwi Le verità evangeliche sono sensibili alla nostre orecchie, e fanno 
fìMci* tu- poco effetto sa i nostri caori ; sono udite da lutto il mondo, ma non 
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ricevate ; sono ascoltate, ma assai di rado approvate : bisogna esser di w 

^ menti I* 

Dio per beo udire il Verbo di Dio : bisogna esser snoi figli per riceve* 

Dìo* 

re le sne paterne istrnzioni. I nostri pensieri, troppo deboli e troppo 
poco sommessi, mormorano qaasi in secreto di non poter comprende- 
re le meraviglie di questa parola increata ; e i nostri sensi troppo car- 
nali si sollevano contro il Vangelo, perché ci mostra una via che non 
vogliamo segnire. ( Saggio di Eloquenia del sig. abate di jiubignac. ) 

Il grande Apostolo Paolo si rallegra co’ Tessalonicesi del buon 

^ congraloU 

esito eh' ebbe fra loro la parola di Dio, e nc dà nel tempo medesimo co' Tiuiio- 
la ragione. Ciò die egli, perche 1 avete ricevala, non come parola modo, «nde 
degli nomini, ma, qnal ella é in fatti, come parola di Dio : Accephtis clVuio'"u 
illud non ut verbum hominum, sed ( sicut est vere ) verbum Dei. Ecco, Din!'* 
prosiegne egli, la sorgente di tutte le benedizioni che ha Dio sparse so- 1. Tien. >,i3. 
pra la vostra Chiesa, e la cagione onde la vostra fede è divenuta cele- 
bre fino a servir di modello a tutte le Chiese dell'Asia. ( fari Autori.) 

( Nel primo Discorso si troverà qualche cosa adattata a questo 
soggetto. ) 

Se, per usare i termini della Scrittura, noi siamo in qualche sen- tidi» U 

* parola di 

so la bocca di Dio medesimo: Quasi os meum eris ; 1' udirci semplice- l>>* come 

, . a • paiola dal- 

mente come nomini, é on rendere inutile la parola di Dio che predi- raomo, é 
chiamo, è on rinunziare a tutti i frutti della grazia che di produrre é ianiiie. 
capace questa divina parola. Due indubitati principi! le prove sommi- 
ni.strano di questa proposizione, i. Perché questa onnipotente forza 
attribuita alla santa parola, non le conviene in quanto procede dall’ no- 
mo, ma in quanto é parola di Dio. a. Perché la parola di Dio non ope- 
ra in noi, se noh conforme la maniera ond' é ricevuta. Se ricevete la 
parola di Dio come parola procedente da Dio, ella opera in voi co- 
me parola di Dio : ma se l' ascoltate conte una produzione dello spi- 
rito dell' nomo, ella non opererà in voi che come parola dell’ nomo. 

^ Sermoni stampati a Brusselles. ) 

( Chi desideraste estendersi di vantaggio tu questo punto, consul- 
ti il p. Bourdaloue in tutto il primo punto del suo Sermone per la Do- 
menica di Sessagesima. ) 

Di che vi parliamo noi per parte di Dio ? Forse di una alleanza A q*d c- 
che sia d’ uopo di rompere, di un nemico che si debba dislroggere, di — 
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>j parola a; qaalclic provincia da conquistare, o di qualche regno da soggiogare? 

l)io. , _ ^ ^ 

Questi sono i grandi atTari del mondo, ma vanità e nalla davanti a Dio. 
No, Cristiani, noi vi eccitiamo a portar più lungi le vostre mire ; noi 
vi chiamiamo al Cielo e ad una vita eterna : Ànnuntiamus vobìs vilam 
•ann. '<'■ (^ìcIq q dj Qua eterna vita vi tratteniamo, c se con quel- 

le che fra noi passano per genti capaci delle maggiori intraprese, vi 
piace udir parlare di combattimenti, di vittorie, ec. , non trovate voi 
nel nostro ministero di che soddisfare il vostro diletto ? Avete a so- 


stenere tutto r inferno collegato contro di voi, e noi procuriamo d’ in- 
segnarvi r arte di resistergli ; avete a combattere desidera immorti- 
ficati, e chi meglio a si fatti combattimenti vi addestra di un zelante 
predicatore ? Dove si dipingono con più vivi colori, di quello che nei 
nostri pergami, le varie ricompense preparate a' differenti servi ? Fi- 
nalmente dove mai si adoperano piu mezzi per distruggere il vizio, per 
istabilire la virtù e per farvi tutti degni della gloria ?( Il p. Dufajr. ) 
Por» rie Parola di magnificenza, di santiti e di virtù, come sei tu in oggi 
ricevuta? Dio se ne lagnava una volta per bocca d’ Ezechielo: In can- 
•>nu piro- vertunt illos. Procuriamo noi di stabilire le più pure 

33, 3i. massime del Vangelo, il distaccamento dalle ricchezze, T umiltà nello 
splendore, 1' annegazione fra le delizie della vita ? quest' è un esigere, 
voi dite, piu di quel che possiamo accordare ; imporvi no giogo da cui 
vi dispensa la vostra condizione, come se si desse qualche condizione 
liid. che dispensasse dall’ esser Cristiano: In canlicum eie. Attacchiamo noi 
certi peccati favoriti, i quali siete risolti di non lasciare ? perché, si di- 
ce, cercar tanto di spaventarci ? E questo poi un mal cosi grande ? non 
ha ciascuno le proprie debolezze ? e debolezze insep arabili quasi dalla 
umana natura, possono renderci tanto rei, come voi pretendete ? In 
JUJ. canticum eie. Vabbiam noi trattenuto su la verità di un giudizio? chi 
r ha mai sostenuto ? Sulla certezza di un inferno ? chi n’ è mai ritor- 


nato ? Sopra una infelice eternità ? chi 1' ha mai provata ? Così ragio - 
nano molti libertini, che per acquietarsi nel peccato cercano ne' loro 
falsi raziocini! onde rassicurarsi : In canticum etc. Empi raziocini!, che 
consumeranno la loro riprovazione. ( Lo stesso. ) 

Sin cis- Come si esce per la maggior parte da’ nostri discorsi ? Se n’esce 
m"ama''ii coH' Imaginazione ripiena di ogni sorta di pitture, collo spirito diverti- 
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to da mille traili brillanti, la moltiladine e la diversilà de' quali hanno UmniUTa 
sovente confaso tolte le tracce ; si esce talora colla fantasia latta occn- ■kik <iia 
pala in qaegli che ha predicato, e senza saper cos' alcuna di quel che 
egli abbia detto. In verità, o Cristiani, ( permettetemi questa espressione fAuù'rco- 
di s. Gian Crisostomo ) eh' è molto ridicolo nno dì siffatti ndilori : Quo- 
modo non auditor ridiculut ?£ non é questa la più sanguinosa satira che 
di noi far si possa? Quomodo non irrisor putaòitur ? lodare un discor- 
so che s' ha appena udito, e confessare nel tempo stesso di non ricor- 
darsene punto ? Dum asserii Doctorem bene dixisse, nescire auiem quid 
dixeril ? £ come potreste ricordarvene, se non vi siete applicati che 
alla semplice corteccia? ( Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

Dio ha annessi al ministero evangelico de' rimedi che altrove non 
troverete. Le verità più sante e che scìapite sembravano ed anche dis- 
gustose in una particolare lezione, ricevono passando per la bocca del 
ministro di Gesù Cristo non so qual unzione e forza, atte a muovere 
gli animi più indurati. Cosi vediamo nella Scrittura, che quel libro me- 
desimo che inutile stavasi e senza fratto nelle mani degli Israeliti, li 
compunse altamente, tosto che £sdra ne fece loro 1' applicazione. ( AU 
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irò Sermone ms. , anonimo e moderno, ) 

Come assistete voi alla predica ? Non vi vediamo scorrere pel t.< po» 

* dupotitio- 

' tempio cogli occhi, come se assisteste ad uno spettacolo profano ? £ », coli, 
piacesse al cielo che prestaste ad essa la medesima attenzione che pre- Koiuiapi- 
state alle profane poesie ! Che la parola di Dio cattivasse il vostro spi- è U CBOsa 
rito e il vostro cuore non meno degli effeminati versi del teatro ! Là, 
le ore sembran momenti ; qui i momenti compariscono ore. Se venite 
ai nostri discorsi con qualche affetto diverso da quello onde interveni- 
te aile rappresentazioni teatrali, quest' è più dissipazione, più disgusto, 
più inquietudine: e così non raccogliete alcun frutto da' nostri discorsi. 

Noi vi predichiamo 1’ amor de' nemici, e voi altro non respirate che la 
vendetta: noi vi parliamo di digiuno, di mortibcazione ec. (Lo stesso.) 

Un tempo alla prima rimostranza del sacro ministro, i Pagani 
rovesciavano i loro idoli, i Giudei disprezzavano le figure, gli eretici 
abbandonavano l' errore, ì peccatori detestavano le loro colpe. Voi sie- ronnnìonì, 

é perche 

tè in ciò accordo con noi : ma v* erano anche, voi dite, in qne* lem- predìcaioH 

m/r V . I erano ben 

pi altri predicatori e ben diversi da presenti. Ma non potio io parlare divtni <t. 
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a mia difesa? V erano in quel tempo altri aditori che voi ; essi assi- 
stevano alla predicazion del Vangelo, coperti di cenere e di cilizio a 
guisa di pubblici penitenti, e voi venite ad adirla sfoggianti lusso e 
vanità a guisa di orgogliosi mondani : essi ascoltavano la spiegazione 
della legge cristiana come un linguaggio tristo e lugubre che gli con- 
dannava alle lagrime, e voi l' ascoltate come una specie di scena pro- 
pria a divertire il vostro spirilo e a lusingare le vostre orecchie, secon- 
. do r espression di un profeta : Et in canticum eie. Essi si confondeva- 
no alla semplice recita delle massime di Gesù Cristo risovvenendosi di 
averle violate, e voi le ascoltate a sangue freddo come se fossero verità 
straniere che punto non vi riguardassero. Grande Iddio, qual maraviglia 
dopo tutto ciò se la vostra santa parola non fa più quasi alena frutto 
fra i nostri Cristiani 1 (Lo ttesso. ) 

A cui annunziamo noi la divina parola ? Al popolo solamente e 
alle ignobili persone ? Ai nobili soltanto e ai potenti della terra? No, la 
parola di Dio s' indirizza a tutti coloro che abitano questo mondo visibi- 
le ; Super omnem terram ; l'annanziamo ai sacerdoti e ai Leviti d' Israel- 
lo ; r annunziamo a tutte le tribù, a tutti gli stati, a tutte le condizioni ^ 
Super omnem terram, regibut Juda et Prinripibus ejus. £ interesse 
dunque di ognuno TapproEttarsene. ( Tratto da un antico manoscritto. ) 

0 voi che mai a voi stessi applicate l' esortazioni e le minacce 
che facciamo a tutti ; che non vi risvegliate ai ritratti se non per dire 
con sommessa voce, ecco il tale, ecco il tal altro; oh! cornee bene di- 
pinto ; deh 1 più occopati delle vostre proprie debolezze, non date mai 
orecchio alle descrizioni che noi facciamo del vizio, senza dire a voj 
stessi : Ego sum qui peccavi, lo son questo impudico, io sono che fo 
mal uso di mie ricchezze. Ego inique egi. Io son quegli che ha stanca- 
la la pazienza di tanti infelici coll’ eterne dilazioni de’ miei raggiri e 
delle malvagie mie procedure; io son quegli che impinguato mi sono 
della sostanza del povero : Ego sum etc. Ma una tal confessione costa 
troppo all' amor proprio per cosi riconoscere sé stesso; bisognerebbe 
o sacrificare codesto Isacco, o abbandonarsi a tutti i rimorsi della pro- 
pria coscienza, fjl p. Dardenne. J 

1 Niniviti alla sola predicazione di Giona, applicarono tolti a sé 
stessi in particolare le minacce di questo Profeta ; tutti insieme pian- 
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gevano odia cenere e nel cilicio i peccati onde si riconosceran colpe- '•><> •<: dìs, 

«t nvolg* 

voli. Ma, oh malignità del nostro secolo ! oh empietà sconosciuta pri- <{h iiui. 
ma de' nostri giorni ! Langi dall’ applicare a sé stesso questa santa pa- 
rola, si fa cadere sugli altri ; e a misura che il predicator parla, si fan- 
no nel proprio spirito ree applicazioni di quanto si ascolta : gli occhi 
di alcuni che s' incontrano, si comunicano lo stesso pensiero ; certi 
sguardi, certi gesti lo fanno comprendere a chi si ha d'intorno; e nep- 
pure coi silenzio la casa del Signore si rispetta. Finito il discorso, lun- 
gi dal somministrare materie alle riQessioni, dà luogo sovente alle mor- 
morazioni più crudeli. Fu pur bene descritta, si dice, la vita del tale e 
della tale : a que’ tratti avrebbono essi dovuto riconoscersi ; il predicv 
tore non si dimenticò cos' alcuna per far compito il ritratto ; non si po- 
teva ingannarsi ; non vi mancava che il nome. A che son mai ridotti, 
o Signore, i vostri ministri ? E fio a quando il vostro popolo ci ascri- 
verà cosi ree intenzioni ? Fin a quando ci renderà complici della sua 
malignità ? (Il p- Palla. ) 

Mio Dio e Signore, esaudite in oggi i voti sinceri del predicatore Conciotrànf. 
e dei ministro che avete eletto voi stesso. Ah! non togliete giammai 
dalla mia bocca la santa parola, quand' anche dovess' esser rigettala e 
maltrattata; Na auferas de ore meo verbum veritatis usquequaque. E A. nS. <s. 
voi, carissimi miei fratelli, esaminatevi bene oggidì, e guardate se avete 
in voi quel reo principio, che sino ad ora ha resa cosi infruttuosa la 
parola della vita nelle vostre anime : Videte, fratret, ne forte sii in mt. ì, h. 
aliquo vettrum cor malum incredulifatis. Guardate ancora se la cagio- 
ne di questa ostinata resistenza alla parola di Dio non consista nella 
passione predominante del cuore, in quell’ amore delle ricchezac, in 
quella sete di gloria, in quell' affetto ai piaceri ec. Videte etc. Guarda- thii- 
te ancora se v' ha in voi una certa disposizione d’indifferenza e di dis- 
gusto, che impedisca alla divina parola di germogliare e far frutti : 

Vedete etc. £ voi, Dio di maestà, Dio di potenza e di gloria, fate ri- fiU. 
suonare alle nostre orecchie quella terribile voce che fa tremare i più 
ostinati ; parlale nella maniera che usar sapete quando volete esser 
ascoltalo. Fate finalmente che docili alla vostra voce, vi ascoltiamo 
colle necessarie disposizioni, essendo questo il mezzo, onde la vostra 
pai ola divenga per noi paroU di vita eterna. 
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Non é forse cosa degna di merariglia, che la parola di Dio che 
in ogni tempo ti meravigliosi prodigi fra le nazioni anche più barbare 
operò, abbia al presente si poco saccesso fra’ Cristiani ? 11 Dio della 
maestà parlò e fece adir la saa voce : Deus majestatis intonuil; e qae* 
sta potente parola trionfò sullo spirito e sai cuore de' più rari ingegni, 
de' maggiori politici, degli nomini più sapienti : Vox Domini confrin- 
gentis cedros ; questa potente voce accese di an fuoco affatto celeste 
cuori ribelli e quasi consumati da profane fiamme ed impure : Vox Do~ 
mini intercidentis flammam ignìs. Essa penetrò fino nelle isole più sei* 
vagge e ne’ più orrendi deserti : Vox Domini concutientis desertum. 
Essa ispirò all' anime più timide e deboli un coraggio superior di gran 
lunga alla loro età e al loro sesso : Vox Domini praeparantis cervos. 
Ecco, miei cari parrocchiani, qual fu un tempo la verità e la potenza 
di questa parola. Perché non produc' ella in noi i medesimi effetti ì 
Tre cagioni io ne ravviso, che cercherò di chiarire, i. Voi venite alla 
predica, ma come ? senza neppur pensare all’ azione che fate e senza 
alcuna preparazione. 3. Voi assistete alla predica, ma con quali dispo- 
sizioni ? in quella maniera stessa che assistereste ad un discorso affatto 
profano. 3. Finalmente voi uscite dalla predica, come se usciste da no 
luogo di piacere. 1 . Difetto di preparazione quando venite ad udire la 
parola di Dio. a. Difetto di disposizione quando la udite. 3. Difetto di 
riflessione quando l’ avete udita. Seguitemi, e vedrete non dover recar 
meraviglia che la parola di Dio abbia in oggi sì poco effetto. 

Dovete dunque prepararvi quando vi recate ad udire la parola di 
Dio ; ma per istruirvi a fondo su questa verità, si tratta presentemen- 
te di sapere in che consista questa preparazione. Io la riduco a due 
punti : 1 . nel venir a ricevere la parola di Dio come un dono della di- 
vina misericordia ; a. nel dimandare a voi stessi qual sia il fine eoa 
cui venite ad udire la parola di Dio. Due importanti verità che vi pre- 
go di non dimenticare. 

lo osservo, in secondo luogo, due pessime disposizioni, colle qua- 
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li venite ordinariamenle ad udire la parola di Dio, e che impedisrono 
che qiie$t» divina semente faccia fratto ne' vostri cuori. La prima é 
r indocilità ; la seconda, la mancanza di rispetto. 11 primo difetto é in* 
dizio di una secreta opposizione alle verità che vi sono annunziate ; il 
secondo è prova di un certo disprezzo per queste medesime verità. 

Io riduco le disposizioni che debbono seguire la predica, a due 
molto essenziali, e senza le quali la parola Dio, miei cari parrocchiani, 
non potrà mai far fruito ne’ vostri cuori. Che cosa dovete far dunque 
dopo aver udita la predica? i. Meditar seriamente quanto vi fu predi- 
cato, e ciò riguarda lo spirito, a. Mettere in pratica le virtù che vi 
sono state annunziate, e ciò risguarda l’ azione ; vale a dire : bisogna 
pensare a ciò che fu detto, ed operare conforme a ciò che fu detto. 

La prima preparazione onde siete debitori alla parola di Dio, è 
di riceverla come un dono prezioso, come un chiaro segno della mise- 
ricordia di Dio. Voi lo sapete, dice san Gio, Crisostomo, non son già 
le vostre fatiche, né le vostre pene che vi hanno meritato questo van- 
taggio di cui godete ; Dio, senza lasciar d' esser giusto, poteva dimen- 
ticarsi di voi, come di tanti altri ch’egli abbandona, oimè ! tutto giorno 
nelle lor tenebre; potevate nascere in un paese idolatra in cui non fosse 
ancor penetrato il lume del Vangelo, e cosi passar tutti i giorni della vo- 
stra vita senza mai udir neppure a parlar di Gesù Cristo. Per un effet- 
to dunque al tutto gratuito della sua misericordia Dio, miei cari par- 
rocchiani, V* ha preferiti a tanti popoli nella dispensazione della sua 
parola ; e voi gli siete debitori di una riconoscenza tanto maggiore, 
quanto egli vi ha più favorevolmente trattati. 

E qui, per farvi arrossir, s* è possibile, per la vergogna, io chia- 
mo in testimonio la vostra propria coscienza. Chi fra di voi ha mai 
risgoardata la parola di Dio, che si di sovente vi annunziamo, come un 
de’ maggiori benefizi della sua bontà ? Chi fra voi si avvisò di dire a sé 
stesso nell’ intervenire alle nostre istruzioni : Che ho io mai fatto al 
mio Dio, al mio Signore, per sedermi alla sua mensa preferentemente 
a tanti popoli che ne dimandavano le reliquie cui furono ad essi ineso- 
rabilmente negate ? Ah ! miei cari fratelli, confessate la vostra ingrati- 
tudine ; ma arrossite di voi medesimi nel confessarla. Non avete voi 
per la maggior parte riguardata la obbligazione che v' è imposta di ve- 

Dit. Montargon, T. VII. 8 
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nir ad udire la voce del vostro Pastore, come una delle più moleste e 
noiose occupazioni ? Non avete mai le più volte cercali vani pretesti 
per dispensarvene ? Ohimè ! dove sareste, se Dio nella sua collera, in 
gastigo della vostra ingratitudine, prendesse, secondo 1’ espression di 
un Profeta, a spargere sopra di voi la fame della sua parola ? 

Se non che, è assai sorprendente che, malgrado la rea indifferen- 
za che mostrate per la parola di Dio, egli non vi abbia ancora puniti 
colla sottrazione di questa stessa parola : ma quel che non é ancora 
avvenuto, temete, miei cari parrocchiani, deh ! temete che non sia in- 
felicemente per avvenire. Temete, sì lo ripeto, che I' adirato Signore 
non vi abbandoni, come tanti altri, all' errore e alla illusione ; che non 
ritiri dal mezzo di voi i suoi Profeti e i suoi Pastori j che non coman- 
di, per parlar col linguaggio delle Scritture, che non comandi alle nu- 
vole di portar altrove la rugiada della sua parola, che non susciti in 
luogo de’ veri ministri del Vangelo, falsi Profeti, che vi spaccino la 
menzogna invece della verità. 

Né vi date a credere che sian queste vane minacce per ispaven- 
tarvi. Non sì tosto disgustossi Israello della santa parola che gli an- 
nuDziavano i Profeti, Dìo suscitò nel suo seno Pastori infedeli, che nel- 
la loro rovina lo avvolgevano miseramente. E che sappiamo noi, miei 
cari fratelli, se Dio non si riserbi nella soa collera lo stesso flagello 
con co! vendicò tanto volte I' onore di sua parola f Qualunque volta io 
leggo nelle storie i rapidi progressi dell' eresia; qnand’io veggo un Lu- 
tero, un Calvino metter sossopra in sì poco tempo le più vaste contra- 
de dell’ Europa; quando veggo provincie, regni interi, difensori intre- 
pidi già un tempo della verità, fatti al presente preda dell’ errore, ah ! 
qual terribile predizione non dehh' io fare spezialmente sopra questa 
parrocchia, che sembra udire la parola del Pastore solo con noia e 
dispetto ! Non debbo io esclamare col Profeta che il tempo é vicino, e 
che la spada c già alzata per fulminarvi c perdervi eternamente ? Ma 
se, per ben disporvi a ricevere le parole di Dio, dovete risguardarlo 
come un benefizio delia misericordia del Signore, aggiungo in secondo 
luogo che, venendo ad udirla, dovete dimandar a voi stessi, che andia- 
c ad udire c a qual fine venghiate alle pulihiichc istruzioni. 

La seconda preparazione dunque, rlie dovete adoperare, risguar- 
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(la il fine che avete a proporvi ; vale a dire, bisogna che dimandiate a 
voi stessi, prima di udire la parola di Dio, perchè venghiale ad udir- 
la ; con un tal merzo conoscerete se le vostre azioni sono buone o cat- 
tive i sarete istruiti che ogni vostro disegno, andando alia santa istru- 
zione, dev' esser d' apprender i mezzi per conseguire o conservare la 
sanità, di acquistar la cognizione de’ divini misteri e la scienza della 
salute; d' imparare da essa a temer il Signore e praticare la virtù. Io 
vado ad udir Gesù Cristo, dovete dire a voi stessi : egli, eh’ c il savio 
per eccellenza, mi scuoprirà i secreti della sapienza ; egli, eh’ è il mi- 
gliore de' miei amici, mi darà i più salutari consigli ; egli, eh' è il prin- 
cipio della vita eterna, me ne mostrerà il cammino. Ah! mici cari par- 
rocchiani, se preparaste per tal maniera il vostro cuore prima di rice- 
vere in esso questa preziosa semente, il Signore ci darebbe la sua be- 
nedizione, e la nostra terra, secondo la espressione di un Profeta, pro- 
durrebbe il suo frutto. 

Ma ohimè ! miei cari fratelli, quanto son rare in questo secolo 
così pure intenzioni, e quanto pochi fra voi son quelli che, venendo ai 
nostri discorsi, si propongono un fine lodevole e cristiano ! Io qui non 
entro nell' esame delle profanazioni che si fanno della santa parola, che 
troppo lungi mi condurrebbe, c i termini oltrepasserei di troppo al mio 
ragionare prescritti ; ma vi basti il sapere, mici cari fratelli, che se an- 
dando alla istruzione vi proponete un altro fine fuorché 1' edificazione 
dell’ anima vostra, è certo che vi ricaverete poco frutto e ci troverete 
quello che in essa voi non cercate. 

Imperciocché finalmente, come la intendete voi, miei cari fratel- 
li ? Potete forse immaginarvi che la santa parola possa operare sol vo- 
stro spirito e sul vostro cuore, quando venite ad udirla pieni il cuore 
e lo spirito degli affari della famiglia ? Questi occupato a soppiantare 
il suo fratello in quella condotta; quegli risoluto di trarre un ingiusto 
profitto da quel bene dì cui non c che l’ economo ; tutti finalmente col- 
lo spirilo pieno di desideri illeciti c di rei disegni, che gli occupano in- 
teramente e gli divorano ; e come volete voi dunque che questa santa 
parola, cadendo in terra ingrata ed incolta, possa metter radici e dar 
frutto ? Come volete che Dio faccia in favor vijstro un miracolo, cioè 
guadagni il vostro cuore nel momento mcdesiino in cut farete tutto il 
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Co PAROLA Di DIO 

possibile per indorarlo ? Imperciocché finalmenle dove sono quelli fri 
voi, che venendo alle nostre islrazioni, possano veramente dir con Da* 
vidde: No, mio Dio, il mio cuore non é più delle passioni, degli spas* 
si ; egli è vostro, o Signóre, eccolo nelle vostre mani per ricever quella 
impressione che a voi piaceri di partecipargli : Paratum cormeum^ Deus, 
etc. E qui, confusi dell' abuso indegnissimo che avete fatto della santa 
parola, procurate di ripararlo, andando per 1' avvenire ad adirla con 
riconoscenza e con intenzione pura e sincera di profittare dell' istruzio- 
ni che vi darà il vostro pastore. Ecco quanto dee^ riguardo a voi, pre- 
cedere la predica, e le preparazioni che ad essa recar dovete. Esami- 
niamo in secondo luogo con quali disposisioni dubbiate odirc la parola 
dì Dio. Questa é la seconda riflessione. 

lo dico dunque che on de' vostri più essenziali doveri asrx>ltando 
la parola di Dio, é di adempiere con umile docilità quanto rappresenta 
per parte del Signore un pastore la cui missione è legittima, e di rice- 
vere con umiltà ed obbedienza il pane della parola eh’ ei vi dispensa : 
e perché ciò ? Perché, dice la Scriltora, il prezioso germe di questa 
divina parola poò prodarre ne' vostri cuori frutti degni di eterna vita : 
In mansuetudine suscipite insitum verbttm, quod potest salvare animas 
vesiras. Imperciocché oltre la fede che merita una parola così aotoriz- 
zata e certa, parola che non dovete considerare come ascila dalia 
bocca di un uomo soggetto ad errore, ma dalla bocca del vero Dio che 
non può né ingannare, nè esser ingannato : Quad procedil de ore Dei ; 
a qual pericolo non vi esporreste voi se non vi lasciaste da ciò persoa- 
dcre ? poiché é certo, siccome verrò dimostrandovi con tre brevi ri- 
flessioni, che la predicazione della parola é il mezzo più ordinario on- 
de Dio ai serve per la santificazione degli uomini. 

1 . lo vi accordo, fratelli miei, che Dio avrebbe potalo da sé stes- 
so ne* primi tempi dissipare le tenebre delia ignoranza e della soperili- 
zinne; ma egli volle servirsi d* uomini per convertire gli uomini stessi. 
Tale fu io ogni tempo la condotta di Dio, e se risaliamo alle prime età 
del mondo, lo vedremo incessantemente Decapato a distribuire e a spar- 
gere i Profeti in tutte le parli dell’ universo per intimarvi i suoi ordi- 
ni. Elia mette a spavento il regno della Giudea, e Gezabella resta dal- 
le minacce di lui atlerriU; Geremia anesta il progresso della nascente 
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idolatria in latto Israello ; Giona ispira lo spirilo di pietà, malgrado la 
mollezza de’Niniviti ; Natanoo rinfaccia a Davidde il suo delitto, e Io 
converte. Roma, Alene e tante altre città celebri nelle nostre istorie, 
rìnonziano al loro superstizioso cullo mercè la predicazione di Paolo ; 
Paolo stesso, destinato ad illuminar le nazioni, viene istruito pel mini- 
stero di Anania : Vadt ad A naniam. Ora se in tutti i tempi Dio s'é 
servito del ministero degli uomini, per far loro udire la sua parola ; è 
dunque di una indispensabile obbligazione per noi 1' ascoltare coloro 
che ad istruirci sono deputati. 

a. Imperciocché sappiate inoltre, che a questa divina parola pia- 
cque a Dio di aggiungere la cognizione de' doveri di Cristiano. Fides 
ex auditu, auditus autem per veróum CJtristi. Noi non possiamo fare il 
bene senza conoscerlo ; non possiamo conoscerlo senza esserne istruiti ; 
e non possiamo esserne istruiti se non ascoltiamo coloro che sono pro- 
posti da Dio per istruirci ; e perciò, dice la Scrittura che non solamen- 
te abbiamo la legge : Ilabent Moysen, ma anche i Profeti che ce la spie- 
gano : Habent Moysen^ etc. 

Ma già v' odo dire, noi ascolteremmo piu volentieri le istruzioni 
che ci vengono fatte, se non fossero una continua ripetizione delle me- 
desime verità. Ma, io vi dimando, fratelli miei, non siamo noi tenuti a 
ripetervi le stesse verità hnattantochè non le riducete alla pratica ? £ 
non potrei io pure lo stesso linguaggio con voi adoprare, cui adoprava 
una volta co’ Filippesi 1’ Apostolo ? No, miei fratelli, io non cesserò di 
ripetervi le verità comuni, ma essenziali alla vostra salale ; e quan- 
d' anche dovessi rendermi colle mie repelizioni importuno, sopporterò 
le noie vostre, i vostri disgusti, finché io vegga il frutto coi dovete ri- 
trarre da’ miei discorsi : Eadem vobis scribere, mihi t/uidem non pigrum, 
vobis autem necessarium. Diffatti, in tanto tempo che vi si predica del- 
le tribolazioni, siete voi più pazienti ne' mali? In tanto tempo, che vi 
si scuopre il pericolo di certe compagnie funeste alla vostra innocen- 
za, le avete voi fuggite con più cura 7 In tanto tempo, mici cari fratel- 
li, che vi esortiamo alla fuga del vizio, alla fatica delle buone opere, 
all’ uso più frequente de’ sacramenti, vi siete voi mostrati più attenti, 
più vigilanti, più religiosi ? Non andrò più a lungo in un tal esame, ma 
alla vostra coscienza lasccrò l' incarico di farci giustizia. 


Ad. 9, 1 1. 


!.« notlrjt 
ùtriulone e 
la ropiiaio-* 
ne de'notirì 
duTeri, to- 
no annette 
alia prrdi- 
caiione del- 
la parola di 
Uio. 

J?om.io,i 7 * 


Lue» i6, >9s 

È querela 
che i tacri 
ctralori pre- 
diran tem- 
pre le «iel- 
le verità. 


PhUipp. li 
4 


Digitized by Google 



I a fift'lra 

riiMtrr^iotie 
r sovritle 
•fmrt<a alL 
f'jrutj iti 

itili. 


l^no «in 
mapftion 
uilaculi «I 
|èri»|’rr^i<i 

paroU 
(il {>«•• r I 4 

mUorihU 


Jrrfm 6, lo 


r nm^ il'ti 
luiii* \ prr- 
iitcaluri <ip* 


Oa PAROLA DI DIO 

3 Se non che, non solo Dio fece la sua parola nn mezzo ordinario 
di salute, e vi ha nnila la nostra istruzione e la cognizione de’ nostri 
doveri, io dico, ed é la terza riflessione, che la conversione é sovente il 
frutto della docilità nell' udirla; e qui vi scongiuro, mici cari fratelli, a 
considerare quella moltitudine di grazie che annesse sono alla divina 
parola annunziata pel ministero de’ predicatori. Dio destina Samuele 
alle funzioni dell' altare, ma la grazia che voleva fargli era annessa alla 
parola del gran sacerdote Eli. Dio chiama a se 1' Eunuco della regina 
Candace, di cui si parla negli Atti apostolici ; invano pertanto cerca di 
raggiungere da sé medesimo il senso delle divine Scritture, che al solo 
parlar di Filippa ne coiriprende il mistero. La vocazione finalmente al 
Cristianesimo del Centurione Cornelio, non alla parola dell' Angelo da 
Dio speditogli, ma alla orazione di Pietro che dimorava in Joppe, dee 
attribuirsi. Che perù, miei cari parrocchiani, non rivolgete in vostro 
pregiudizio cosi preziosi vantaggi ; se i nostri discorsi non operano su 
i vostri spiriti c su i vostri cuori subiti cangiamenti, se non vi fanno 
rompere tutto ad un tratto que’ pericolosi commerci, quelle amicizie 
troppo affettuose, quelle ree costumanze ; con un po’ di docilità per 
vostra parte verremo sempre a capo di farveue arrossire c d’ ispirarve- 
ne orrore. 

Senza questa docilità è .da temersi ogni cosa e pel frutto del mi- 
nistero e per i ministri; imperciocché il più pericoloso di tutti gli osta- 
coli é l'indocilità; questa sola disanimava un tempo Geremia. Signore, 
diceva egli nell’ amarezza della sua anima, a chi porterò io dunque la 
mia parola ? E già da lungo tempo che io parlo a questo popolo per 
parte vostra, ed egli non cessa di rigettarmi e di mostrarsi indocile al- 
le mie rimostranze : Cui loquar^ aut quem contestaùor, ut audiat ? Se 
il tempo mel permettesse, non avrei io ragione di alzarmi contro di 
voi, mici cari parrocchiani, e di scagliarmi contro il poco rispetto che 
avete per le sante verità che vi annunzio T Ma arrendetevi, o no, noi 
non cesseremo di alzare la voce contro i vostri disordini ; e, lungi dal- 
r arrossir del Vangelo, opporremo alla rea vostra indocilità una nobile 
e coraggiosa fermezza. 

E infatti, non é egli questo nobile ai dire che animava una volta i 
primi predicatori T Questa santa libertà fu che rese così intrepido un 
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tempo il profeta Elia alla presenza di un empio pi incipc che lo carica- 
va d' ingiurie; questa santa libertà fu che fece tante volte temere a Sau- 
le la presenza di Samuele ; questa santa libertà fu che diede bastevoi 
coraggio a Daniello per annunziare a Baldassarre il decreto di morte 
fulminato contro di lui ; questa santa libertà fu che fece uscire dal suo 
deserto Giovanni per riprendere fin sol trono 1' adulterio c l’ incesto ; 
questa santa libertà c quella cui Pietro conservò tanto tra' ferri, quanto 
nel tempo in cui tutta Gerusalemme gli applaudiva; questa santa liber- 
tà fu quella coi Pesto ed Agrippa ammiravano ;n Paolo lor prigionie- 
ro, e questa c quella medesima santa libertà che tanto vi spiace ne’ mi- 
nistri del Signore, e coi non ci vergogneremo mai di mostrare, qualor 
si tratti di riprendervi de’ vostri disordini. 

Ma una disposizione nulla men necessaria dell' umile docilità per 
ben ascoltare la divina parola, è il rispetto ; e qual mezzo più proprio 
ad ispirarci un tal rispetto di quel pensiero : Questa ch’io ascolto, è la 
parola del mio Dio, di quel Dio onnipotente che ha creato il ciclo e la 
terra ? E che mi die’ egli questo Dio onnipotente ? che, ascoltando i 
suoi ministri, ascolto lui stesso. Qui vos audit, me audii ; che lui stes- 
so io disprezzo, qualor disprezzo i ministri suoi : Qui vos spcrnit, me 
spemi!. £ a voi, che trascurate di ascoltare la divina parola, e che 
ascoltandola forse la disprezzate, non potrei io dire ciò che disse una 
volta Gesù Cristo alla donna Samaritana: Si scires donum Dei? Se co- 
nosceste qnal benefizio vi accorda il Signore, facendovi annunziare la 
sna santa parola, e sapeste quanto sia prezioso un tal dono, lo disprez- 
zereste voi come fate ? Ohimè a quanti vasti paesi non son elleno sco- 
nosciute quelle verità che a voi si annunziano ! Quanti milioni d’ uo- 
mini di terre idolatre non hanno mai sentito parlare de' nostri misteri ! 
Perche gli lascia egli nel fatale accecamento in cui sono, mentre fa ri- 
splcndere su i vostri occhi tutta la luce? Ah! se conosceste il prezzo e 
la grandezza del bene eh’ ci vi presenta, con qual rispetto non verreste 
alle nostre istruzioni ! Mostrarsi indiflerenti a sì gran prove di tenerez- 
za, non è egli un farsi rei del più villano disprezzo ? 

£ qui, per umiliarvi davanti a Dio, richiamatevi alla mente l'abu- 
so che avete fatto finora della sua parola, e il poco miglioramento cui 
per vostra colpa essa ha opti alo su i vostri spiriti e su i vostri cuori. 
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tipoco prò- Ecco ciò che dee inspirarvi dolore e companzionc : c lichiamandovi 

(Ilo dilla 

parola di alla mente il passato, dovete dire a voi stessi ; E che dunque ! io ven- 
go ad ascoltare una parola che, potendo ritrarmi dall’ abisso in cni da 
si gran tempo langniseo, non ha tuttavia nè indebolito lo sforzo delle 
mie passioni, nè fattomi nscire da' miei 'disordini? Ho io in tanti anni 
che r ascolto, dato neppur nn passo per uscirne ? Ah Signore mio Dio, 
non vi stancherete voi già di offrirmi tali salutevoli mezzi di conversio* 
ne vedendo eh’ io li disprezzo ? Non vi sdegnerete contro di me, ve' 
dendo un cuore sensibile ad ogni altra cosa, fuorché a quelle verità che 
sole richiederebbono tutto il mio ardore, tutto il mio rispetto, tutto il 
mio zelo f Non punirete voi quella vile indifferenza onde ho corrispo' 
sto alle grazie che avete impiegate per ritrarmi dall’ abisso e a voi ri' 
condurmi ? Finalmente la vostra santa parola da me disprezzata io 
luogo di commuovermi, non m’ indurerà ella in avvenire ?... 

Giiiiphi Imperciocché, è da temersi ogni cosa : voi avete disprezzato la 
sìgn’lé '' mia parola, dirà Iddio nella sua collera, voi siete venuti ad udirla sen' 
^rlnti'orì rispetto e senza venerazione ; ebbene, giacché ne fate si poco caso, 
piroia P'^ ***’" mia voce, io chioderò le mie nubi i Mandato nubi- 

Itttt. 5, 6, imj ne pluent; ordinerò a’ miei predicatori che tacciano, e farò lor proi- 
bizione di non piu versare sopra di voi la rugiada delle grazie celesti. 
Ohimè ! (rateili miei, potrebb* egli Dio vendicare più severamente il 
disprezzo che tante volte faceste della divina parola ? Preveniamo, o 
Cristiani, sì rigorosi gastighi ; prepariamoci in avvenire per ascoltare 
con frutto la parola di Dio ; ascoltiamola con docilità e con rispetto ; 
finalmente dopo averla ascoltata, facciamone il soggetto delle nostre 
più serie riRessioni. Questa é la terza verità che mi resta a provarvi. 
Rinovatemi I' attenzione, nè temiate eh’ io me ne abusi. 

La prima obbligazione dopo aver intesa la parola di Dio, è di ri- 
flettervi, di meditarla ; e questa è 1’ obbligazione che voleva metterci 
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menticano, o la trascurano, o la soffocano, ora alle grandi vie, nelle 
quali non si tosto è seminato il grano, che vengono a rapirlo gli au- 
gelli ; ora a’ luoghi sassosi, ne' quali per difetto di umore non può 
metter radice j ora a' luoghi pieni di spine, ne' quali tosto é soffocato. 
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Le attente considerazioni e le serie riflessioni son quelle che la faran- 
no frottificare ne' nostri cuori. Verità certa, verità d' esperienza, veri- 
tà ond' erano pienamente convinti i primitivi Cristiani! In fatti, di qual 
consolazione non era nc' primi secoli - della Chiesa, quando all' uscire 
dalle istruzioni cristiane, non si vedevano che giusti i quali ripassava- 
no incessantemente col pensiero e meditavano, come Maria, le parole 
di verità che avevano udite ; o penitenti che, santamente confusi de' lo- 
ro falli, si ritiravano battendosi il petto, in un tetro silenzio; o che dal 
seno mille infocali sospiri mandavano da' singhiozzi interrotti, nel sin- 
cero desiderio di disarmare il braccio di Dio coi raddoppiali esercizi 
della penitenza più austera ! 

Ah ! quale spettacolo per 1’ anime pie, quando all' uscire dalle ^ Tuuo^ ìi 
nostre prediche, voi vi contentate, per la maggior parte, di dar qualche Jiirunu 
vano elogio al sacro ministro che vi annunziò la divina parola, senza vtoie miic 
fare alcuna riflessione sopra voi stessi, senza formare la sincera risolo- d>óno >'i “ 
ziooe di rompere ogni commercio con quella giovin donzella che fu gii Qs'chè‘'nc 
piu volte per voi occasione di cadere, di rinunziare a quelle intempe- 
ranze, nelle quali la perdita degli averi venuta dietro alla perdita della 
ragione, vi fece commettere mille stravaganze ; di riparare al torto che 
faceste a* vostri vicini, o ne' beni, o nell' onore ! L' oratore ha predica- 
to bene : e che dovete voi conchiuderne? d'andare a vivere più cristia- 
namente per ben profittare delle sue istruzioni. Il predicatore ha pre- 
dicato bene ; e a che gli serve predicar bene, se voi seguite a viver ma- 
le, e se perseverate ne' vostri disordini ? 11 predicatore ha predicato 
Lene : ohimè ! miei cari fratelli, dice a questo proposito s. Gio. Criso- 
stomo, non sarcbb'egli più vantaggioso per noi che censuraste i discor- 
si ? Le più volte ciò ci giustificherebbe davanti a Dio. Ma a che ci ser- 
vono i vostri applausi ? lo vi confesso, dice il Crisostomo, che son 
tanto infelice di esser ad essi sensibile. £ qual è il mio dolore, allor- 
ché, abbandonalo in appresso alle mie riflessioni, dico a me stesso : È 
questo dunque tutto il frutto delle mie fatiche, de' miei travagli? 

Ah! miei cari fratelli, volete voi esser grati a' nostri servigi? As- puùplor»! 
secondate le mire del nostro ministero : le vostre conversioni ci deb- uì'llurr 
bon lodare : un tristo silenzio interrotto da' singhiozzi sia il nostro elo- “ 
gio all' uscir dalle prediche e dalle cristiane istruzioni : andate a farlo 

Dii. Alonlargon, 2'. VII. g 
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ai piedi di nn confessore, detestando le vostre profanazioni ne' santi 
templi, i vostri scandali nelle conversazioni, le vostre inimicizie nelle 
famiglie, lo vostre intemperanze nel bere e nel mangiare ; le imparità 
nelle veglie, i ladrocinii e le rapine ne’ mercati e ne' trafbchi che tra 
voi fate : quell' elogio coi tanto vi sforzate di darci, lasciatelo fare a 
tant' infelici che sono da lungo tempo le vittime infelici di tutte le vo- 
stre ingustizie. Ecco, miei cari parrocchiani, le sole ricompense, coi 
qualunque sia insignito di questo santo ministero, ha diritto di esiger 
da voi : e se siamo prevaricatori a segno di attendercene di diverse, a 
voi per tal guisa tocca punirci, ingannando cosi la colpevole espettazion 
nostra -, se siamo cosi malvagi di smentire colla condotta la nostra mo- 
rale, a voi tocca per tal modo di confonderci, facendoci arrossir di noi 
stessi co' vostri esempli ; e senza di ciò, che facciam noi, se non ren- 
derci entrambi maggiormente colpevoli e dannarci entrambi : voi non 
facendo quanto vi diciamo, noi non facendo cos' alcuna di quanto vi 
annunziamo ì 

Il secondo dovere eh' io riguardo come indispensabile dopo aver 
udita la parola di Dio, é metterla in pratica : imperciocché non saran- 
no già ginslificaii, dice l’ Apostolo, coloro a' quali verrà annunziata la 
legge, ma coloro che la osserveranno : Estate factores verbi, non audi- 
tores tantum, etc. Il Salvatore non chiama beati qne* che soltanto ascol- 
tano la parola di Dio, ma coloro che la ritengono c la custodiscono a 
regola della loro condotta : Et cuslodiunt illud. Non basta dunque por- 
ger orecchio alle parole, ma bisogna eziandio metter la mano all’ ope- 
ra i non basta venir alla predica per udir in essa la volontà del nostro 
Salvatore e Padrone, ma bisogna ancora eseguirla. Imperciocché final- 
mente, miei cari parrocchiani, una verità, cui non potete negarmi, c 
che i sermoni non sono fatti per far parlare, ma per far operare. La 
ragione dunque produca il suo effetto ; le restituzioni, le riparazioni 
deir onore, le riconciliazioni, il disprezzo delle cose terrene, 1’ amore 
di Dio, b conversione del cuore, il perfetto cangiamento della vita, sia- 
no gli effetti c le conseguenze degli evangelici discorsi ; altrimenti di 
qual prò ci sarebbe I' assistere alle cristiane istruzioni, c non diventar 
mai migliori? l'ascoltar sempre Gesù Gristo a parlare, c non inai pro- 
fittare della sua parolai’ Non sarebbe questo un esporsi alla iiialediziu- 
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nc pronunziala contro la terra ingrata, che aiutata sovente da nna sa. 
lutar pioggia, in luogo di produrre eccellenti frutli, altro più non prò* 
duce che triboli e spine ? Reproba est et maledìetio proxima. 

Pensateci dunque seriamente : la parola di Dio é una grazia, e le 
grazie di Dio hanno questo di proprio, che ci rendono più colpevoli se 
non ci rendono migliori, perche siamo allora senza scusa, non essendo 
appartenuto che a noi il ravvederci c santificarci. Ah ! Signore, io dun- 
que per altro non son tante volte salito su questo pergamo, che per 
contribuire alla perdita di quelle anime che volevate salvare col mio 
ministero ? Sarò io dunque stalo pel vostro popolo una pietra di scan- 
dalo ? Quel che voi diceste ne' libri santi, si adempierà dunque in co- 
loro che qui mi ascoltano ? I peccatóri hanno divorata la vostra paro- 
la, e questa parola lacera loro le viscere ! Qual confusione per voi, miei 
cari fratelli ! quale dispiacere e qual disperazione, quando Dio vi di- 
manderà conto di tante lezioni che vi furono fatte, e dalle quali non ri- 
traeste alcun frutto! quando vi dirà : Vi fu mostrata la via per cui do- 
vevate camminare, 1 ’ avete seguita? Vi fu dato un buon avviso, l’avete 
voi ricevuto? Si declamò cento volle contro i vostri trasporti, le vostre 
vendette, le vostre ingiustizie, le vostre crapule; cento volte foste sol- 
lecitati, stimolati, invitati a far penitenza ; ma come avete voi ascoltato 
tutto ciò? Qual ci avete data risposta? Siete stati perciò meno accesi, 
meno violenti, meno portati allo stravizzo ? Avete voi dato un passo per 
rientrare nelle mie vie, per ritornare a me? Ah ! miei fratelli, prevenia- 
mo seriamente in oggi sì fatte rigorosissime accuse : proponiamo di 
prepararci in avvenire prima di intervenir alla divina parola ; quando 
I’ udiremo, facciam di tutto per riceverla con disposizioni di docilità e 
di rispetto : dopo averla udita, meditiamo le verità che ci furono in es- 
sa annunziate ; mettiamole in pratica. In tal guisa adoprando, la paro- 
la di Dio potrà divenire per voi e per me nna parola di vita e di vita 
eterna. 

Grazie dunque e immortali grazie a voi si rendano, o mio Dio, 
per averci col vostro divino Figliuolo data la vostra santa parola I Ma 
ciò non basta. Facendoci annunziare questa santa parola col ministero 
de’ pastori, dateci ancora, o Signore, quegli occhi che veggano, quelle 
orecchie che intendano, quel cuore che creda e comprenda, quella vo^ 
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68 PAROLA DI DIO 

Tonti che ci riscaldi, qne' piedi che camminino senza traviare e senza 
fermarsi in tutte le strade nelle qnali la vostra parola ci guida ; affin- 
chè pieni e ricolmi di frutti di giustizia, convertiti a voi con tutto il 
cuore, e avendo fedelmente adempita la vostra santa legge, andiamo a 
ricevere dalla vostra bocca le lodi, e una eterna ricompensa a gode:« 
nel vostro seno. 
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CONSIDERATA COME VIRTÙ 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

> 

*\T 

i’-lio disegno è trattar della penitenza, non come sacramento, 
ma come virtù. Considerata sotto questo rignardo, essa consiste nelle 
opere soddisfattorie e nella espiazione del peccato rimesso e perdonato 
nel sacramento della penitenza. E dnnqne da notarsi che questa esterna 
penitenza suppone necessariamente l' interna, di coi ho giù fatto paro- 
la, sì nel trattato della confessione, come in alcuni altri argomenti, e 
che quella da questa venir debbe animata. Ho creduto di dover avver- 
tire i predicatori, che ne* grandi argomenti della cristiana morale, qual 
si è il presente, debbono appigliarsi non solo a somministrare forti c 
robuste prove, ma debbono ancora sfuggire que' ritratti troppo adorni 
e ricercati, che possono bensì cattivare gli spiriti superCziali, ma sempre 
inaridiscono il cuore e spengono in esso que' sentimenti di compunzio- 
ne e di dolore che dovrebbono sempre far nascere le grandi verità del- 
la religione, quando son trattate cristianamente. A questo fine, io mi 
studierò di raccogliere quanto crederò più sodo e più forte, sopra la 
necessità della penitenza, la sua efficacia, i vantaggi che da essa deri- 
vano, i caratteri che la dimostrano e le condizioni che debbono accom- 
pagnarla. Seguendo coteste vie si potrà fare un discorso utilissimo e 
assai atto a produrre nel cuor de' cristiani degni frutti di penitenza. 

CONSIDSIUZIOm TEOLOCICnE E morali som* LA rERITETIZA 

La penitenza di cui Iralliamn, nel senso del dottore angelico san DrCnìtio- 
Tommaso, è un alto col quale il percalorc si sforza di distruggere il ■*u*u*c^ 
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peccalo perdi' é ana offesa di Dio c una vendetta che il peccatore 
esercita sopra se stesso per espiare il fallo, di cui si é reso colpevole e 
di coi si pente : Poenitentia est quaedam dolentis vindicta. puniens in 
se quod dolet se commisisse. Definizione che da quasi tutti i teologi vie- 
ne adottata. Donde ne siegue, i. che non basta dolersi del proprio 
peccato, ma è mestieri inoltre punirlo con una soddisfazione propor- 
zionata alla ingiuria fatta a Dio ; 3. che non basta, come insegnano gli 
eretici, lasciare con una sincera conversione il peccato, ma alla foga 
del peccato bisogna aggiungere inoltre la espiazion del medesimo, o 
coir imporsi volontarie pene, o coll’ accettar quelle che il Signore ci 
manda talvolta nella sua misericordia. 

E ben giusto che Dio dopo T offesa ricevuta per lo peccato dal- 
r nomo, riceva altresì dall’ uomo stesso per una pena proporzionata la 
soddisfazione che gli è dovuta. Che però a questo proposito dobbiam 
riguardarci come sudditi stabiliti dalla giustizia divina fra Dio e gli 
nomini. Egli dice a ciascuno ciò che diceva per bocca del suo profeta 
agli infedeli abitatori di Gerusalemme : Judicate inter me et vineam 
meam. Giudica fra me e te, o peccatore, fonnato da me e coltivato con 
quella cura cui il vignaiuolo coltiva una vigna, da cui vuol raccogliere 
copiosi frutti. Ma dove sono i frutti eh' io mi aspettavo ? Son dessi 
forse le tante iniquità alle quali t' indusse la passione ? Sun dessi i tan- 
ti oltraggi che a me e alla mia grazia facesti ? Ecco dunque sopra di 
che dobbiam perorare la causa di Dìo, e giudicare noi stessi, senza 
aver riguardo nè a' pretesti dell' amor proprio, né alle ribellioni. Che 
però per ben sapere ciò che da noi dimanda la giustizia, consideriamo 
che cosa sia Dio e che cosa sia 1’ nomo ribelle a Dio : quanto siano 
sacri i diritti di questo sovrano, qual sia la nostra dipendenza, quali 
siano i nostri doveri ; e quindi conchinderemo di che siamo noi debi- 
tori a Dio in qualità di peccatori. Che vi vuole di più per determinar- 
ci ad abbracciare quanto di una vita penitente v’ ha di piu acerbo e 
severo ? 

11 maggior interesse che abbiamo, é di vivere in grazia di Dio, 
di mettere in sicuro la nostra salute, e di premunirci contro le tenta- 
zioni del demonio, contro le illusioni della cupidigia ec. Or chi non sa 
che il mezzo più sicuro per far ciò, son gli esercizi della mortificazione 
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PENITENZA 71 

cristiana ? Che però menare una vita agitata, vivere i giorni nel riposo 
e nel piacere ec. c no voler vivere in mezzo al fnoco, e non abbrucia- 
re- Si rallegrarono, diceva il Profeta, si son nudriti delicatamente^ ec. Deat. Si, i5. 
E cbe ne segid ? Che abbandonarono il Signore lor Dio e Creatore. 

Ella é una indispensabile legge che il peccato sia espiato, e sod- £ >i«mo 
disfatta la divina giustizia, o di presente, o dopo la morte. Di presente ftr“iiTbr 
noi siamo, per cosi dire, nelle nostre mani ; ma dopo la morte saremo 
nelle mani di Dio. Ora 1’ Apostolo ci avverte, che è terribile il cader 
nelle mani del Dio vivente : Horrendum est incidere etc. E perché ? 

Perché allora, a parlar propriamente, più non é la sua misericordia che 
operi, ma si ben la sua più pura e stretta giustizia ; perché allora é, 
giusta il parlare delle Scrittore, che Dio chiede ragione di tutto, e di 
tutto vuol essere soddisfatto sino all’ ultimo quadrante. Non é meglio 
soddisfare in questo mondo con si poca pena? 

Non V* ha peccato tanto grave ed enorme, cui la penitenza non 
possa scancellare, e per conseguenza non v’ ha peccatore che giustifi- 
car non si possa. Questa proposizione suppone una penitenza da tutte 
le necessarie condizioni accompagnata. Ora é tale allora il suo potere, 
che non v* ha colpa, di coi non ottenga una sicura, una pronta, una in- 
tera, una sincera remissione. ( Si troveranno tutte le spiegazioni di 
queste varie remissioni nel trattato della misericordia di Dio. ) E però 
qualora 1' uomo si umilia davanti a Dio, ella trionfa del cuor di Dio 
per quanto sia egli adirato, e gli osa quasi violenza per placarlo c gua- 
dagnarlo. 

Egli é certo che Dio in ogni tempo, ma specialmente nella legge 

sua mi- 
sericordia nella santificazione de' massimi peccatori. Pietro aveva rine- 
gato Gesù Cristo, e Dio ne fec^ il principe degli apostoli. Saolo era 
un bestemmiatore e un persecutore del nome crisUauo, e Dio ne fece 
il maestro delle nazioni. Agostino era stato egualmente corrotto e nel- 
la fede e ne’ costumi, ma Dio ne fece un de’ più celebri dottori della 
sua Chiesa. Che erano prima della lor conversione tanti e tanti peni- 
tenti 7 A qual vizi non andavan soggetti, a quai disordini non si era- 
no abbandonati ! Quali scandali non avevano dato al mondo ! Ma Dio 
oc fece de* solitari, degli anacoreti, de' contemplativi, de' modelli di son- 


di grazia, s' è compiaciuto di far risplendere le ricchezze della 
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tificazioDe, di aanegazlon, di orazione e di ogni maniera di cristiane t 
religiose virtù. Ora qnel medesimo che Dio fece allora per tanti famo- 
si peccatori, Io paò far oggi per voi : non è egli men geloso al presen- 
te della gloria, di qael che lo fosse ne* secoli passati ; e l’ interesse di 
questa divina gloria non Io sollecita meno d’ allora a fare di noi, se- 
condo r esprcssion dell' Apostolo , vasi di onore, dopo essere ala- 
ti per le nostre sregolatezze e i nostri eccessi, vasi d' ignominia e di 
collera. 

Vtrii prò- A considerar solamente la natnra della penitenza, ella opera snl 

P»i u‘pt- penitente meravigliosi prodigi, i. Fa discendere sopra di lai grazie di 
pl'a*" colóro santità ; tal che, secondo l’ espressione di Paolo, là dove abbondò il 
brócclano' pcccato, sovrabbonda la grazia : Ibi abundavit delictum eie. £ ciò per 
nónic"**' ricompensare la fedeltà del peccatore nel segnire le impressioni delle 
Bom. 5 , lo. prime grazie : perocché ninno fa mai fedele senza fratto. Perché siete 
Jfo/M. 15 , 11 . Stati fedeli nell’ amministrazione del poco ec. : Quia super panca eie . , 
Ibld. entrate al gaudio del Signore Iddio : Inira in gaudium eie. a. La'pe- 
nitenza ispira al penitente desiderio della santità, come é provalo dal- 
l' esperienza. In qual riposo si trova tatto ad an tratto s. Agostino nel 
momento della saa conversione ! Che distaccamento e che libertà di 
spirilo ! Egli r ammirava, e non la comprendeva ; e qaasi fuori di sé 
ne era per lo stupore. Qual cangiamento, gridava egli, e dove son io 
dopo che s' infransero i miei lacci 7 Io non credevo di poter far senza 
i piaceri che m' incantavano ; in ana parola posso ripeter ora qael che 
prima di me diceva Giobbe : Ciò che per T innanzi mi riusciva più in- 
sipido, forma ora il più dolce mio nulrimenlo. 3. La penitenza sommi- 
nistra inoltre a chi l’ abbraccia le occasioni più atte a condurlo alla 
santità : imperciocché nel corso di nna penitenza generosamente intra* 
presa e sostenuta costantemente, in quanti incontri é d' uopo di prati* 
care le più eroiche virtù ! Quante volle bisogna sottomettersi, tormen- 
tarsi, incrudelire contro sé stesso, sagrificare le proprie inclinazioni 
ec. ? Ora che può maggiormente santiGcaro un’ anima ? Quai non si 
accamulano tesori di meriti ! Qaai non si fanno progressi ! 

Li p«i- Una eccellente regola era quella che dava ai Romani 1’ Apostolo, 

lenta dette , i • i i ' 

etter ani- quando per insegnar loro in qnnl modo dovessero diportarsi nella nuo- 

fcóóóce. ' va legge che avevano abbracciata, lor diceva : Siccome faceste scrvise 
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i vostri corpi alla imparità e alla colpa, fateli ora servire alla virtù e 
al dovere, per cosi diveotar santi. Sicut exhibuistis membra eie. Re- 
gola che ogni penitente dee applicare a aè stesso, e che gli sommini- 
itra nn de' più potenti motivi per eccitare il sao zelo nella naova car- 
riera che intraprende e in tutti gli esercizi di ana vita cristiana. 

Rigorose astinenze, frequenti ed anche continuati digiuni, lunghe 
veglie, penose fatiche, solitudine e profondo silenzio ; pane ed acqua 
per vitto, sacco e cilizio a vestito, una semplice stuora, o la nuda terra 
a riposo ; deserti, caverne, oscure tenebrose grotte per ritiro ; le ingiu- 
rie di tutte le stagioni, i caldi della state, i freddi del verno; infermità 
di corpo ; morir a sé e a tutti i propri sentimenti : tutto ciò accompa- 
gnato da fervide preghiere, e Lene spesso senza interruzione o riposo 
fino all' ultime ore della vita. T ale era la penitenza de' primi secoli ; 
ma questi secoli sono passati, e la penitenza passò con essi. 

Io vi rimetto al Vangelo di Gesù Cristo : quali idee non ci dà egli 
della cristiana penitenza, e sotto quali figure non ci vien ella rappre- 
sentata ? Come una guerra contro la corrotta natura e tulle le sue sen- 
sualità. Io non son venuto sulla terra per apportarvi la pace, ma sì 
bene la guerra : Non veni mittere pacem eie. Come una croce cui bi- 
osgna assolutamente addossarsi, e senza la quale in vano noi preten- 
diamo di essere di lui discepoli : Qui non bajulat crucem eie. Come 
una violenza che ogni Cristiano dee fare a sé stesso per acquistare il 
Cielo. Regnum Coelorum vini patitur eie. Come una via angusta e stret- 
ta, per cui bisogna passare in mezzo alle spine ed ai triboli : 0 </uam 
arda est ! eie. Finalmente dopo Gesù Cristo io vi rimetto ad un dei 
suoi più perfetti modelli, san Paolo, il qual dice che per appartenere a 
Gesù Cristo, bisogna crocifiggere la propria carne colle sue concupi- 
scenze : Qui Christi sunt carnem suam, eie. 

È aperto errore degli eretici della Inghilterra e dell' Alemagna, 
di far unicamente consistere la penitenza nel cangiamento della vita, e 
di reputare le austerità e i rigori della penitenza, praticati con tanta 
esattezza ne' primi secoli, come vane osservazioni, 0 puri regolamenti 
di disciplina e di polizia. Eppure dobbiamo dalle Scrittore tutto il con- 
trario inferire a quello che vanno imaginando gli eretici de' tempi no- 
stri : imperciocché san Giovanni insinua che il battesimo da lui confc- 
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rito a quella moltiladine di Giade! che a lai Tenivano in folla, com> 
prende altra cosa oltre la cessazion dal mal fare ; dacché vedendo che 
la maggior parte di coloro che a lai ai presentavano per essere battei* 
iati, a' imaginavano con qaesto battesimo di placar Dio offeso, non fa 
difficoltà di chiamarli generazioni di vipere, e annunzia loro che deb* 
bono far fratti degni di penitenza : Facile fruclus dignos etc.^ e senza 
di ciò non debbono sperar di espiare i loro peccati. 

Quasi tatti i teologi fondano 1 ' obbligazione di far penitenza, i . 
tal bisogno di soddisfare pienamente alla divina giastizia dalle nostre 
colpe sdegnata ; a. sol bisogno di espiare le reliquie del peccato com- 
messo, quantunque te n’ abbia ottennio il perdono ; 3 . sulla premura 
che si dee avere di togliere perfino T ombra di qae’ rei abiti, che po- 
trebbono far rivivere questi peccati. Imperciocché a che ingannarsi sa 
questo proposito, specialmente dopo la definizione dell' nitiino Conci- 
lio, che dichiara formalmente la penitenza, di cui qui si ragiona, non 
consistere solamente nell* interno dolore, come l’ intendono i Novatori, 
nella fuga delle occasioni ec. ; ma eziandio nelle pene e ne'gastighi che 
ci s’ impongono per i peccati passati : Àd novae vitae custodiam et in- 
firmitatis medicamentum, sed etiam ad praeteritorum peccatorum vi»- 
dictam et catligationem. 

E vero che la Chiesa condiscendendo sapientemente alla debo- 
lezza o al poco zelo de' suoi figliuoli, non osserva più 1' antico rigore 
di non accordare l* assoluzione che dopo l' intero adempimento di una 
lunga penitenza ; ma, comeché essa abbia prudentemente moderata 
1’ antico rigore della sua disciplina, non dispensa però i peccatori dal 
far degni frutti di penitenza ; e non crede che si possa degnamente 
soddisfare alla divina giastizia, senza sostenere i laboriosi esercizi della 
penitenza. 

Che v' ha di più positivo di quanto dice la Scrittura là ove vuol 
darci una perfetta imagine della penitenza? Lacerate i vostri cuori, dì- 
ce un Profeta, e non i vostri vestimenti : ritornate al Signore con tut- 
to il senno : Scindile corda vostra etc. Che v' ha di piò espresso di 
ciò che pronunziò la Chiesa per bocca di tanti prelati radunati nel Con- 
cilio di Trento ! Non si poter, cioè, ricuperare la grazia senza una ab- 
bondanza di lagrime c di grandi pene : dal che é necessariamente da 
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conchiadere, che levar dalla penitenza le pene e le lagrime, è an di- 
struggerla interamente. 

L’ esercizio della penitenza é una onorevole emenda con la qua- 
le il peccatore rende in qualche maniera a Dio l' onor che gli tolse pec- 
cando. In fatti questo peccatore si umilia da prima confessando le pro- 
prie miserie e debolezze, gli errori dello spirito e le sregolatezze del 
cuore ; riconosce in appresso che Dio solo é santo, e che dal sentiero 
travia della giustizia chi travia dalla legge : finalmente per vendicare 
sopra se stesso l' ingiuria fatta al suo Dio, prende le armi in mano e 
si punisce rigorosamente. L' orgoglio gli fa afiettare l' indipendenza, 
r umiltà lo coopre di confusione mentre confessa i propri falli j il pia- 
cere fia ammollito e macchiato il suo cuore, la contrizione glielo spez- 
za pel dolore ; e perchè la carne ha sedotta la ragione, egli la crocifig- 
ge colla austerità. Tutto ciò ripara altamente la gloria di Dio. 

Per fare una vera penitenza, si dee correggere il peccato con 
buone opere, e sopra tutto con quelle che gli sono opposte. Rimorsi di 
un cDOre angustiato dalle proprie iniquità, desiderii superfiziali che 
non giungete ad essere effettive soddisfazioni! volontà deboli e dimez- 
zate, che non producete alcun frutto, voi siete al più testimoni del pec- 
cato, ma non riparazione di esso. È d'uopo ristabilire quel che s'è di- 
strutto, e ristabilirlo per le stesse vie per le quali si sa di averlo distrut- 
to ; é d' uopo riparare a quei che si é fatto contro la legge di Dio colla 
osservanza della medesima legge, negli stessi punti in cui ai sa d' aver- 
la violata, nel che d' ordinario si commette errore. Si fanno volontieri 
limosine quando ti è naturalmente liberale ; non si ricusa di sottomet- 
tersi a qualche austerità, purché sia di nostro genio e di nostra elezio- 
ne ec. ; cioè, comeché si voglia poter dire a sé stesso di essere con- 
vertito, non si vuol però sentirne la pena. 

lo adempio, diceva s. Paolo a’ Colossesi, quel che riman da sof- 
frire a Gesù Cristo : ÀdimpUo ea qua* dttunt pastionum Chriiti. E 
molto difficile 1' accordare queste parole con quelle che Gesù Cristo 
proferì sulla croce : 11 tutto è consumato : Consummalam est. Impercioc- 
ché s' é vero, come non se ne può dubitare, eh' egli abbia compila col- 
la morte l'opera della nostra redenzione, con qual fondamento può di- 
re s. Paolo eh’ egli adempie ciò che manca ai patimenti di Gesù Cri- 
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sto ? La passione del Salvatore, dice sant' Agostino, è an* opera non 
solo di pienezza, ma eziandio di sovrabbondanza; dal che ne siegoe 
evidentemente che nulla manca ai dolori co' quali egli ha per noi sod- 
disfatto al sao Padre ; e per consegnenza che per risolvere 1' apparen- 
te contraddizione di san Paolo, si tratta qui di dolori diversi da quelli 
di' egli sulla croce sostenne. Per ben intendere tolto ciò, basti spiega- 
re s. Paolo con s. Paolo medesimo. Voi siete tutti insieme, die' egli 
a’ Corinti, e nelle loro persone a tutti i Cristiani ; voi tutti siete il cor- 
■ po di Gesù Cristo : Fbs tstii unum corpus Christi ; e ciascheduno di 
voi n’ è un membro. Queste parole mostrano che oltre il corpo natu- 
rale, Gesù Cristo ha di più un corpo mistico, di cui son membra tolti 
i fedeli. I patimenti del primo furono limitati dal tempo della vita mor. 
tale ; ma que' del corpo mistico hanno cominciato co' secoli, e finiran- 
no solo con essi ; c per questa ragione s. Giovanni lo chiama l'Agnel- 
lo immolato sin dalla creazione del mondo : Agnus occisus ab origine 
mundi ; il che dimostra che i patimenti del corpo mistico non sono an- 
cora consumati, e che a ragione dice s. Paolo, adempier egli alla pas- 
sione di Gesù Cristo. Vuoisi dunque che i Giudei consentano di esse- 
re crocifissi, affin di continuare quella mistica passione di cui parla 
1’ Apostolo, il che si fa colla penitenza, colle pene volontarie che si sof- 
frono per la soddisfazione de’ peccati commessi, o colle tribulazioiii 
che Dio manda e si accettano in questa vita. 

Non c’inganniamo su questo punto, e confessiamolo a nostro ros- 
sore : pochi sono i veri penitenti ; e in fatti, che è la penitenza dei no- 
stri secoli se non un fantasma di penitenza ? La conversione o troppo 
poco riflettuta o troppo debole, non iscnote il giogo di una tiranna e 
vituperosa passione, se non per sottometterci ai giogo vergognoso non 
meno che dominante. Se si rinunzia all' orgoglio, non si rinunzia alla 
invidia ; la vendetta ripugna, ma il risentimento non ha nulla che at- 
terrisca ; annoiano e disgustano i vili piaceri, ma piacciono c dilettano 
le illecite tenerezze : sempre qualche straniero oggetto ci roba a Dio e 
ci volge al peccato. V’ ha del cangiamento, il mondo se ne accorge e 
il confessa: ma a che riesce mai? A variar le passioni, ad accomodar- 
le al tempo, alla età, all' interesse, e a sostituir le tranquille ad altre 
molto più tumultuose ; vale a dire, per rendere sensibili l' idee che mi 
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sommifiistra a questo proposito il santo abate Bernardo, non vi spoglia- 
te mai del vecchio nomo, ma stadiale coprirvi colle ingannevoli appa- 
renze della penitenza. 

Aprite il Vangelo di Gesù Cristo : quali idee non ci dà egli della 
penitenza cristiana, e sotto quali 6gure non ce I' ha egli rappresenta- 
ta ? Come una guerra contro la natura corrotta e tutte le sue sensuali- 
tà. Io non son venuto sulla terra per annunziare e farvi regnare la pa- 
ce, ma si bene per portarvi la guerra : Non veni mittere pacem^ eie. 
Come una croce onde dobbiamo caricarci, e cui dobbiamo portar tat- 
to giorno : Abneget semetipsum et tollat crucem, etc. Come una vio- 
lenza che ciascun fa e dee fare assolutamente a sé stesso : 11 Regno dei 
Cieli soffre violenza, e que’ soli v' hanno diritto che adoperano grandi 
sforzi : Regnum Coelorum vim patitur, eie. Come una strettissima via, 
nella quale è d’ uopo camminare in mezzo alle spine ed ai triboli : 0 
guam arda est via! etc. La verità di tutti questi testimoni è incontra- 
stabile, perché sono altrettanti punti di fede. 

San Paolo in vari luoghi delle sue Epistole si spiega chiaramente 
a questo proposito. Tutti coloro, die’ egli, che appartengono a Gesù 
Cristo, hanno crocifissa la loro carne co' vizi e colle concupiscenze 
sue: Qui sunt Càrisii, carnem suam crucifixerunt, etc. ; dove non dice 
soltanto che hanno crocifisso il lor cuore, ma la lor carne ; quella rea 
carne che per una giustissima conseguenza dev' esser a parte della pe- 
na, poiché a parte fu della colpa ; quindi la regola che 1' Apostolo me- 
desimo dava ai Romani : In quella stessa maniera che avete fatto servi- 
re ec. Sicui exhibuistis etc. Proporzione notevole, e che dee confonde- 
re la nostra delicatezza ; ma proporziou tuttavia cui s. Paolo trovava 
ancor troppo debole, e perciò aggiungeva : Io parlo da uomo ed ho ri- 
guardo alla infermità della vostra carne : Humanum dico etc. Cosi di- 
ceva egli di sé e degli altri discepoli del Salvatore. Per ogni dove e in 
ogni tempo portiamo ne' nostri corpi la mortificazione di Gesù Cristo, 
affinché la vita di Gesù si manifesti nelle nostre membra : Semper mor- 
tificaiionem Jesu in carpare nostro etc. > 

Perché dunque predicarci tanto la penitenza e la mortificazione 
cristiana ? Chi può negare eh' essa non consista particolarmente nello 
Spirito, cioè nel contraddire e superare la propria volontà, nel mode- 
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rame le vivacità, nel reprimerne i desiderii ? ec. Io m' accordo con voi ; 
e vi accorderò eziandio che non è poco giungere a tanto; e che non si 
può assamer P impero sopra sé stesso e vincere senza molta violenza. 
Tutto ciò é incontrastabile ; ma non é men vero che, secondo la legge 
di Gesù Cristo, è necessario che tutto ciò sia accompagnato, sostenu- 
to e perfezionato dalla mortificazione de' sensi ; non é men vero che di 
tulli i punti della legge di Gesù Cristo non ve n'ha alcuno cui s. Pao- 
lo, fedele interprete de’ sentimenti del suo maestro, ci abbia più soven- 
te e più espressamente comandato, della mortificazione de’ sensi. A chi 
parlava egli ? A soliiarii ? Ma solitari! non viveano a' suoi tempi : par- 
lava dunque ad nomini, a donne, a giovani, senza distinzione di età, di 
ordine ec. 

Oh la bella scusa allegata da* mondani, che la penitenza e la mor- 
tificazione non sono buone che per i chiostri ! Confesso che vi possono 
essere in particolare alcuni esercizi! di penitenza, i quali non meno agli 
uni che agli altri convengono ; ma pretendere in generale, come pre- 
tende il mondo, che la mortificazione della carne convenga solo alle 
persone destinate particolarmente al Signore, quest* é una delle massi- 
me più scandalose. Sarebbe un dire che i soli religiosi son rei davanti 
a Dio, e per conseguenza eh’ eglino soli van debitori della divina giu- 
stizia ; che i soli religiosi sono esposti alle ribellioni de’ sensi, e per 
conseguenza obbligati a domarle e reprimerle ; oppure che a’ soli reli- 
giosi sarà a caro prezzo venduto il regno di Dio, mentre gli altri ad 
un vii prezzo potranno acquistarle. Intollerabile abuso! Non vi son già 
due Vangeli, ma quello che c pel laico, é eziandio pel religioso : quel 
che ad uno s' impone, si esige pure dall* altro, imperciocché Gesù Cri- 
sto non è diviso : T^umquìd Chrìstus divisus est. Ragionale pure quan- 
to e come volete, egli c certo che non siete sempre vissuti nella inno- 
renza ; non vi resta dunque per ottener il Cielo altra via fuorché quella 
della penitenza; senza di ciò non vi lusingate di andar esenti dalla ma- 
ledizione di Gesù Cristo. Guai a voi che di ninna cosa patite penuria, e 
che avete iii questo mondo la vostra consolazione ! Vae vobis divitibus^ 
quia habetis consolalìoncm vesiram, tic. 

Si pi'ovan, voi dite, nel mondo molte mortificazioni c dispiaceri ; 
c a* grandi del mondo, aggiungete, son riservate le maggiori ; che biso- 
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gito è dunque di cercarne dell’ altre ? Non bastano quelle che s’ incon- 
trano tutto giorno ? Se questo é il vostro avviso, io voglio anche con- 
discendervi. Si, vi consento ; attenetevi alle pene del vostro stato, cioè 
volgete le pene del vostro stato in virtù, fatevene una penitenza : ris- 
guardatele come un gastigo dovuto a' vostri peccati, come un mezzo 
per espiarli ; e con questo riflesso accettatele con sommessione e santi- 
ficatele con una inalterabile pazienza. E qui mi fermo ; perchè son cer- 
to che qui non sosterete voi ; e che giunti a questo segno, andar vorre- 
te più innanzi. Comprendete questo mistero ; perché allora sarete ani- 
mati dallo spirito di penitenza; e questo spirito medesimo di penitenza 
che vi farà tollerar santamente le pene del vostro stato, v’ inspirerà ad 
aggiungerne anche di nuove. 

Mirabile a dirsi ! si ama la severità della penitenza per tutto e in 
tutto, fuorché in sé stesso ; si ama in altrui, si ama ne' libri, si ama 
ne' discorsi pubblici ; si ama ne' famigliar! trattenimenti ; ma di amar- 
la in pratica, parlo di una pratica propria e personale, non é piacere 
di alcuno. E questo è il costume del mondo in apparenza piu regolalo 
e divoto. Si ama in altrui ; si vantano le austerità di molti e molle ; e 
tanto più eloquentemente si esaltano, quanto più strettamente sono uni. 
ti di sentimento e dottrina. Si ama ne' libri ; si leggono con assiduità 
c con avidità le opere che ne trattano. Si ama ne' discorsi pubblici; un 
oratore che la predichi e che la porli al più alto grado di sublimissima 
perfezione, per non dire all' estremità senza descrizione, é riguardato 
come un Apostolo ; si segue con premura, e seco si trae la moltitudi- 
ne. Si ama ne' famigliari trattenimenti ; se ne parla, e se ne fa il sog- 
getto delle più gravi conversazioni ; si spacciano so questa austera pi- 
nitenza le più belle massime, e non si possono finir di piangere i rilas- 
samenti che si sono in essa introdotti. Resta che s' ami in pratica e 
sopra sé stesso : ma se ne mette mai dubbio ? Allora tosto ciascuno si 
tiene in guardia, non si ama più : eppure essa non può esserci utile e 
meritoria che nella pratica. 

Cogli occhi bagnati di lacrime e penetrato da un vivo dolore ama- 
rissimo de’ peccati, io mi volgo a voi, o Signore ; pur troppo sono sta- 
to un prevaricatore della vostra legge ; ho peccato contro il cielo e di- 
nanzi a voi. Pater, peccavi in coelum et coram te ; non son più degno 
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di esser chiamato vostro figlinolo : Non suri dignus nocarì filius tuus. 
Il passato non m' offre se non argomenti di temere : altro piu non mi 
resta che un incerto avvenire lasciatomi dalia vostra bontà per far pe- 
nitenza ; perchè non posa' io consecrare tutti i momenti di quei po- 
chi giorni che mi rimangono a piangere i falli della mia gioventù ! 
Determinato essendo, o mio Dio, a non più amare e a non servir 
più che voi, io disapprovo fin da quest' ora tutto ciò che I’ umana de- 
bolezza, la incostanza della mìa volontà, la forza della tentazione p»- 
trebbono farmi operar di contrario a questa risoluzione di servirvi fino 
al sepolcro. • 

Comechè san Paolo chiami talora il battesimo penitenza, dal che 
trassero motivo i santi Padri di chiamare la penitenza un laboriosa 
battesimo ; è tuttavia bene osservare tre differenze che v' hanno fra il 
battesimo e la penitenza. La prima differenza si è, che il battesimo 
cancella pienamente il peccalo e con somma facilità ; la penitenza in 
opposito non ci libera da esso che con digiuni ed austerità : dal che 
ne viene eh* ella si chiama un laborioso battesimo. La seconda diffe- 
renza si è, che il battesimo cancella ad nn tempo e libera dalla colpa e 
dalla pena ; la penitenza presa pel dolore di aver offeso Dio cancella la 
colpa ; dopo di che la penitenza di espiazione cancella a poco a poco 
la pena : a proporzione de’ rigori eh’ esercita il penitente, minori di» 
vengono i supplizi meritati. La terza differenza si è, che il battesimo 
comprende una formale applicazione del sangue di Gesù Cristo ; ma 
la penitenza non ha che parziali applicazioni de' meriti del Salvatore, c 
gli applica primieramente per la remission della colpa, e poi cancella 
a poco a poco e sconta le pene a misura che la soffriamo. 

Se consideriamo il fine della penitenza, comprenderemo facilmen- 
te quali sieno le rigorose obbligazioni che essa c' impone. Ora il fine 
della penitenza è di placare il Signore e di soddisfarlo. Ella è dunque 
per sentimento di tutti i teologi un alto di giustizia che dee, per quan- 
to c possibile, ragguagliare le cose ; dee dunque proporzionare, per 
quanto può, la riparazione alla offesa, e la soddisfazione all' ingiuria. 
Ora la creatura non può metterla in quella proporzione di uguaglian- 
za che i teologi chiamano di condegnità. L’ offesa fatta a Dio essendo 
infinita, è d' uopo che aia in proporzione di congruità e di convenienza -, 
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vale a dire, la penitenza dev' esser tanto rigorosa, quanto lo potranno 
permettere la debolezza nostra e la cristiana prudenza. 

La penitenza consiste in grandi travagli, dice Tertulliano. Se vo- 
glio riconciliarmi con Dio, e ottener il perdono di lotti gli oltraggi che 
ho fatto all* adorabile sua maestà, io debbo soffrir mollo : Deliqui in 
Deum, periclitor in aeternum perire; itaque nunc pendeo et macerar ut 
Deum reconciliem mìhi, quem delinquendo laesi. Far penitenza é rinun- 
ziare agli agi del corpo e ai piaceri de* sensi ; far servire ad essa tutto 
ciò che potè servire al peccato : vivere finalmente in tal modo, che si 
muoia interamente ali* uso profano del mondo. Tal é il linguaggio dei 
Padri so questo proposito : le loro espressioni saran diverse, ma tutti 
CQOcorropo negli stessi sentimenti. 


vinti FISSI DE1.L1 SCRITTUni SOPHA LA PENITENZA 


Oi poenitentiam non egerimus, 
incidemus in manus Domini, et non 
in manus hominis. Eccli. a, a a. 

jdgo poenitentiam in JaviVa et in 
einere. Job. 3- 

jdccingite vos ciliciis, piangile et 
ululate, quia non est aversa ira J'u- 
roris Domini a nobis. Jerem. 4i 8. 

Nullus est qui poenitentiam agat 
super peccato suo. Jerem. 8, 6. 

Convertimini et agite poeniten- 
iiam ah omnibus iniquitatibus ve- 
stris. Ezech. i8, 3o. 

Poenitentiam agite, appropinqua- 
vit enim regnum coelorum. Matth, 

aisi poenitentiam egeritis, omnes 
simul peribilis. Lue. i3, 3. 

Gaudium erit in coelo super uno 
peccatore poenitentiam agente. Ibid. 

»«• 

Annuntiat ( Deus ) hominibus, ut 
omnes ubique poenitentiam agant. 
Aet. ty, 3o. 

Annuntiabam ut poenitentiam a- 
gsrent et converterentur ad Deum, 

Dii, Montargon, T. VII. 


Se non farem penitenza, cadre- 
mo nelle mani di Dio, e non nelle ma- 
ni degli uomini. 

Fate penitenza nella cenere e nella 
polvere. 

Copritevi di cilizio, piangete e met- 
tete alle grida, perchè non ebbiam dis- 
tornata da noi la collera e il furor del 
Signore. 

Non V* ha chi faccia penitenza pei 
suoi peccali. 

Convertitevi, e fate penitenza di 
tutte le vostre iniquità. 

Fste penitenza, imperciocché è vi- 
cino il regno de* cieli. 

Se non farete penitenza, perirete 
tutti ad un modo. 

Si fa festa in Cielo quando nn solo 
peciatore ti converte e fa penitenza. 

Dio annunzia a tatti gli uomini che 
debbono (are penitenza. 

Ho annunzialu alle nazioni che fa- 
cessero penitenza, e che ti convertis- 
i A 
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digna poenitenliae opera JacienUs. 
Act 36, 30 . 

Memor està unde exeideris, et 
age poenitentiarn. Apoc. 3, 5 . 


lero a Dio, facendo degni frulli di 
penitenza. 

Sovvéngati dello italo da cui tei 
caduto, e fa penitenza. 


SEITTEnZE De' santi PADBl SULLO STESSO ARGOMENTO» 


Saec. III. 


Sec. ni. 


xomoìogesis est prosternen~ 
di et humilificandi hominis discipli- 
na. Tert. lib. de pocnit. c. 9. 

Uomo poenitentiae natus. Id. 

Quam magna dcliguimus , tam 
grandia dejleamus : alto vulneri di- 
ligens et longa medicina non desit ; 
poenitentia crimine minor non sit. 
S. Cjpr, de lapsis. 

O poenitentia, quid de te novi 
referam ! Omnia tu ligata solvis, o- 
mnia claiisa tu reseras, omnia con- 
trita tu sanas, omnia desperala tu 
animas. Id. de laudib. poenil. 


Saec. IV. 

Poenitentia quasi sectinda post 
naufragium tabula fit miscris. D. 
Uter. ep. ad Demetriad. 

Facilius inveni qui innocentiam 
servaverint , quam qui congruam 
egerint poenitentiarn. D. Ambr. lib. 
de poen. c. io. 

Tanta est poenitentiae medicina, 
ut mutare videatur suam Deus sen- 
tentiam. Id. ibid. 

Poenitentia necessaria est sicut 
vulneratis sunt necessaria medica- 
menta. Id. ep. ad Virg. lapsain. 


I^a penitenza i l'arte di abbassare 
e di umiliar I’ uomo. 

L' uomo è nato per fer penitenza. 

La penitenza dev' esser proporzio" 
nata alla enormità delle colpe; quanto 
è più profonda la piaga dell' anima, 
tanto maggior diligenza si dee usar 
per sanarla ; e la penitenza deve ugua» 
gliare la gravezza del peccato. 

Ammirabile penitenza, che posso 
mai dire iu tua lode? Tu rompi i lacci 
del peccato, apri le porte della grazia 
eh’ esso avea chiuse, guarisci le piaghe 
da lui fatte nell' anime, e rixlzi e con- 
forti la speranza io coloro che son da 
esse abbattati. 

Sec. IV 

La penitenza pel peccatore è simi- 
le alla tavola di salvezza per chi nau- 
fragò. 

Ho trovato più facilmente chi ab- 
bia conservata la prima innocenza, di 
chi abbia fatta una intera penitenza 
e perfetta dopo aver peccato. 

E' tanto grande I' efficacia della pe- 
nitenza, che sforza, per cosi dire, il 
Signore a mutar la sentenza pronun- 
ziata. 

La penitenza à tìinto necessaria a 
chi peccò, qininto son necessari i far- 
machi a’ feriti. 
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Saec. y, 

O poenitentia, misericordiae ma- 
ter et magìstra virtulum ! magna 
opera tua quibus reos resolvis oc re- 
ficis deiinquentes, lapsos relevas, re- 
creas desperatos. D. Chrysott. di 
poenit. 

Ferat, Jerat amaram poenilen- 
tìae curam, qui servare debitam no- 
hit sanclitalem. D. Petr. Chrysolog. 
Serm. i6g. 

Oporlel ut poenitentia Jructificet 
ad hoc, ut vitam impetret. D. Aug. 
hb. de poenit. c. 37. 

Quomodo sibi non parventi ille 
parcit, cujus aìtum justumque ju- 
dicium nullus contemplar evadi! ? 
Idem ep. 54- ad Macedon. 

Poenitentia a poena nomen acce- 
pit, quia anima cruciatur et caro 
mortificatur. Id. In sermonib. comm. 
Serm. 4- 

In poenitentia majorem quisque 
debet exercere severitatem, ut a se 
judicatus non judicetur a Domino, 
Idem. lib. de 5o. homit^homiì. 5o. 

Saec. ri. 

Deìictum sine uìlione non dese- 
rit Dominus ; aut enim ipse homo 
poenilens punii, aut Deus cum homi- 
ne vindicans punii. D. Greg. llb. g. 
bJoral. c. ly. 

Saec. XII. 

Putant levi poenitentiae compen- 
dio de omnibus peccalis transigi. 
Pel. Blaesens. 

Tota vita Chritliani perpetua de- 
^t esse poenitentia. Cene. Tridenl. 
*ess. 14 . c. 9 . 


Sec. V. 

Quali meraviglie nou operi, o salu- 
tar penitenza ! Per te noi otteniamo 
misericordia; tu le virtù tutte c' inse- 
gni, tu rendi ai colpevoli la libertà, 
ripari i lor falli, gli rialzi dalle loro 
cadute, e rianimi e riconforti il loro 
coraggio. 

£' giusto che chi non volle conser- 
varsi nella dovuta santità, provi e si 
sottoponga a tutta 1' amarezza della 
penitenza. 

I frutti della penitenza debbono 
esser tali, che ottengano a' peccatori 
la vita. 

Come risparmierà Dio il peccatore, 
che a lui non indulge ; quel Dio dai 
cui profondi e retti giudizi non fia che 
sottraggasi alcun di coloro che lo dii- 
prezzano ? 

II nome della penitenza trae la sua 
origine da quel della pena, perchè è 
proprio della penitenza I’ affligger lo 
spirito e il morliGcare la carne. 

Nel far penitenza esercitate contro 
voi stessi una si rigorosa severità, cha 
non siate giudicali al tribunale del Si- 
gnore. 

Sec. VI 

Dio non lascia impunito vernn pec- 
cato ; e bisogna che il peccatore sì con- 
danni alla pena che merita il suo pec- 
cato, oche Dio, unendosi all' uomo, 
lo punisca di propria mano. 

Sec. XII. 

Si crede di aver soddisfatto a Dio 
per tutti i peccati con una breve e leg- 
gera penìtcnia. 

lulia la vita del Cristianu dev'es- 
sere una continua penitenza. 
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AUTORI E PREDICATORI FRA:1CESI CHE HA^I^O SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA LA PE.MITERZA 

Il p. Boordaloae nel sno primo Avvento nel discorso per la quar- 
ta domenica ha an bellissimo disegno sa questo argomento. Severità 
necessaria, severità dolce. La penitenza considerata rignardo a noi, 
dev' esser severa. Prima parte. Ma per non ispaventare i nostri sensi, 
io aggiungo che quanto essa è più severa, tanto più nella seta severità 
divien dolce. Seconda parte. Severità della penitenza, severità necessa- 
ria. Imperciocché i. 1' uomo nella penitenza fa I* offizio di Dio giudi- 
cando se stesso : dee dunque giudicarsi con rigore, a. L' uomo nella 
penitenza diventa giudice non di altrui, ma di sé stesso : dee dunque 
De' suoi giudizi prendere il partito della severità. 3. Dal giudizio che 
l’nomo fa di sé stesso, passa ad un giudizio superiore eh' é quello di 
Dio: dee dunque procedere nel suo giudizio con una inflessibile equità. 
Severità della penitenza, severità dolce, i. Essa produce la pace della 
coscienza, a. Essa ci riempie dell'allegrezza dello Spirilo Santo. 

Il suddetto, nel secondo Avvento per la stessa domenica, dice che 
tjtta l’ efficacia della penitenza si riduce a tre capi : i. a togliere la 
cagione del peccato ; a. a riparare gli eiTetti del peccalo ; 3. ad assog- 
gettare il peccatore a' rimedi del peccato. 

Il sig. ab. Boilean tratta questo argomento per opposizione, ed io 
penso che questa maniera potrebb’ esser utilissima agli uditori, i. La 
penitenza dev' esser sincera e reale : la penitenza de' nostri giorni non 
è che una penitenza di cerimonia, a. La penitenza dev* esser severa e 
mortificante : la penitenza de' nostri giorni é lieve e mitigata. 

Non v'ha vera penitenza quando il cuore non è mutato. E per- 
chè ? Perché nel mutamento del cuore consiste l’ essenza della peniten- 
za. Primo punto. Non v' ha penitenza difficile quando il cuore è muta- 
to. E perché ? Perché dal mutamento del cuore agevolmente derivano 
tutte le opere della penitenza. Secondo ponto. 

L’ Autore de' discorsi di devozione partisce il sno discorso sopra 
questo argomento in due semplici proposizioni, i. Qual debba essere 
r estensione della penitenza cristiana, contro coloro i quali si persua- 
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dono non esser poi tanto difficile la penitenza, a. Quale faciliti possa 
aver ciascheduno di praticare la penitenza senza uscir dal suo stato, 
contro coloro che si lagnano della difficoltà di conciliare i doveri della 
penitenza cogli obblighi della vita. 

Il p. Gironsi nel Sermone sopra la Peccatrice, fa vedere le qua- 
lità essenziali della penitenza. 

In quasi tutte le riflessioni cristiane del p. Nepveu e Croisct si 
troveranno vari passi che potranno servire al presente argomento. 

Tntti coloro che scrissero trattati della penitenza, somministrano 
molle cose all* articolo delle opere soddisfattone. 

SCBITtORI ITSLtAni CBE TIUTTABOirO SDU.O STESSO SOGCETTO 

Il ragionamento XIX della III parte del Cristiano istruito di Pao- 
lo Segneri tratta sulla penitenza che dee farsi da chi ha peccato. In es~ 
so, perchè nessuno disprezzi quella penitenza che chiamasi corporale, 
si mostra non esser opera questa sovrabbondante, come la stimano al- 
cuni, ma necessaria dopo il peccato ; e perchè insieme nessuno se ne 
atterrisca, si mostra non esser opera si penosa quale ad altri appari- 
sce, ma praticabile. 

Si consultino anche dello stesso autore le prediche XI, XII, XVI, 
XXIV del Quaresimale, da cui si potran trarre materie adatte a questo 
argomento. 

Siete voi innocenti ? (chiede il co. Girolamo Trento nella predi- 
ca XIII sulla penitenza esteriore ) L' uso della esterior penitenza deve 
esser per voi difesa al vostro candore. Siete voi penitenti ? L' uso della 
esterior penitenza dev’ essere per voi prova di vostra condizione. Sie- 
te voi peccatori ? L' oso della esterior penitenza dev' esser per voi di- 
sposizione al vostro ravvedimento. Il testo è quel di s. Matteo : Potè" 
stis bibere calicem quem ego bibiturus sum? 

Fortissimo eccitamento e forse principale alla penitenza è il do- 
lor dei peccati. Su questo soggetto Tornielli dettò 1' ultima predica dei 
suo Quaresimale in cui parla del pentimento o dolore che si conviene 
avere delle proprie colpe, e riguarda questo dolore come emanante dal- 
la penitenza in quanto ella è virtù e in quanto è sacramento. 
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Per dimostrare la necessità della penitenza in chi » è brattalo di 
colpa conlribairà moltissimo il descrivere lo stato infelice de' peccatori 
recidivi, dei peccatori moribondi, de’ peccatori scandalosi. Pel che si 
potranno consultare le prediche relative, che in molti de' migliori Qua- 
resimali si leggono, fira i quali primo è quello del p. Nani da Loiano. 

DISECCO ED OGGETTO DEL rSlUO DISCOBSO SOrUA LA PEtnTEnzA 

Diti onc Tutto ci predica penitenza, tutto contribuisce a rappresentarcene 
gtiicra r. neressità. La natura ci condanna ad essa fin dalla culla, e ci assog- 
getta al dolore, in pena del peccato cui ereditiamo nascendo. La legge 
e i profeti ci ordinano di ritornar al Signore nel digiuno, nei lutto ec. 
Se aprile il Vangelo, ora udite la minaccevole voce del santo Precur- 
sore, che dal fondo di orrendo deserto fa risuonare le rive e i colli del 
Ingubre suono di queste parole : Fate penitenza, il Regno del Signore 
si avvicina. Ora ci avverte Gesù Cristo medesimo che non é degno di 
lui chi non porta la sua croce ; e che se non facciamo penitenza peri- 
remo lutti ugualmente. Da ultimo l' interesse della nostra felicità c'im- 
pegna a farla; quegli solo che piange, può sperare di essere consolalo. 
Donde vien dunque che in oggi è cosi trascurata la penitenza fra noi? 
Ah! la cagione si è che una cieca sicurezza ci addormenta su i più im- 
portanti doveri : si riconosce bastevolmenle la necessità della peniten- 
za, ma, sempre ritrosi al bene, s’ interpreta come si vuole la legge, si 
raddolciscono i precetti : gli uni troppo vili non si puniscono quanto 
debbono, e la lor penitenza manca di severità ; gii altri poco istrntli, 
non si puniscono come debbono, e riguardono la lor penitenza come 
incompatibile col loro stato. Per disingannarli entrambi, dimostreremo : 
I. quale debba essere 1’ estensione della penitenza cristiana ; a. quan- 
to sia facile il praticare la penitenza in tutti gli stati. La estensione del- 
la penitenza cristiana mostrerà fin dove debba arrivare la sua severità. 
La possibilità della penitenza cristiana distruggerà i pretesti che si ap- 
portano per dispensarsene in certi stati. 

SuJJi.i- È vero che gli eretici degli ultimi secoli facevano unicamente con- 
i>rin,ipir!r. sistccc la penitenza nel cangiamento e nell emendazione della vita, e 
ne rigettavano come inutili i rigori e le auslcrità. Ma questo è un er- 
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rfire dannalo dal santo Concilio di Trento, il quale in termini formali 
definì, che anco dopo la giustificazione bisogna far penitenza per ven- 
dicare e punire i peccati passati. Egli é un errore contrario alla prati- 
ca della Chiesa, che sempre esigette una giusta proporzione fra la pu- 
nizione e r offesa ; errore contraddetto da tutti i SS. Padri, che chia- 
mano la penitenza, ora un laborioso battesimo, ora un supplemento 
della divina giustizia, ora un abbreviamento degli eterni tormenti ; er- 
rore smentito da tolti gli esempli de' Libri santi ne* quali il digiuno e 
la limosina, i gemili, le lagrime, il cilicio e la cenere, accompagnarono 
quasi sempre e seguirono la riforma de' costumi e il cangiamento del- 
la vita. £ dunque certo che dobbiamo far penitenza : ma la quistionc 
é di sapere fin dove debba estendersi la sua severità : fino a distrugge- 
re tutte le funeste reliquie dei peccati, comeché perdonali e rimessi. 
Ora i peccati, comeché rimessi e perdonati, dicono i teologi, lasciano 
dopo di sé 1. nel cuore di Dio un resto di collera che dobbiam calma- 
re ; 3. nel cuor del prossimo una impressione di torlo o di scandalo 
che dobbiam riparare ; 3 . nel nostro proprio cuore una inclinazione 
pel male che dobbiamo annullare. Ecco fin dove estender si debba la 
severità della penitenza cristiana. Essa dee riparare il peccato ed espiar- 
lo. In breve : la penitenza dev’ esser severa : t. nella espiazion del pec- 
cato ; 3. nella riparazion del peccalo ; 3 . nelle precauzioni contro il 
peccato. 

La prima felicità dell’ nomo sulla terra, é non aver peccato ; la 
seconda è uscir dal peccato, e cancellarlo colla penitenza : per conse- 
guenza è una doppia sciagnra nell' nomo 1’ esser peccatore e tntto in- 
sieme impenitente, il riconoscersi peccatore dinanzi a Dio e non fare 
cos' alcuna per riconciliarsi con lui. Da ciò segue che la seconda scia- 
gura dell’ uomo é eludere la pratica di questa penitenza, e vivere su 
vane scuse e frivoli pretesti cosi tranquillamente come se fossero ra- 
gioni legittime. Ora ecco la pur troppo ordinaria situazione de' Cri- 
stiani de' nostri giorni : 1' arte delle dispense e delle esenzioni é dive- 
nuta per essi un grave studio nella pratica della penitenza : accordano 
in generale la necessità di questa virtù, ma pretendono che la sua os- 
servanza non li risguardi, e che siffatta legge non sia fatta per essi : i. 
0 a motivo della condizione che gli dispensa ; a. 0 a motivo delia de- 
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bolecxa che la iinpediice. Due deplorabili errori che dannano una infi- 
nità di Criitìani, c contro i qnali debbono perorare i sacri ministri. 

Nè ai tratta qni di qae' leggieri falli che passano rapidamente in 
nn cnor casto senaa corromperlo, e cbe dalla debolezza della nmana 
natora possono facilmente scasarsi ; no, qni si tratta di quelle colpq 
mortali, di qnelle gravi ioiqoità che fanno perdere la grazia, di quelle 
scandalose procedare, ec. ; già il sapete, e non c più tempo di dissi- 
mnlarlo ; aprite gli occhi sa i profondi vostri falli : avete peccato con- 
tro vostro padre, avete violata la saa legge, trasgrediti i snoi comanda- 
menti, e rotta quell’ alleanza cni erasi egli compiacinlo di formare con 
voi. Se io qui aprissi il libro della vostra vita, grande Iddio ! cbe ci ve- 
drei ? Pochissimo bene, mollissimo male ; pochissime virtù sfoggile al 
nanfragio e alla inondazione di tolti i vizi! ; una corruzione quasi ge- 
nerale ; ninna buona fede nel commercio, nion vestigio dell' antica se- 
verissima probità 1 frodi ed ingiustizie perfino nel santnario delle leggi; 
rilassamento perfino nel sacro ministero ; semi di discordia perfino nel- 
le più sante adunanze : vergini senza modestia, femine senza pudore, 
aposi senza ragione, padri senza tenerezza, figli senza riconoscenza, 
amici senza carità : il fratello armalo contro il fratello, i cittadini con- 
tro i cittadini, i padroni farsi Io scandalo dei domestici, e i domestici 
occopati alla rovina dei padroni ; per ogni dove intemperanza, avarizia, 
volntlà ; per ogni dove peccati. Ora a qnal espiazione non v' obbliga 
tolto ciò ? Pensate voi che Dio lasci impaniti tanti deliili ? ec. In ona 
parola, avete peccato contro Dio, e a Dio dovete pur soddisfare : nè è 
maggiormente possibile che ottenghiate il perdono senza penitenza, di 
quello che vi salviate senza il perdono. (Da un antico manotcritfo ano- 
nimo. ) 

Noi dobbiamo misurare la nostra penitenza coll* orrore che Dio 
porta al peccato ; ma quanto è grande, o mio Dio, questo orrore ! Voi 
r odiale allo stesso modo con cui amate voi medesimo, e quest' odio 
deriva dalla opposizione infinita che v'ha ira il peccalo e la sovranità 
vostra ; e però l'odiate infinitamente, perché siete infinitameole buono 
e santo. Ch' esige dunqne la divina giustizia ? Esige che in qualunque 
guisa ripariamo al nostro peccalo; e lo stesso da' figliuoli suoi esige 
nostra madre la Chiesa. A che ci servirebbe dunque detestare la mol- 
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lezza degli ereUd, che hanno rigettati questi sant! rigori della peniten- 
za, se cadiamo in nna sìmile languidezza, e se trascuriamo co' fatti 
quello che confessiamo colle parole ? Questo rigore della Chiesa c giu* 
sto, perché imita la giustizia dì Dio. Il peccatore vendicando sopra sé 
stesso r ingiuria fatta a questa bontà e maestà infinita, acquista un 
nuovo battesimo, penoso per verità e difficile, ma espiatorio, per cui, 
piangendo nell’ amarezza del cuore le nostre colpe, riceviamo quella 
prima battesimale innocenza che avevamo perduta. ( Mons. Bossuet in 
iiR libro sopra il Giubileo. ) 

E necessario che passi un* esatta compensazione fra il peccato e 
la penitenza. Voi non siete già stato peccalor per metà, e perciò non 
dovete essere per metà penitente : 1’ amore del corpo fu la cagione di 
ogni vostra sventura ; é forza dunque che P odio, la mortificazione, la 
guerra che gli fate, sia la cagione della vostra felicità : 1’ affetto alle 
comparse e alle mode v’ ha condotto nel disordine in cui giacete ; é 
inestier dunque che P amore della semplicità e della modestia ve ne ri- 
tragga', e vi conduca alla penitenza : il commercio del mondo, delle 
compagnie, delle conversazioni apportò al vostro cuore nna mortale fe- 
rita ; fate dunque della vostra casa una solitudine, ritiratevi dal mondo : 
la vostra vita non fu che un tessuto di piaceri, di mollezze, di continui 
divertimenti ; dovete dunque condannarvi a gemere, a mortificare la 
carne, a crocifiggerla incessantemente ec. ; infine la vostra penitenza 
dev’ esser proporzionata a' vostri peccati. Proporzion rigorosa e seve- 
ra: i. quanto alia gravezza de' peccati; a. quanto al numero de’ pecca- 
ti ; 3 . quanto alla durazione de' peccati. ( Sermoni stampati a Trevoux, 
in un discorso sopra la Peccatrice. ) 

Io dico che dev’ esservi nella penitenza nna proporzione per rap- 
porto alla gravezza de' peccati. La gioventù, l' inclinazione, P esempio, 
l’occasione, gli oggetti, l'indole mi hanno tratto a vergognosi eccessi: 
io avevo sdegnato colle abbominazioni il mio Dio; io ero a* suoi occhi 
nn mostro d' iniquità ; ho bensì commosso il suo cuore col pentimen- 
to, ma la sua giustizia non é soddisfatta ; dopo essere stato suo nimico 
divengo suo vendicatore ; perché, giusta il pensare di Tertulliano, la 
penitenza di soddisfazione é una virtù che dee fare nel peccatore le ve- 
ci della collera di Dio: Poenitentia Dei indignatione fungitur ; debbo 

Dit. Montargon^ T, VII. sa 
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danqae con nna rigorosa penitenza esercitare sopra di me con qnalche 
proporzione le veci della ginstizia di Dio . ( Manoscritto anonimo t mo- 
derno. ) 

Proporzione per rapporto al nomerò de’ peccati. Io ho abbando- 
nato la mente a folli imaginazioni, il coore a inginsti desideri, il corpo 
a brutali sensnalità ; son corso incessantemente e passalo d' iniquità a 
iniquità ; e posso dire con più giustizia di Davidde, che i miei peccali 
sorpassano in namero i capelli del mio capo : peccatore fin dagli anni 
più verdi della mia vita, ho perduto la mia innocenza tosto che fui si- 
gnor del mio cuore : tiranneggiato da una rea abitudine, ho languito 
lungo tempo nelle sue catene, e gli anni interi passai nel disordine : in 
una parola, avevo irritato il cielo col numero e colla durazione delle 
mie ahbominazioni : eppure ho avuto la sorte di commuovere il cuor 
di Dio col pentimento ; ma la sua divina ginstizia non é soddisfalla ; 
dopo essere stalo suo nemico, debbo essere suo vendicatore ; Poeniten- 
tia etc. A questo sol prezzo il mio Dio rinnncerà a’ suoi diritti, e sarà 
accettala la mia penitenza. ( Lo stesso. ) 

E qui altro più non vi chieggo che bnopa fede e naturai equità, 
per ben giudicare della maggior parte de’ Cristiani. Gran peccatori, 
vili penitenti ; peccatori di più e più anni, penitenti di alcuni giorni o 
di alcuni istanti, è questo osservare una giusta proporzione fra il gasti- 
go e r offesa ? E questo punire quanto è da noi il peccato, come lo pu- 
nirà il Signore nella sua collera? Una penitenza molle e indulgente, 
tien le veci dello sdegno di un Dio ? Senza questa condizione una tal 
penitenza é forse accettevole? Poeniteniia etc. ? (Lo stesso.) 

Chi può dunque assicurarvi, o vili penitenti ? Forse la vostra con- 
trizione : Io so che la forza dell’ amor divino diminuisce le pene do- 
vute ai peccatore ; e so altresì che quando arrivi ad un certo grado da 
Dio sol conosciuto, può essere soflicicnte ad espiarlo. Ma rispondete- 
mi, la vostra contrizione è forse più fervente di quella di Maddalena f 
Voi le perdonate i suoi falli, divina misericordia, in grazia del suo amo- 
re : Remìltuntur ei peccata, etc. ; ma Maddalena non se li perdona già. 
La vostra contrizione è forse più sincera di quella di Davidde ? Essa fa 
tale, che il Profeta gli anoonzìò da parte di Dio essergli stato rimesso 
il peccato : Dominus transtulit peecatam tuum etc. Ma questo re peni- 
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lente si dimenticò le sne colpe ? No, 1 ’ ebbe anzi sempre presenti per 
ponirle, per piangerle, ec. Alla perdita di on caro figlio, all' abbandono 
de* sooi amici, alle maledizioni di Semel, egli aggiunge le lagrime, il 
digiuno, ec. Chi può dunque assicurarvi, o vili penitenti ì I tesori di 
propiziazione che la Chiesa in certi giorni dispensa ? Io ne riconosco 
forse meglio di voi la virtù : ma questi meriti vi sono poi stati applica* 
ti P Gli avete voi guadagnati questi tesori ? Chi può ec. Vi assicura 
forse il piccolo numero, o la leggerezza delle vostre trasgressioni P Ma 
ne avete voi commesse meno o inen gravi di que’ famosi solitari onde 
la Chiesa approvò e sancì la penitenza? chi può dunque, ec. Forse la 
debolezza della vostra complessione ? ec. Ma perchè, ci risponde un 
padre, tanta forza per commettere il peccato, e tanta debolezza per 
espiarlo P ( Estratto dallo stesso. ) 

La giustizia non permette, quando l' nomo sia in istato di ripara- ^ ^ ap«'* 
re alle proprie colpe con opere che corrispondano alla qualità e al ca- i«m deb- 

bollo cKcr 

ratiere di esse, che ne sostituisca altre di diversa natura. E che ! Do- oppone elio 
vremo fare qualche necessaria restituzione, e crederemo di essere dis- pecceUcom- 


peosati mediante alcune limosine o alcune pie fondazioni ? Quando ai 
tratterà di riparare T onore del prossimo, e di far cessar una discordia 
scandalosa con una soda riconciliazione ed edificante, si crederan suffi- 
cienti lunghe preghiere e luminosi e splendidi esercizi di pietà ? Si pas- 
serà di chiesa in chiesa per una curiosa divozione ed inquieta, quando 
il dovere richiede che si stia in casa occupato al lavoro, applicato a 
correggersi della leggerezza, della curiosità, della maldicenza, de' mo- 
lesti amori ? Falsa penitenza ! Falsa giustizia che non va alla sorgente, 
e che non attacca il male nel suo principio ! ( L ’ Autore de' Discorsi di 
divotione. ) 

Siccome la Provvidenza ha formati stretti legami fra tutte le con- 
dizioni del mondo, cosi si può dire che il nostro particolare destino è 
quasi legato con quello de* nostri fratelli ; tal che alle nostre virtù e ai 
nostri vizi conseguono sempre la perdita o la salute degli altri. Voi 
dunque che con una semplice confessione de' vostri falli vi credete di 
aver ogni espiazione compita davanti a Dio, entrate un poco in giudi- 
zio con voi stessi ; esaminate tante circostanze che accompagnano que- 
sti falli c gli aggravano, e sentite l’ assolala necessità in coi siete di fa- 
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re penitenza ; imperciocché Dio non fa il solo testimonio delle vostre 
iniquità, ma molti de' vostri fratelli ne rimasero ancora scandalezzati. 
Ohimè ! se volessimo qai ripassare sa tutte le azioni della vostra vita, 
fin a qaal segno non avete voi portato lo scandalo nel seno delle vostre 
famiglie, sotto gli occhi de' vostri amici e de’ prossimi vostri ! Per 
quanti da voi frequentati, non siete stati un incentivo di morte ! Di 
quanti peccati da altri commessi siete voi la cagione, e quante colpe 
altrui saranno ascritte a voi stessi! Quante insidie non tendeste all’ in< 
nocenza col vostro lusso e colle vostre vanità ! Né vi scasate sull' in- 
tenzione : imperciocché il Vangelo vi condanna quand' anche non fos- 
s’ella stata cattiva. Quante perverse dannosissime massime non avete 
voi insinuate e introdotte ne' vostri trattenimenti e nelle vostre con- 
versazioni ? ec. Quanti funesti pregiudizi sopra gli usi, sopra le mode, 
sopra le costumanze del secolo, asciti dalla vostra bocca, accreditati 
dal vostro spirilo, autorizzati dalla vostra condizione, sopra de’ quali i 
figliuoli, gli amici e i domestici vostri hanno formato uno sciagurato 
piano di vita, da cui più non possono uscire ? ec. Ora a voi io diman- 
do, se siano questi motivi interessanti bastevolmente q>er obbligarvi a 
far penitenza? Ah ! se non avete premura di salvare 1' anima vostra, ab- 
biate premura almeno di salvar quelle che avete gittato nella via della 
perdizione. Se, come Antioco, non pensate a riparare i mali che avete 
fatti, e che faceste fare a’ figliuoli d' Isracllo, non ne dovete voi almeno 
sopportare il peso e l' amarezza poiché ne siete gli autori ? Ah ! diceva 
Tertulliano, e voi dovete dire con lui a voi stessi : Godano pure di 
qualche dolcezza della vita le anime innocenti, esse meritan bene alcun 
addolcimento nelle loro mortificazioni : ma questi piaceri, questi diver- 
timenti, queste mitigazioni sono a me proibite, a me che ho meritata 
co' miei peccali mille volte l' inferno, a me che son vicino ogni mo- 
mento a cadervi : Ista ftlicihut ; ego delìqui in Dominum^ perietilor pe- 
rire in aeternum. Dacché ho peccato, mi si conviene la penitenza ; non 
ho più diritto a’ piaceri delle vita onde mi sono abusato : la presente 
mia condizione é di essere penitente, e la mia occupazione di affligger- 
mi, senza riposo : Nulli rei, nisi poenitentiae natut. Troppo felice, se 
posso placare il mio Dio, e soddisfargli con una vera e sincera peni- 
tenza. ( Da un antico manoscritto. ) 
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Qaesi* é T istrazìone che ci dà san Paolo, qoando ci avverte di 
consacrare alla giostisia quello che abbiamo fatto servire alla iniquità : 
Sicut exhibuUlh membra etc^ Seguitemi in questo esame istruttivo non 
meno che interessante. Con mille fraudolente maniere, con mille ingiu- 
ste prestanze voi avete spogliata la vedova ed il pupillo, ec. ; sulle ro- 
vine di mille rovesciate fortune, avete innalzato il mostruoso edificio 
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di una rapida improvvisa sorte ; ecco il vostro peccato : ebbene, io vel 
dichiaro, non v' ha altra riparazione per questo peccato fuor della re- 
stituzione. Voi avete offesi i vostri superiori colle disobbedienze e osti- 
nazioni, i vostri eguab co' motteggi e col disprezzo ; se credete di es- 
serne assolti mercè poche preghiere recitate in fretta, v' ingannate : 
andate a ricuperar 1 ’ amicizia di coloro che avete indisposti contro di 
voi : altra riparazione, il ripeto, non v’ ha per questo peccalo. Voi ave- 
te nndrito nel vostro cuore un astio mortale contro il fratello, ec. ; tot. 


ta una famiglia, tutta una città fu da voi scandalezzata : ecco il vostro 
peccato : se credete di aver adempito il vostro dovere con dire che gli 
avete perdonato sinceramente e apertamente, con lui, io vel confesso, 
non v' ha altro mezzo per riparare il vostro peccato. Siete stato vedu- 
to ne' nostri templi in modi indecenti, in aria di profano, ec. ; ecco il 
vostro peccato : non vi comparite dunque che in atteggiamento umile 
e devoto ; ecco la riparazion del vostro peccato. Siete stato veduto de- 
dito al mondo, tener licenziosi discorsi, entrare in intrighi di galante- 
ria, ec. ; ecco il vostro peccato ; prendete il partito del ritiro, la vostra 
conversione sia edificante, ec. ; ecco la riparazione del vostro peccato. 

Siete stati veduti idolatri del corpo, tendere insidie alla innocenza, ec. -, 
ecco il vostro peccato : la modestia dunque e una santa trascuratezza 
siano in avvenife il vostro retaggio ; ecco la riparazione del vostro pec- 
calo. fLo stesso.) 

Voi v' ingannate, anime vili e infedeli, non siete ritornale a Dio t> ptnì- 
con tutto il cuore : Aon est reversa praevancatrix in tato corde suo, può cutr 
sed in mendacio. A qual segno dunque si dee riconoscere la verità del- ì''*du Tt** 
la vostra penitenza P Se odiate il peccato. E quali sono le prove non 
sospette di quest' odio ? Uditemi. Se quella fortuna che è 1 ' effetto del 
vostro peccato, fosse ancora da conseguire ; se quel nemico che avete Jtrtm. 3, 
rovinato, fosse ancora da rovinare : se quella passione che avete con- 
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tentata, foasc ancora da contentare ; te fotte di nnovo nelle stesse oc- 
casioni, nelle raedesime circostanze, sareste pronto a sacrificare quella 
fortuna, a reprimere quel risentimento ? ec. Ma dico poco, sareste ri- 
soluti, come s. Paolo, di soffrir ogni cosa prima di commettere un pec- 
cato, ec. ; di sostenere per fino la morte prima di perder la grazia ? 
L'odio al peccalo, io parlo di nn odio verace e necessario ad una per- 
fetta conversione, va ancor più lungi ; non si ferma ai sentimenti del 
cuore, ma passa inoltre agli effetti. L' odio al peccato è quello che ne 
toglie i frutti i cosi Zaccheo, se fece torto ad alcuno, lo risarcì a quat- 
tro doppi : Reddo quadruplum. L’ odio al peccalo é quello che ne toglie 
le cagioni ; cosi Maddalena depone ai piedi del Salvatore tutti gli istru- 
menti della sua vanità. Àttulit alabattrum unguenti. L' odio del pecca- 
to è quello che ne ripara gli scandali; così se incensò Manasse bugiar- 
de divinità, ne spezza gli idoli e ripara con vantaggio il culto del Dio 
d' Israello. L'odio del peccato é quello che n'espia il reo piacere; co- 
sì Davidde sacrifica sé stesso alla giustizia divina col digiuno, col cili- 
cio, ec. (Estratto dal p. Palla. J 

Volete voi entrare nelle dolorose penosissime vie della peniten- 
za? Bisogna, dicono i Padri, meditare, combatter sé stesso, far violen- 
za per uscire dal proprio letargo, ec. ; bisogna, come Davidde, inter- 
romper il sonno per pensare a' peccati : Cogitabo prò peccato meo ; bi- 
sogna, a suo esempio, prender il tempo del riposo per affliggere una 
carne che ammollita fu dal piacere, per rendere alla offesa giustizia di 
Dio la gloria dovutale, e procacciarsi la di lui misericordia : Media 
mete surgebam ad confitendum tibi super judicia etc. ; bisogna, come 
la sposa de' Cantici, riparare con una inquieta vigilanza quella indolen- 
za che impedì di aprir allo sposo quando picchiava alla porta : Ut apo- 
rirem dilecto meo ; bisogna imitare lo zelo della madre di Simon Pie- 
tro, che, abbandonata di forze per la febbre, si levò appena fu risanata 
da Gesù Cristo, e lo servi alla mensa : Continuo surgens ministrabat 
illis. Che rispondete voi a ciò, peccatori delicati e sensuali, che non 
volete altre penitenze fuorché le lievi e mitigate ? Si disse mai ( è ri- 
flessione di Tertulliano ) si disse mai, 0 si dovette mai dire, a' temera- 
rli violatori della legge divina : Vivete tranquilli, c a* vostri piaceri al- 
tro più non togliete fuor quell' eccesso che potrebbe nuocere alia vo- 


Digitized by Google 



PENITENZA 95 

stra sanili ? Si avrebbe avuto ragiooe di jusingare la loro iaimorliGca- 
xione eoo una morale sì perniziosa ? Non sarebbe questo un indebolire 
il vigore della disciplina ecclesiastica con una penitenza contraria per 
H gran modo alle massime del Vangelo, a' sentimenti dei Padri, alle 
decision de’ Concilii ? Non si disse loro io opposito, che se una vita 
dolce, amica del piacere, é indegna di un Cristiano, quand' anche aves* 
se conservala la grazia battesimale, ella non può giammai esser lecita 
a coloro che I’ hanno perduta ? Non si rappresentò loro, che la peni* 
lenza trae il suo nome dalla pena ; eh' è un battesimo laborioso per cui 
quanto più ci spassammo con una vita molle e sensuale, tanto più dob- 
biam gasligare uua carne troppo sovente ribelle, e ridurla sotto il gio- 
go di una lunga ed umile servitù ì (Il signor abate Boileau. ) 

Fra i Cristiani non si conosce più che il nome della penitenza, e 
questo ancora non si ardirebbe di pronunziare nel mondo. Si riguarda 
la mortificazione come una virtù claustrale ; e si arriva a dir fredda- 
mente : lo soddisferò a’ miei peccali nel Purgatorio. Mio Dio ! coloro 
che parlano in tal modo, sanno essi che sia il Purgatorio? Si ama for- 
se Dio quando si parla in tal guisa? Consentire tranquillamente a veder 
Dio più tardi, è forse amarlo 7 Quanto dunque è sospetta una tale dis- 
posizione ! Altri credono di soddisfare sufficientemente adempiendo una 
leggera penitenza imposta loro dal confessore. Io vorrei che un cristia- 
no si mettesse sovente davanti gli occhi gli antichi canoni di peniten- 
za. Perché la disciplina della Chiesa cangiò, ha forse modificato Iddio 
punto de' suoi diritti ? La penitenza imposta dal confessore non é che 
nna leggerissima parte della penitenza che dovete fare. Ma quando si 
parla di mortificazione e di penitenza si tratta forse di vigilie, di digiu- 
ni, di discipline, di cilicii 7 Non si osa neppur parlarne al presente ; ep- 
pure queste erano una volta le piu ordinarie pratiche della Chiesa. 
(Massime per dirigersi cristianamente, del sig. ab. Clemeni.) 

O voi che avete peccato, la penitenza non solo vi proibisce gli al- 
leltameiili del peccalo, ma ancora le dolcezze che possono esser per- 
messe all’ nomo innocente. La condizione di reo non dev’ esser cosi fa- 
vorevole come quella di giusto ; e, come dice s. Gregorio, bisogna nella 
penitenza privarsi di altrettanti piaceri permessi, quanti se ne godette- 
ro iilegillimi ; Non debet a se licita abscindere, quanto se meminit il- 


Per di»- 

pctti»ni d»1- 
U aeTerità 
drtU peni- 
tente, li Tft 
prometlrA- 
doli di tod- 
diiftre al 
SI|cnore nel 
Parpttorioi 
illaiionc di 
una tal pre- 
tesa. 


r.iò che i 
pcrmrsso 
all' uumu 
ìnMiii rnlc, è 
pruiLilu al 
peccatore. 


/fom. ao. i 
Es'ung. 


Digitized by Google 



Nella pe- 
nìiriuj, ai 

drLbunO 

fiigelr «I- 
tentamenle 
tnlle le oe* 
cationi clic 
inddcono à 
peccare. 


I.a natara- 
le delinlea- 
ta ci co- 
etrinf^e ad 
usar prc- 
cauaione. 


C inf^aa- 
fir remino 
aitai cre- 
dendo rhe, 
rien;ra(i 


96 PENITENZA 

licita perpetrasse. Qaando Adamo peccò, il Dio della glotllzia non si 
contentò di vietargli il male, ma lo privò nel momento stesso di tutte, 
comeché innocenti, le delizie del paradiso terrestre ; comandò alla ter- 
ra che gli negasse i suoi fratti e io condannò pel rimanente de' giorni 
snoi a cibarsi del pane nel sudore della fronte. ^L’ Autore de' Discorsi 
di divozione. J 

Voi che vi lagnate tatto giorno de' rigori della penitenza, e ci di- 
te eh' ella ha i snoi limiti ; ora, che più non siete immersi in qae’ vizj 
che disonorando il Cristiano disonorano l' umaniti, ditemi, vi siete voi 
premoniti contro il pericolo ? Fuggite voi con nn santo orrore tatto 
ciò che servi di esca al peccato ? Fuggite diligentemente tutti quegli 
oggetti che vi hanno si di sovente sedotto ? Avete rinunziato per sem- 
pre a que' legami cosi funesti alla vostra innocenza ? Non vedete più 
quelle persone, onde i trattenimenti e i congressi erano altrettanti sco- 
gli per voi ? Avete da voi allontanati que* falsi amici che abusaronsi 
tante volte della vostra facilità, per trascinarvi seco loro nel disordine ì 
Vi ritirate da quelle compagnie, nelle quali sotto nn velo di gentilezza 
si nasconde la voluttà? 1 balli, gli spettacoli, l’oziosità, la mollezza, ec. 
in una parola, tutto ciò che dà accesso al peccato, lo rigettate voi con 
forza ? Lo vietate a voi stessi con una generosa fermezza ? Che vi ri- 
sponde il cuore? (Lo stesso. ) 

Basta sapere che sia un uomo, per conoscere i pericoli ond’ è da 
ogni parte attorniato ; e basta comprendere questi pericoli, per sapere 
eh' egli- può essere ogni momento sorpreso dal nimico che lo assalisce : 
non v’ ha cosa in Ini che non gli somministri qualche occasione di ca- 
dere : egli é figliuolo del peccato prima di vedere la luce ; e quel natn- 
rale allontanamento eh’ egli ha pel bene, quella violenta inclinazione 
che Io spinge al male, gli fanno abbastanza sentire tutta la forza dei 
suo destino : la grazia che viene in suo soccorso può ben sostenerla 
nella giustizia, ma non gli toglie il potere di perderla ; la sua virtù non 
lo rende impeccabile, e in lui si trova un fondo di debolezza e di fragi- 
lità che r accompagna fino al sepolcro. ( Antico manoscritto. ) 

In vano ci lusingheremmo di aver restituita alla nostr' anima una 
perfetta sanità, se non sostentassimo la nostra debolezza con assidue 
diligenze, e te giuste precauzioni non la mettessero al coperto dal ri- 
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cadere. Le talatari precauzioni son desse dunqoe assolatamente com- 
prese nella penitenza satisfattoria ? Formano esse danqae nna parte 
della sna essenza ? Sì, soddisfare per lo peccalo, è Io stesso che ster- 
pare tolte le radici e le cagioni di esso, e chiudere alle pericolose ten- 
tazioni l' ingresso del proprio cuore : Satisfacere est cauta* peccato- 
rum excidere, et certum *ugge*tìoni adìlum non indulgere. Ecco, o 
Cristiani, una regola sicura e fedele : ma che mai intende con ciò il 
Concilio ? Vuol dire che siamo indispensabilmente obbligati a tenerci 
lontani da tutto ciò che co’ lumi della ragione scopriamo poter esser 
per noi occasion di peccato ; a togliere da' nostri cuori quelle affezioni, 
che sappiamo poter esser per noi sorgenti di peccato ; a rinunziare a 
certi piaceri, forse per sé stessi innocenti, ma che sappiamo esser per 
noi motiri a peccare : la sereriti di precauzione comprende tutto cjò, 
Satitjacere, etc. Vuol dire che siamo indispensabilmente tenuti a rom- 
pere certi legami, certe società e compagnie che sono per noi un in- 
centivo al peccato, ad allontanarci da certi spettacoli, ad astenerci da 
certe letture, ec. che per la nostra disposizione di debolezza, sono oc- 
casioni quasi inevitabili di peccato : tutto ciò comprende la severità di 
precauzione : Sathfacere, etc. Vuol dire che dobbiamo assoggettarci 
a quanti conosciamo necessari preservativi contro il peccato, alla fre- 
quenza de* sacramenti, all’ assiduità, all' orazione, ec. Tutto ciò é com- 
preso nella severità di precauzione: Satisfacere^ etc. {Sermone mano- 
scritto, anonimo e moderno. ) 

Confessiamolo sinceramente, dopo certe riparazioni umilianti, do- 
po certe restituzioni intricate e difficili, questo è ciò che più costa nella 
penitenza ; fuor di ciò si accetterebbe ogni cosa, si verrebbe a sottomet- 
tersi ad ogni cosa ben volontieri : la limosina, il digiuno, le austerità 
medesime, ec. , si consentirebbe a tutto. Ma sagrificare inflessibilmente 
ad un rigoroso dovere una viva e tenera inclinazione, ma rompere im- 
provvisamente un commercio che piace e innamora, ma schivare eter- 
namente gli sguardi e la conversazione di un oggetto che si adora, ec. 
questo é ciò che dispiace, che affligge, che mette in desolazione, che 
stanca, che fa disperare : questa è la tagliente spada che colpisce sol 
vìvo, e penetra fino alla divisione dell’ anima ; eppure questo è richie- 
sto essenzialmente dalia penitenza di soddisfazione -, dico essenzialmcn- 

Dii. Montargon, T. VII. i3 
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te, cd essenzialmente per modo, che nolla può dispensarcene. La Chie- 
sa, questa si tenera madre, ha potalo bene, per condiscendere alla de- 
bolezza de’saoi Tigliaoli, moderare alquanto e rimettere de' digiuni, ec. ; 
ma non ha punto diminuito, nè poteva diminuire la severità di precau- 
zione, che il suo potere non si estende si lungi; e voi stessi la giudica- 
te cosi essenziale questa severità, che sareste scandalezzati, se il mini- 
stro del sacramento avesse la debolezza di non esigerla da voi; tanto è 
vero che siete persuasi, dover la penitenza di soddisfazione in sé con- 
tenere tutte queste precauzioni. Satisfacere, tic. ( Lo stesso. ) 

( Chi volesse trovare altri soccorsi sopra quest* argomento oltre 
ciò eh' io offro nel presente trattato, basterà che consulti i discorsi sul- 
la Impenitenza, sulla Dilazione alla confessione, e sopra tutto quelli 
sul Digiuno: quasi tutte le pagine di questo trattato gli presenteranno 
materia adattaiissima al presente argomento. Questo pur mi determina 
ad abbreviare le prove de* due pretesti che formano il piano e la divi- 
sione di questa seconda parte^ avendone già somministrati ivi molti 
materiali. ) 

Regna a proposito della penitenza un errore assai cornane nel 
mondo ; errore eh' io posso chiamare di condizione, fondato sulla dif- 
ferenza assolata che si vuol mettere fra coloro che pel loro stato vivo- 
no nel mondo, e que' che nc son separati ; principio falso da cui si 
traggono non men false conseguenze, alle quali non si fa alcuna atten- 
zione : sixredc che la penitenza non convenga, se non a' chiostri e ai 
deserti, che il luogo acconcio per farla sia soltanto il ritiro, e che al 
più esercitare si possa in uno stalo oscuro e mcii distinto del nostro. 
Per tal maniera, o mio Dio, il peccatore codardo pretende di giustifi- 
carsi a disonore della sapienza delle vostre sante leggi, e rende voi re- 
sponsabile dell' abuso eh' egli nc fa ; per tal maniera fondandosi sopra 
la diversità di stali e di condizioni onde voi siete 1' autore, crede di es- 
sere in diritto di rigettare la vostra santa parola, e di violare i vostri 
precetti, quasi non avessimo molti esemplari da produrre, proprissimi 
a confondere e i pretesti c chi li forma. Tanti Daviddi nelle grandez- 
ze c sul trono ; tante Esterri nc’ tumulti di una licenziosa corte ; tanti 
Abrami e tanti Loi'i in mezzo alla corruzione e al disordine. 

( Nel trattalo della vera e falsa Divozione, si troveranno mollo 
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altre cose che perfettamente convengono a questo pretesto dì condiiio- 
ne^ del pari che nel trattato delt Osservanza della legge. ) 

Ma non cercate si da lungi gli esempli della penitenza ; ne trovere- 
te purché il vogliale in que' medesimi che in mezzo a voi occupano gli 
stessi impieghi e sono rivestiti di quelle medesime dignità che credete 
incompatibili colla penitenza. Non ne vedete fra voi di que’ Cristiani 
fedeli che ricopiano nella lor vita secolare e in mezzo al mondo le vir- 
tù di coloro che per lo stato ne sono separali ? La lor condizione non 
è essenzialmente diversa da quella delle anime penitenti e salutari, per- 
ché voglion egualmente salvarsi, e essi sono nel mondo pel medesimo 
fine ; e voi stessi, che cercale di dispensarvi, non ne siete lontani, che 
a cagion della poca importanza che date a quella salute eh' essi hanno 
tuttavia presente. Non v’ era altro monte in tutta la Samaria, fuorché 
Garizim, in coi il Signore potesse esser adorato in ispirilo e in verità. 
Non v’ ha altro luogo fuor de' deserti, ne' quali si possa olTrir a Dio il 
sagrifizio di un cuore contrito e umiliato. Impenitente linguaggio che 
contiene bestemmia ! No, o Cristiani ; supposta vera la religione, pote- 
te vivere penitenti in ogni luogo e in ogni stalo ; non si pretende di 
traevi da' vostri impieghi, dalle vostre cariche, ec. ; si consente che vi 
restiate, se la mano del Signore è quella che io essi vi collocò: ma nel 
vostro stato si vuole che osserviate le leggi prescrittevi dal Signore, e 
che non cerchiate di escntarvene. Vi son per alcuni de' consigli, c a 
loro spelta seguirli ; ina vi sono de’ comandamenti per tutti, e a voi 
del pari che ad essi tocca osservarli. Di questo numero é la penitenza. 
( Antico manoscritto.) 

Voi siete di una condizione illustre, e per questa ragione vi cre- 
dete dispensati da quelle mortificazioni che seco porta la penitenza : ma 
dove avete letto che le ricchezze e le qualità abbiano mai potuto far 
prescrizione ad una legge sì antica e stabilita da Gesù Cristo medesi- 
mo ? Quando si trattò di recare il Vangelo ai re e alle potenze del 
mondo, ec. , si portò loro sulle prime qualche rispetto, dice sant’ Ago- 
stino : ma arresi che si furono alla verità, si parlò loro con quel cri- 
stiano ardire che non c dalla religione disapprovato; e lungi dal cre- 
dere che la lor condizione, la lor dignità, ec. gli esentassero dalle ao- 
slcrità della penitenza, si convinsero anzi che doTCrano farla più rigo- 
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P F, M T E N Z A 
rota deyli altri, e sa qocsto non si cercò punto di lusingarli. Si dia- 
te loro, con Giovanni Ballista, fate penitenza, perché il regno dei 
cieli si avvicina. Quando Giona andò a predicare a Ninive la peniten- 
za fece egli forse una legge per la corte e un' altra pel popolo ì Pre- 
scrisse egli a' grandi un esercTiio di penitenza naca laborioso, e ai pic- 
coli regole più dure e obbligazioni più penose ? ec. No, ma comprese 
. tulli gli stati, e disse loro : Àdhuc quadraginta dici, etc. Ancora qua- 
ranta giorni, ec. Quando Natano andò a Davidde per fargli conoscere 
il suo peccato, gli parlò figuratamente ; e quando Davidde pronunziò la 
sentenza: Tu sci, gli disse, quell' uomo che tolse al suo vicino la peco- 
, ra: Tu es ille vir. Un falso pretesto dunque e la condizione, la digni- 
tà, ec. per dispensarsi dalla penitenza, la pratica della quale é assoluta- 
mente necessaria : esenzione chimerica, cui il Figlinolo di Dio rigettò 
con quelle parole indirizzale a ciascun uomo : Nisi potnitentiam egerì- 
ti\ ttc. Se non farete penitenza, perirete tulli ugualmente. (D<s vani 
tutori. ) 

Voi proineticle e siete eziandio risolali di far penitenza in età 
più avanzala ; ma sapete voi giustamente quali sian le misure della vo- 
stra vita ? V ha egli un leriiiine di vita certo per voi ? Udite, nomini 
ingannatori e ingannali, dice il Profeta: Judite, viri ilìusores. Voi che 
asserite : .\bbiamo fatto un patto colla morte: Percussimut faedus cum 
morte. Noi ci siamo fatti una conlidenaa ingannevole, in cui la menzo- 
gna non tralasciò di proteggerci : Potuimus mendacium spem nostram, 
et mendacio protecii lumue. Dio ruppe questa alleanza che voi faceste: 
Deìebilur foedus vestrum ; la grandine distruggerà la speranza della 
menzogna : Subvertet grondo spem mendaciì, e un diluvio di acque 
trarrà seco la protezione che da essa attendevasi : Et protectionem 
aquae ìnundabunt. ( Estratto dal signor Flechier. ) 

O tempi ! o costumi ! Deh quanta avrebbe maggior ragione san 
Paolo, irritato per la ignoranza nella quale vogliono vivere sovente, di 
dire a' Cristiani di questo secolo ciò che diceva ai Romani : Jgnoras 
quoniam benìgnitas Dei te ad poenitentiam adducit ? Ignorate voi che 
la bontà di Dio vMnduce a far penitenza, grandi che siate o piccoli, no- 
bili o vili ? ec. La sua misericordia ricolmandovi di nuovi benefìrii vi im- 
pone nel tempo stesso nuove obbligazioni \ ove non vogliate disprczzare 
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le ricchezze dell’ infinita sua carità, come nn viro e amaro dolore dei 
▼oitri peccati non dee corrispondere alla eccessiva bontà ch’egli ha 
di perdonarveli f Lo ignorate voi ? Jgnoras ? ec. Qnal ragione aveste 
d’ ignorarlo ? Qnal passo della Scrittora potrebbe in qnesto error trat- 
tenervi ? L’ antica e nnova legge vi avvertono che, poiché il Signore 
vi soffre, vi aspetta, vi perdona, ec. dovete implorare la sna misericor- 
dia coll’ abbondanza delle lagrime, col rigore della penitenza ; e gli 
esempli di qne’ famosi peccatori che, comnnqne assolti e reconciliati, 
menarono nna vita si ansiera, dovrebbero ben trarvi dalia ignoranza. 
( Sermone stampato anonimo, ) 

Si stancano talora per verità i peccatori del mondo, lasciano gli 
imbarazzi, si ritirano dalle brighe per attender con comodo all' affare 
della salate, si riconcilian pare con Dio, coi tanto offesero ; ma qaesta 
non è che una parte della penitenza. Dove sono quelli che la peccami- 
nosa vita espiano colle amare lagrime e colle macerazioni della peni- 
tenza? Mostratemi alcuni tratti di qaesta penitenza cai ci lusinghiamo 
di fare, e sopra di cui ci rassicuriamo dopo tanti peccati che abbiam 
commessi. Sarà forse il digiuno della Quaresima? IVIa quanti peccato- 
ri se ne dispensano affatto, o non 1’ osservano cbe per metà ! I popoli 
l’addossano a’ grandi, e questi lo considerano come un popolare costu- 
me. Che sarà egli dunque ? L’ assoggettamento de' vostri impieghi, il 
molesto impaccio de’ vostri affari, i rovesci della fortuna, il peso delle 
vostre dignità e delle vostre cariche ? Se ciò fosse sofferto a questo fi- 
ne, o intrapreso con questo disegno, io credo bene che potrebbe es- 
ser di qualche merito per voi ; ma volete voi mettere i frivoli vostri 
pretesti e le vostre scuse mai fondate nel numero dell’ opere di pe- 
nitenza? Vorreste voi che il Signore vi tenesse in conto di pene e 
di travagli ciò che non sopportate in alcun modo per lui, e a cui vi 
espone la sola cupidigia ? Ah ! per tutto qnesto siete al più penitenti 
del mondo, ma non siete certo penitenti della religione. Che sarà fi- 
nalmente? Le afflizioni, le malattie, ec. che il cielo v' invia ? ma li ri- 
cevete voi questi favorevoli avvisi con rassegnazione e pazienza ; e lun- 
gi dal trovare in essi occasioni di penitenza, non ci trovate anzi oc- 
casione di nuovi peccati ? ( Estratto dai Sermoni anonimi stampati a 
Trévoux. ) 


Sircofnw , 
$4>no poclii 
I veri r.ri- 

lilAltì, ctsii 
pnrhi «tsno 
i vrri pcBÌ» 
lenii. 


Digitized by Google 



Prr di*- 
|>»iit«r*ì (lai 
Ur priiiiea- 
i-> *• »ii<ia- 
r« la 
Iraia ilei 
|irMpri«* Icm- 
prravtcnlo. 


JTare« 26, 4o* 


L« loia no* 
•Ita villi à 
qviella fhe 
ci fa rii* 
^tardare 
come in* 
praticabile 
la pcnilraaa. 


loj PENITENZA 

( Si troverà onde combattere quetto pretesto in molti luoghi del 
trattato del Digiuno. ) 

Si dice di essere di leaiperameato troppo gracile e di comples- 
sione troppo dilicata per sottomettersi ai rigori della penitenza : prete- 
sto cento volte combattuto e distrutto cento volte ; ma per meglio con- 
fondervi, permettetemi che a voi stessi io m’ appelli. In che passate 
voi gli anni, i giorni e le ore ? Io vi veggo impegnati in penose cure, 
in molesti imbarazzi, in una concatenazione e in una tessitura di affari 
spinosi e continui ; vi veggo correre con ardore per tutto dove vi chia- 
ma l'ambizione, l’interesse c il piacere; ogni giorno vi annunzia una 
festa e una occupazione nuova ; oggi^uscite da un affare, e domani vi 
impegnate nuovamente in un altro ; veggo per tutto crudeli inquietudi- 
ni, disegni sventati, misure rovesciate, speranze ingannate, tutto vi co- 
sta un qualche cruccio, perfino gli stessi vostri piaceri ; tuttavia sop- 
portate pazientemente questo carico ; e lungi dal disgustarvi, dal per- 
dervi di coraggio, resistete a tutti gli ostacoli che si presentano, soffri- 
te tutte le pene, divorate tutti i dispiaceri quando si tratta de' vostri 
interessi, di un raggio di fortnna ; e allora sol siete deboli quando si 
tratta di qualche atto di penitenza per espiare le colpe. Yi sentite spos- 
sali, abbattuti ; allora, il vostro spirito non è più capace della meno- 
ma applicazione, il vostro cuore è scoraggito, c l'anima vostra non ha 
più alcun vigore, quando si tratta di digiuni, di orazioni, ec. Non po- 
tete voi sopportar 1’ astinenza, la mortificazione, e vegliare una sola ora 
con Gesù Cristo : Sic non potuistis una hora vigilare mecum ? Ah ! fa- 
tevi giustizia, non è già la forza che vi manchi, m.v la sincerità del de- 
siderio di far penitenza ; non c già che sia troppo stretta la via della 
salute, ma il vostro cuore è troppo chiuso. Non lo sarebbe già tanto 
questo miserabile cuore, se si trattasse di passare la notte agli spetta- 
coli, al giuoco, ec. Non sarebbe si lasso ed abbattuto se si trattasse di 
un fantasima di gloria, di un fumo di onore : oh ! cecità deplorabile. 
( Àntico sermone manoscritto. ) 

Ma finalmente quand' anche vi si dimandasse alcuna cosa di acer- 
bo, non può forse applicarsi a voi giust-amente ciò che diceva la Scrit- 
tura di Naamanno, il quale ricusava di fare quanto gli diceva il Profeta 
per guarire ? Signore, gli dissero i di luì servi, quand’ anche il Profe~ 
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PENITENZA io3 

ta vi avesse ordinato alcuna cosa assai diffìcile, avreste dovuto eseguir- 
la senza lajnarvcne ; Si rem grandem dixisset Ubi Prophela, 
cere debuerat ; quanto maggiormente dovete ubbidirlo qualora vi dice 
che andiate a lavarvi sette volte nel fiume Giordano : Quanto magie 
quia dixit libi: Lavare et mundaberis ? Sì, 0 peccatori, quand’anche vi 
ti dimandasse, che ogni giorno raddoppiaste le orazioni e le fatiche, 
che soiTriste il doppio di quanto avete solFcrto pel mondo, dovreste sot- 
tomettervi a questa legge, come ad un giusto comandamento : Si rem 
grandem dixisset tibi Propheta, etc. Quand' anche vi si ordinasse di 
fare e di soffrire altrettanto per unirvi al vostro Dio, quanto vi costò e 
quanto avete tofTcrlo per separarsene : Si rem grandem etc. ; ma vili e 
ingrati che siamo, vogliamo ancora venir rispettati e risparmiati, dopo 
aver si poco rispettato il nostro Dio: non ci vico dimandato se non ciò 
che possiamo fare, e ciò che facciam tutto giorno pel mondo c per le 
nostre passioni. Ebbene, Figli d’ Israello, diceva il Signore per bocca 
del suo profeta, convertitevi, e ritornate a me dal fondo del vostro abis- 
so sopra quelle medesime tracce sulle quali ve ne allontanaste : Con- 

‘ Jiai. Il, 6, 

vertimini sicut in projundum recesseritis filii Israel. Impiegate almeno 
tante settimane nella penitenza, quanti anni avete consumati nel pecca- 
to; fate sentire all' infedel vostro cuore tanta compunzione c tanti do- 
lori quanti provò rei piaceri ; fate tanti sacrifizi di espiazione a Gesù 
Cristo, quanti avete adorati idoli del mondo. Imperciocché che cosa fi- 
nalmente vi si dimanda? Si vuole (é questo un dimandarvi troppo?) 
che ritorniate a quella diritta ragione da cui vi siete allontanati, che 
prendiate sol vostro cuore tutto ciò che la vostra debolezza e le vostre 
infermità impediscono di prendere sulla vostra carne e su i vostri sen- 
si. Si vuole che facciate succedere i combattimenti al riposo, la mode- 
stia alla vanità, la penitenza ai piaceri, ec. Che dirò di più per confon- 
dere le scuse della pretesa vostra debolezza ? Eccovi nel mondo cari- 
chi di occupazioni, ec. ebbene ! rendete meritorie tutte codeste pene ; 
rivolgete le vostre intenzioni e tutte le vostre mire verso di colui che 
solo n’ é degno ; offrile ogni cosa a Dio ; indrizzale ogni cosa alla vo- 
stra salute; e le stesse cure e le pene che vi rendevano peccatori, vi 
penderanno ben presto penitenti. ( Lo stesso. ) 

ConcUiudiatno colle parole di Samuele al popolo d‘ Israello nniilii- Condununt. 


im. 


ihiJ. 


ìbiJ. 
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to e peaitente. Miei fratelli, diceva egli, ed io dico lo atesso a voi, miei 
/. Seg. 7 , j. cari fratelli : Si in foto corde veltro reverlimini ad Dominum ; se la vo- 
stra penitenza è sincera e verace, vale a dire, se il vostro caore é can- 
giato, auferte Deos alienos de medio veltri Baalim et Aitaroth. Spez- 
zate, rovesciate gli idoli, quelle false divinità, quell' orgoglio che vi gon- 
fia, queir ambizione che vi possedè, quell* avarizia che vi domina, quel- 
Hii. vi sdegna, ec. Auferte Deoi alienai, etc. Non i egli forse 

anche soverchio tempo che incensate queste divinità straniere e tiran- 
ttid. niche? Praeparate corda veilra Domino, et lervite illi ioli ; preparate 
i vostri cuori per ricevere il vostro Dio e cominciate a servire lui solo. 
Sarò io, 0 Cristiani, cosi felice come Samuele, che appena ebbe parla- 
to, il popolo convertito spezzò gl’ idoli, e si dedicò al servigio di Dio 
/Sitf. 7 , <■ solo? Abitulerunt ergo filli hrael Baalim et Aitaroth^ et lervierunt 
Domino ioli. A voi solo, o Signore, é riserbata la conquista de’ nostri 
cuori, sterpate da essi quelle bugiarde deità che il luogo occupano a 
voi dovuto, impegnate a farci una santa violenza, e ritornare verso di 
voi, che non ci avete formati se non per voi ; operate questo felice can- 
giamento, che solo forma tutta la verità e tutta la dolcezza della nostra 
penitenza ; affinché dopo aver soddisfatto alla vostra giustizia, possiamo 
sperare gli effetti della vostra misericordia. 

DJSEGRO ED OGGETTO DEL SECORDO DISCORSO SOPRA LA PERITERZA 

Diniiaiw Deploriamo, fratelli miei, questi giorni d’ induramento e di tene- 
fcMMit. pochi sono i Cristiani che voglian far penitenza, e molti 

quelli che ne fanno una falsa, lo fatti gli uni si allontanano dalla peni- 
tenza per viltà, gli altri per illusione non ne abbracciano che il vano 
fantasma ; chi la rigetta con orrore per un eccesso di dilicatezza ; chi 
se ne burla infelicemente per difetto di lume : quelli vogliono cammi- 
nare senza mai volgersi indietro nelle vie della iniquità ; questi cammi- 
nano inutilmente le vie medesime della penitenza : da compiangere en- 
trambi ugualmente, o non facciano penitenza, o la facciano male; perchè 
la impenitenza del cuore accumula ai primi un tesoro di collera, come 
parla 1* Apostolo, e 1’ error de* secondi allontana da essi la misericor- 
dia. Ora per combattere direttamente queste due funeste illusioni, fa 
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dunque mestieri mostrare a coloro che rigettano la penitenza, le ragio- 
ni indispensabili che debbono impegnarli a farla ; e dlscnoprire a coloro 
che la fanno male, la naturale idea che dobbiamo di essa formarci. Pur 
tal maniera vedrete, i. l'indispensabile obbligazione che avete di far 
penitenza, a. Qnali siarvo di questa penitenza le essenziali qualità. Per 
ristringere in due parole queste due riflessioni, accenneremo i motivi e 
i caratteri della penitenza. 

L' nomo è obbligato a far penitenza, i. come peccatore di origi' 
ne e di nascita, pel decreto della sua prima condannazione; a, come 
Cristiano, per gl' impegni della sua professione; 3. come peccatore di 
malizia e come reo volontario per la legge della sua reconciliazione ; 
4 come peccatore d' inclinazione c di propensione, pel funesto conti- 
nuo pericolo in coi è di perdere l'anima propria. 

Nulla più comune di una penitenza inutile ed infruttuosa. Israele 
pentito versa lagrime di dolor nel deserto, e Dio, dice la Scrittura, 
neppor 1' ascolta ; ma lo abbandona per la sua penitenza finta c simu- 
lala al furore degli Araorrei. Saule oiTre olocausti per placare II Si* 
gnore : confessa il suo peccato, si umilia, ed è tuttavia riprovalo. An- 
tioco sotto la mano di Dio che lo percuote, manda supplicazioni al 
Cielo e non ottiene misericordia ; i frequenti ravvedimenti di Salomo- 
ne, siccome poco sinceri e simulati, non fanno che aggiungere ai pri- 
mi nuovi delitti, e renderli più enormi ; e il perfido Apostolo che tradì 
il sangue del Giusto e dell’ Innocente, vide cangiarsi gl' inutili dispia- 
ceri in una spaventevole disperazione: tanto è vero che ogni penitenza 
non è grata al Signore; ma che per risentirne gli ciTctti, bisogna che i 
frutti ne siano degni. Facile fructua dignos poenitentiae. Ora la peni- 
tenza per esser degna, dee avere tre caratteri indispensabili ed essen- 
ziali : 1 . dev' essere interiore e sovrannaturale nel suo principio, a. ri- 
gorosa e afflittiva nelle sue pratiche ; 3. continua e perseverante nella 
sua durazione. 

Richiamiamoci alla memoria la nostra infelice origine, e accor- 
deremo facilmente l' indispensabile necessità in cui siamo di far peni- 
tenza. Visse Adamo, dice la Scrittura, ed ebbe due figlinoli a sua im- 
magine e somiglianza : Vixit Adam et genuit duot fdios ad inwginem 
et similitudinem auam. Ecco la sorgente della nostra miseria, '^il primo 

Dii. Montargon, T. VII. 1 4 


prima par* 


Sutltiit ù 

iione della 

•«ronda 

parie* 


iVa/M. 3, 8. 


Prore «Iel- 
la pr-iM 
parte. Ilei 
c4i« aìaiti 
per 

optili Co: a li 

tlimoi* a 
far |»«ntl« ti- 
ra. 

Ccn. 5, J. 


Digitized by Google 



Tert. 


D. Àug. 


€tH. 3 y 19 


Cercare i 
piaceri, « 
•Bdar con- 
tro il detti- 
BO che ci 
coodanna 
alla pcoi- 
Itoaa. 
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argomento delle lagrime nostre. Un padre peccatore generò de’ Cgliuuii 
colpevoli; e con nna fanetta contagione questa corrotta radice produs- 
se fratti infetti : quindi ne viene, eh' essendo conceputi nel peccalo, na- 
sciamo tutti per far penitenza, secondo Tertulliano : Homo nulli rei nisi 
poenitentiae natus. Appena la noslr' anima usci dal nulla, che si vide 
condannata ad nna morte, o a una vita morti6cala; e la più dolce tua 
sorte é punir continuamente se medesima. Il nostro corpo non si to. 
sto é formato, che, essendo divenuto vittima della concupiscenza che 
lo fa sregolato, la penitenza dee gasligarlo ; il primo uso de' nostri oc- 
chi é per piangere, i primi movimenti del nostro cuore per gemere; e, 
secondo il pensiero di sant' Agostino, vivere, altro non è, te non esse- 
re tormentato e patire. Vivere et iorqueri. Così avete voi ordinato, o 
mio Dio, e questo inesorabile decreto della vostra giustizia dev' eseguir- 
si su tutta la generazione de' peccatori. Uomo prevaricatore, tu man- 
gerai il pane nel sudore della tua fronte ; la terra da te coltivata sarà 
maladetta, e una penosa stentala vita ti condurrà ad una vergognosa, 
umiliante morte : Tn sudore vultus fui vesceris pane tuo, donec, etc. 
^Sermone manoscritto, anonimo e moderno.) 

Udite, rea progenie perversa, ed eseguite in avvenire più fedel- 
mente gli ordini del vostro Dio. Che fate nelle delizie della voluttà, 
voi che dalla nascita siete destinati alla fatica, alla mortificazione, alla 
penitenza? Perchè cercare soddisfazioni in un luogo di esigilo, e per- 
chè in una terra di bando volere una permanente felicità ? Appartien 
egli ad un figliuolo di Adamo ricercare i piaceri ? Quanto mal non con- 
viene ad un uomo umilialo dal peccalo della sua nascita e della sua 
orìgine, afleltare dilicalezze tanto sproporzionate, e voler accordare i 
privilegi della perdala innocenza colle umiliazioni della colpa ond' é 
reo ? Appartien egli ad un figliuolo di Adamo ricercare i piaceri? Lo 
stato da cui è decaduto, I.1 sciagura in cui andò a precipitare, i mali 
che lo circondano, i pericoli di' egli ha da temere, non sono queste ra- 
gioni necessarie ed essenziali di gemiti e di lagrime? Tutta la natura 
ci annuncia la penitenza in questo stato di confusione : l'aria colle sue 
maligne induenze, tuttodì ce ne premunisce, la terra colle sue siccità, 
le stagioni col loro disordine, le malattie co' loro rigori, il nostro spiri- 
to college tenebre, la nostra carne co' suoi desiderii : tutto seiisihil- 
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mente ci arverte di far penitenza. Come danqne potremo dimenticarci 
Dna tal obbligazione, poiché ne troviamo scritta la legge in tatto ciò 
che abbiamo d’ intorno ì (Lo slesso. ) 

Armatevi, combattete, fate penitenza : Apprehende arma, scutum, 
gladium et btllum. Combattete i vostri peccati, comechè leggieri e in 
lieve numero ; fatene una rigorosa e continua penitenza. Dico, come- 
chè leggieri e in lieve namero, e lo dico fondalo sa dac ragioni che vi 
prego di ben osservare, i. Essendo il peccato un’offesa fatta a an Dio 
di santità infinita, ne siegue che non può questo Dio non avere un in- 
finito orrore pel peccato ; e però dove consideriamo le vostre colpe 
sotto questo giusto aspetto, non ve n' ha alcuna fra esse, comunque le 
sappooiate leggiere, che non meriti la pena più rigorosa. Non si di- 
scorre così nel mondo ; le menti son cileno accorte abbastanza per fa- 
re un cosi giusto discernimento fra Dio e Tuomo, una sì legittima com- 
pensazione fra un Dio offeso e un uom peccatore ? No, no, si crede 
d’ esser leggermente colpevole; e in questa persuasione si va fingendo- 
si un Dio leggermente offeso, un Dio poco sensibile agli interessi del- 
r oltraggiata sua gloria; che più? indifferente alla riparazione che gli è 
dovuta, a. Tj' inganno su questo punto va ancor più lungi ; ed ecco la 
seconda ragione che dee impegnarvi ad espiare que* leggieri difetti che 
volete sottrarre al precetto della penitenza. Ogni peccato dee aver la 
sua pena, o in questo mondo o nell' altro. Gesù Cristo non ritratterà 
^giammai questo grande oracolo: Ninna cosa impura entrerà nel Regno 
de' Cieli : Kìhil coinquinalum, etc. Non v* ha qui mezzo alcuno : biso- 
gna, dice s. .Agostino, o che il peccatore punisca sé stesso, o che sì de- 
termini ad esser punito da mano straniera. Il peccato, segue a dire 
questo savio Dottore, non può rimanere impunito ; conviene e si aspet- 
ta alla giustìzia di Dio, prenderne una giusta vendetta, qualora il pec- 
cator non prevenga la sua giustizia. Que’ falli che chiamate leggieri, 
bisogna dunque espiarli, o in questo mondo o nell’ altro ; e già 1' ac- 
cordate : ma da questa confessione che ne risulta ? Faccia il Cielo che 
sia questa la vostra risoluzione, e che sin da questo momento comin- 
ciate a mettere la mano all’ opera ! ( Il p. Girolamo Agostiniano. ) 

Considerate, vi prego, la penitenza che Dio c’impose pel solo 
originale peccato : né é un peccato solo c un peccato onde ci troviamo 
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TENUE N Z \ 
aggravati ^enza saperlo. Peccato reale pur troppo, poiché se non fossi' 
nio stati rei nasceremmo felici, e non figlinoli di collera per natura ; 
sotto un Dio giusto, nessuno può essere infelice, se non lo ha meritato. 
Peccato reale senza dubbio, ma peccato indeliberato ; peccato per par- 
te nostra involontario ; peccato che a noi non fu permesso di evitare. 
Eppure a qual pena non condannò Iddio lotti gli uomini per quest' uni- 
co peccato ! Gli condannò a nascere nella debolezza, nel dolore, in nn 
universale bisogno, in mezzo ai gemiti ed alle strida ; gli condannò a 
vivere in mezzo ai travagli, ai dispiaceri, alle miserie, ec. Chi può dir 
tutti i mali ai quali siamo bersaglio durante la vita ? E dopo una vita 
così infelice, siamo ancora condannati a morire ne' più violenti dolori, 
ec. Tale si é, il vedete, la penitenza che Dio c' impose per un solo 
peccato ; giudicate dunque da questa penitenza così lunga, cosi dura, 
ec. per nn solo peccato, di quella che da noi esige la divina giustizia 
per tanti peccati accumulati senza numero, peccati volontari!, -peccati 
deliberati, ec. O mio Dio ! Si può mai dir di far troppo per espiar ciò 
che olfende la iiiCuita santità vostra ? ( Dall Jutore de Discorsi di de- 
vozione. } 

La religione che professiamo é essenzialmente e di sua natura 
uno sprone a far penitenza i e questa virtù è quasi il compendio, lo 
spirito c il solo carattere del Cristianesimo. Considerale la religione 
cristiana nella sua natura c in se stessa, gettate gli occhi su Gesù Cri- 
sto che la formò e che la governa, aprile il Vangelo che ii' è la regola, 
udite le massime ch'ella insegna, mirate i santi e gli eletti che la com- 
pongono ; ogni cosa vi predica la penitenza : fra tanti motivi insieme 
uniti vivete, se vi dà 1' animo, o Cristiani, ne' piaceri e nelle delizie. 

Che cosa é la religione cristiana? Un'adunanza di uomini peni- 
tenti, che, facendo professione d’ imitar Gesù Cristo, crocifiggono a di 
lui esempio la propria carne con tulli i suoi desiderò, i suoi movimen- 
ti e le sregolate sue concupiscenze. Carnem suam crucifixerunt cum vi- 
tiis et concupiscentiis suis. Che cosa è la religione? Una milizia spiri- 
tuale in cui il soldato che c istrutto, non ha altro capo che un Dio pe- 
nitente c crocchsso, altro stendardo che la croce, altri esercizi che le 
tribolazioni, altre armi che la spada della mortificazione ; spada acuta c 
a due tagli, come dice s. Paolo, che dee penetrare Uno all' intana dcl- 
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r anima, per isvellerne tatti gli afletli sregolali : vi sovvenga dunque che 
sotto tutte queste condizioni foste in essa raccolti. 

( Si potrà, volendo amplificar tutto ciò, consultare il Trattato del 
Battesimo nel primo tomo. ) 

Volgete gli occhi a Gesù Cristo ; s' egli é 1 ' autore e il consuma- 
tore della vostra fede, non é meno il modello della vostra penitenza ; tut- 
ta la sua vita ne fu una continna vicenda. Ardireste di comparire mem- 
bra delicate sotto un capo coronalo di spine? Tutte le sue umiliazio- 
ni c i suoi patimenti sono leggi di umiliazioni e di patimenti per li di- 
scepoli : non vi lusingale fuor di proposito de] merito della sua peni- 
tenza ; questo merito, come che infinito, non vi acquisterà mai il dirit- 
to di nulla soffrire. 

Non v' ingannate, è impossibile esser cristiano senza essere peni- 
tente i quindi quella perpetuità di penitenza, e, per così dire, quella tra- 
dizione di austerità, che i santi hanno custodita e tramandala di secolo 
in secolo in tutte l'età della Chiesa, con allietianta diligenza con quan- 
ta custodirono il sacro deposito della fede : comeché una parte della 
lor penitenza sia stalo lo stadio di nasconderci le proprie austerità, ne 
sfuggirono lullavia alla loro umiltà de' trattati, onde le sante istorie ci 
conservano la memoria. La voce del loro sangue sparso per le volon- 
tarie mortificazioni, si alza ancora fino a noi ; potremmo dunque senza 
confusione c rimorso, far memoria delle lor penitenze, c confrontare, 
senza arrossirne, la nostra mollezza col lor. fervore? Ohimè ! che dob- 
biam dire di aver ereditala da' nostri Padri la fede, senza aver ereditata 
la purità de’ loro costumi ! (Da un manoscritto anonimo e moderno. ) 

Si condanna la penitenza nel mondo, già lo sapete; ciascuno si 
forma un A^angelo a suo modo, e a suo talento si allarga la via del cie- 
lo : quindi quelle morali eresie del cuore che prodotte sono dall' amor 
proprio, fomentale dal libertinaggio, autorizzate dal rilassamento, e che 
dall' abito o dalla disperazione vengono t.vlora a manifestarsi ; quindi 
quelle selle presuiiluose, che riguardano le astinenze come superstizio- 
ni pagane, i digiuni come inutili, le soddisfazioni come altrettanti ol- 
traggi a quelle di Gesù Cristo, e che togliendo dalle loro massime quel- 
le che offendono I' amor. proprio o l'orgoglio, si fanno una religione di 
iiun soffrir cosa alcuna, salvandosi all' ombra della Croce del Salvalo- 
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PENITENZA 
re senza recarlasi in collo ; e appoggiali non iall* aalorità di Dio, ma 
sulla temerità dell' uomo, dice Tertulliano, corrompono il Vangelo a 
r f it. i. Ad- pretesto di riformarlo ; Ilumanae temeritatìs, non divtnao auctorila- 
tap. " iis, negotiurn est /laeresis, guae sic emendai Evangelia, dum vìtiai. Ma 
non parliani di vantaggio su questi ostinati nemici della penitenza; mol- 
ti aprirono già gli occhi alla verità ; c già il loro zelo, forse più arden- 
te del nostro, non ci lascia che falsi Cattolici da combattere : ma que- 
sti sono, ohimè ! i più pericolosi iiimici della penitenza. (Ilp. La Ro- 
che dell oratorio, tomo primo. ) 

Le altre obbligazioni ci sono comuni o con lutti gli uomini, co- 
me figliuoli di Adamo ; o con tutti i Cristiani, come discepoli di Gesù 
Cristo. Questa ci è particolarmente personale : non uscite punto di voi 
stessi, né del cerchio della vostra vita ; confessate che siete peccatori 
quanùmig- di malizia e rei volonlarii, c quindi obbligati alla penitenza per la in- 
uc°nun‘ cri dispensabile legge della vostra reconciliazione. Grande Iddio ! che serie 
ur^a "ruma interrotta di prevaricazioni ! qual confuso ammasso d' infedeltà, e 
rai ToioflU- pgj. conscguente qual ampia materia di penitenza ! La nostra prima in- 
fanzia noti andò esente dalla corruzione : la malizia si é impadronita 
del nostro spirito quasi appena cominciò a svolgersi, ec.; a misura che 
ci siamo avanzati nell' età, l’ iniquità crebbe in noi sulle rovine e sul 
guasto della nostra innocenza, ec. Il cambiamento dell’ età vide talora 
finir una passione, ma sempre forse per la nascita di alcun' altra: e in 
tal maniera volse forse fin qui il tempo della vostra vita. Voi siete pas- 
sali di colpa in colpa, ec. e non vi rimane forse alcun peccato da com- 
mettere : ma vi sovvenga che il più enorme di tutti é l' impenitcMa. La 
vendetta di Dio é già presso a prorompere sopra di voi, sareste «sensi- 
bili a segno di vivere in calma e tranquillità, come se non aveste nulla 
a temere, né ad espiare? [ Sermone manoscritto, anonimo e moderno. ) 
( La prima indicazione del primo discorso sopra questo argomento 
Pochi son que' Cristiani, ec. , può a questo luogo servir di prova. ) 

Che r nomo giusto sia soggetto alle leggi della natura corrotta, è 
girci di tt- verità che non si può mettere in dubbio. Le passioni, funesto 
w sempre retaggio dell’umanità, non l’abbandonano fuorché alla morte; e 
l’inniicen- s’ egli 000 istà continuameote in guardia contro gli sregolati lor movi- 

»,pnren..n “ , ® ” 

•arcninu menti, ne sorge finalmente alcuno che ne rapisce il consenso e lo prc- 
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cipita nell' abisso II mondo, funesto scoglio dell’ innocenza, non lascia kìoIiì dal 
Dalla iutentato di ciò che può corrompere il cuore ; se le sue mas- E» , per 
simc e i suoi consigli non hanno forza di sedurlo, gli propone de' van- ,, .j 
laggi ; e colle roani piene di doni torna tante volte all' assalto, eh* é 
ben difficile perseverar sempre verso di lui nella medesima indilTeren- S’*‘““** 
za. II Demonio, quel dichiarato nimico di ogni giustizia, non mira sen> 
za dispiacere il rifiuto che gli fa di un incenso ond’ è sì geloso : frode, 
artifizio, ec. non v’ ha cosa coi non metta in opera per trionfare del- 
l' nomo giusto ; e da ogni vittoria dalla quale il Demonio d sforzato a 
cadere, rinasce nuova battaglia cui il giusto è obbligato a sostenere. 

L'uomo giusto dunque sempre ha nemici da vincere; la vita dell’ nomo 
giusto dee dunque esser un combattimento continuo ; la penitenza don> 
qne è necessaria all' uom giusto: così ragionava s. Bernardo, vero eroe 
della mortificazione cristiana. Non è già, diceva egli a' suoi fratelli, non 
è già per espiare i peccati passati eh' io vi raccomando la penitenza ; 
molti fra di voi, godono ancora della beata innocenza, ma per preve- 
nire gli attacchi del nimico, per mettere la giustizia al sicuro, per as- 
soggettare finalmente un corpo, la di coi ribellione trarrebbe seco la 
perdita della vostra innocenza ; Durius tractandum est ne inioUscat. 

Questa carne corrotta, questo germe di peccato ricalcitrerà, è vero ; 
ma r accarezzarlo sarebbe un somministrargli nuove armi ; il crocifig- 
gerlo è un assicurarsi la vittoria. ( Jl p. Girolamo Jgostiniano. ) 

Volgete gli occhi ai pericoli che vi circondano, e procurando di 
vendicare la divina ciustizia, usate a voi stessi misericordia : voi cam- rUauone • 

di prupen- 

minate in mezzo agli scogli ; l' Inferno dilatò il suo seno senz’ alcun ter- 
mine, il Demonio ad esso vi spinge, il torrente del mal esempio vi tras- paniicma: 
porta, il peso interiore della cupidigia vi strascina violentemente ; la de rimedia 
sola penitenza può da esso ritraevi ; sbattali dalla tempesta, essa é nostre de- 
quella favorevole tavola che sola può sostenervi e ricondurvi al porto; iZlT"' 
la penitenza é come un divin antidoto che fortifica il vostro cuore e lo 
sostiene contro le impressioni della morte, che si fa già sentire nell’ ani- 
ma vostra. Io suppongo che siate innocenti, e che abbiate conservato 
finora quell' amabile candore onde vi vesti il sacramento della rigene- 
razione : ma il Demonio colla inalignilà delle sue suggestioni, la carne 
coir ardor de suoi dcsiderii, il mondo cui falso seducente spleuJoic 
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delle sue pompe, vi mcUono ad ogni istante in pericolo di perdere qae- 
sta bella innocenza : se con una savia precaazione non diminaite la for- 
za di questi assalti, infallibilmente la perderete ; se non togliete di ma- 
no alla concupiscenza quelle armi d’ iniquità, ond' essa si serve per as- 
salirvi, non potrete sfuggire il sno dominio. ( Sermone manotcrillo, auo~ 
nimo e moderno. ) 

Lacerate i vostri cuori, dice Dio pel profeta, e non i vestimenti 
che vi ricnoproDO : Scindile corda vestra, eie. Rivolgetevi a me dal fondo 
dell' anima vostra, c allora io mi rivolgerò a voi : Convertimini ad ma 
in loto corde vestro, tic. In fatti, siccome il cuore è il primo a pecca- 
re, cosi dal cuore principiar dee la nostra conversione : il nostro primo 
pasto nelle vie del libertinaggio fu il consentimento della volontà ; il 
nostro primo passo nelle vie della conversione dee dunque essere il 
pentimento : porti la carne la sua parte del peso della penitenza che 
Dio c' impone, eh’ c ben giusto sia afllitta, poiché fu l’ isirumcnto, il 
complice e il ministro dell' iniquità: ma questo cuore eh’ è la sorgente 
funesta da coi uscirono i desiderii e i disegni della iniquità, secondo 
r espressione del profeta : Prodiit quasi ex adipe iniquitas ; questa 
cuore, io dico, sia pure il primo oggetto delie nostre vendette. Fin a 
tanto che lo Spirito Santo non avrà cambiato gli aflelti del nostro cuo- 
re introducendo in esso il suo amore, sin a tanto che non avrà eccita- 
ti in esso quegl’ ineffabili gemiti che soli possono calmare la collera 
del Signore, potremo bene aver 1’ esteriore e l' aspetto, dirò così, della 
penitenza, ma non ne avremo lo spirito, nè il merito, nè 1' essenziale ; 
saremo afflitti, ma non saremo mai penitenti. (Sermone ms. anonimo 4 
moderno. ) 

(Non mi diffonderò più a lungo in questo luogo sulla penitenza in- 
teriore.^ perche mi riserbo di trattarne più diffusamente nel seconda 
punto del discorso familiare seguente. ) 

La penitenza di elezione è assai d’ ordinario una penitenza senza 
alcun merito. Imperciocché, osservate, cos’ è che vi guida nelle vo- 
stre penitenze ? La forza della contrizione ? Il vedere 1’ enormità dei 
vostri peccati ? No, se ciò fosse, simili a que' penitenti che abbiamo 
talvolta la consolazione di vedere a’ nostri piedi, penetrati da un sin- 
cero, sensibii dolore lagnarsi della soverchia nostra indulgenza, acccl- 
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Uresle lutto, vi sottomettereste a tutto, tutto vi sembrerebbe leggero 
in confronto alle vostre iniquità, dimandereste lagrime di sangue per 
piangere il vostro peccato, rigorosi gaslighi per espiarlo, penose prati- 
che per ripararlo, e una molesta severità alfine di prevcoirlo. ( Altro 
ms. anonimo e moderno, ) 

■ Volete voi dunque imparare il motivo che per lo piu vi guida nel- Le più 
la elezione delle mortificazioni esteriori ? Egli è una reliquia di abito e diamu nella 

. • . . , a . I eleaione 

€1 passione, che, senza ve ne accorgiate, vi sedace e v inganna nel lem- ^eiie peni- 
po stesso che ve ne volete punire. Per modo d’ esempio, fra il digiuno 
e la limosina, 1’ nomo interessato non esiterà punto, il digiuno deter- 
minerà la sua scelta ; fra la limosina e il ritiro, una femmina prodiga e 
dissipata non istarà guari sospesa, la limosina sarà di suo genio -, fra 
I' astinenza e l'orazione un nomo molle non tarderà ad eleggere l’ ora- 
tone ; fra le umiliazioni e le austerità, un' anima orgogliosa dichiare- 
rassi per le austerità j fra il silenzio e le pratiche di pietà, una femmi- 
na maldicente preferirà le pratiche di pietà : fra 1' opere di carità e la 
modestia, una figlinola mondana sceglierà le opere di carità ; per lai 
maniera il peccato è punito, e resta sempre la passione al coperto. ( Lo 
atetto. ) 

L’ amor proprio, sempre inclinato a lusingarci, teme di cader in 
uno stato di umiliazione e di debolezza colla penitenza : e però si ri- 
guarda questa penitenza sotto una idea spaventevole c crudele, carica 
di flagelli e di cilici, armata alla distruzione di questo corpo si caro, 
alterata nel sangue, nimica del proprio riposo ; la precedono i rimorsi, 
l'accompagnano i dispiaceri, la seguono i languori e le infermità: fug- 
gire il piacere, amar il dolore, nndrirsi di astinenze, altro non fare che 
mutar croce, non vivere che per morire, queste sono, si dice, le più 
dolci sue leggi. La penitenza ha i suoi rigori, egli ^vero, ma ha pure 
le sue delizie. Voi vedete le umiliazioni e le croci eh' ella mette in mo- 
stra, dice s. Bernardo, ma non vedete le dolcezze che ella nasconde. 

JVon temiate dunque tanto la penitenza, ella non cosi combatte il cor- 
po quanto la concupiscenza ; ella non diminuisce le vostre forze se non 
per indebolire le passioni : e se toglie qualche cosa al piacere, lo dà 
alla sanità. Io so con sant' Agostino che non è vietato I' amare la sa- 
nità, che questa perfetta armonia delle parli che ci compongono, es- 

Vit. Montargon, T. VII. 1 5 
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Lib. I. Con- scndo una espressione della sovrana unità del nostro principio ; Vesfi- 
itu. cof. ao. . . ... . . .. , 

gium secretissimae unitatis, e permesso anzi imposto di conservarla ; 

so altresì, che, secondo i principi! di questo santo Dottore, lo stesso 

Dio che ricompensa I’ amor della verità colla pienezza de’ suoi lumi, 

r amor della pace con un riposo inalterabile, dee altresì ricompensare 

r amor legittimo della sanità con un' eterna incorruzione : Qui in‘co- 

!d. lèiJ. gnitione solam veritatem amanlf in aciione solam pacent, in corporo 

iolam sanitatem, hoc in eis perficietur quod plus diligunt. Ma quanto 

pochi son quelli che non sorpassino i ginsti limiti di questo amore, e 

non amino più la voluttà del corpo che la medesima sanità ! Malunt 

li. ihii. ^>ggci quam satiari. Quindi l' orrore alla penitenza, ec. ( Il padre La 

Roche. ) 

L> peni- Nella cenere e nel cilicio Ninive ottenne la remissione de’ suoi 
cMcr rigi>- peccati ; col digiuno e coll' astinenza Davidde e Unti altri penitenti 
priii! hanno calmata la collera del Signore, cc. E in fatti donde veniva mai 
piM dTdnà coraggio di esercitare sul proprio corpo Unte pie crudeltà, se non 
ìtnù aveano della maestà di Dio che riconoscevano offesa, 

e a cui dovevano soddisfare, dal vivo sentimento dell’ enormità de’ ior 
falli che doveano fuggire, dal giusto timor di quell' eterne pene che 
non potevano causare se non mediante la penitenza ? Ah ! in questi 
umili sentimenti, giudichiamo qual sia il rigore e l’austerità della peni* 
lenza di un peccator convertito ; egli si darebbe volontieri la morte, se 
il comando di Dio non prolungasse la sua vita per prolungare il suo 
sagrìfizio ; si gastiga in tutte le parti dei corpo pe’ rei piaceri che si 
son presi negli oggetti sensibili, e toglie alla carne quello che vergo- 
gnosamente sagrificò alla mollezza ; ciascun senso é punito delle anti- 
che sue ribellioni con qualche proporzionata pena ; confonde con una 
severa modestia la leggerezza e indiscrezione degli inonesti sguar- 
di ; punisce colle macerazioni e colle astinenze le ribellioni de' senti- 
menti ; co’ flagelli e co’ cilicii, l' indecenza e l’ immodestia delle com- 
parse, cc. ; il suo fervore industrioso e santamente crudele, sa invenu- 
re ogni giorno pratiche piu austere ; nulla gli par sufficiente per ugua- 
gliare l’ enormità delle sue colpe, e per riparare l' ingiuria che il suo 
peccato fece alla divina maestà. ( Sermone manoscritto. ) 

Quando il peccatore riavutosi sinceramente una volta da’ suoi dis- 
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ordini, pensa alla spaventosa immagine dell’ inferno die gli era pre- 
paralo per le sue colpe, qoal rinnovamento di rigore! Discend'egli col- 
io spirito in qae’laoghi sotterranei ne’ quali la giostizia di Dio esercita 
tntto il furore delle sue vendette : ed ivi considerando in ispirilo i tor- 
menti che soffrono i dannati ; Ecco, dice a sé stesso, ciò che io doveva 
«offrire : tanti e tanti che sono tormentati nelle fiamme divoratrici, lo 
hanno forse meritato più di me ! Dopo questa spaventevole vista, il ve- 
ro penitente si studia d’imitare contro sé stesso il rigore che la giusti- 
zia di Dio esercita contro i suoi simili : gli sembra di scorgere ad ogni 
momento nell* ardore del fuoco che gli consuma, la legge della peniten- 
u eh’ egli dee praticare, troppo felice di poter discender vivo all’ in- 
ferno in vita, per non avervi a discendere dopo morte. ( Lo stesso. ) 

Che possono opporre a questi nobili modelli di penitenza quegli 
nomini vili, sensuali e dilicati, che tanta circospezione adoperano verso 
sé stessi nel bene che hanno da fare, dopo essere stati cosi liberi c au- 
daci nel male che dovevan fuggire ; che, fondati sopra vane massime di 
saniti, fanno sempre meno del lor dovere, per timore di non far più 
di quel che possano le loro forze ; che prendono per penitenza un dolce 
governo di vita, per mortificazione una onesta temperanza e una me- 
diocre frugaliti ; che al favore di alcuni equivoci sospiri, si dispensano 
da tutti i rigori corporali, e che finalmente pretendono di diventar pe- 
nitenti senza mai soffrir nulla? 

Il bel vedere eh' egli é, dice Tertulliano, questi dilicati penitenti 
cogli ornamenti della vanità, contraffare ne' nostri templi i gemiti della 
penitenza ; e in mezzo al lusso e alla mollezza venir a supplire per li 
propri peccati. La vera penitenza copre tutto il corpo de' sacri suoi 
orrori ; essa cangia non solo il cuore, ma eziandio l’ esteriore, segue a 
dir Tertulliano, e a nulla serve il cangiar i costumi, quando si debba 
ancora arrossire degli abiti e del volto. Simus moribut iisdem si et su- 
perfide eadem. Eppure il vostro amor proprio, o Cristiani, non può 
soffrire un tal cangiamento, e il genio che avete di piacere al mondo, 
vi fa temere la penitenza che ve ne toglie i mezzi ; si fogge quella soli- 
tudine, nella quale sarebbero seppellite queste ingannatrici attrattive ; 
da que’ digiuni si cerca di dispensarsi che scolorir farebbono il volto, e 
ebe spargerebbono di pallore la fronte ; non si ha coraggio di esporsi 
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. a quelle eUite di ospitali, ne' quali ai veggono in altrui i lineamenti e 
gli orrori di quella morte che tutti ci aspetta ; quelle meditazioni, nelle 
quali l’ anima staccata dall’ amore del proprio corpo non troverebbe 
nulla di amabile se non in Dio, nelle quali esclamerebbe con Agostino : 
Non vogl’ io già aiTezionarmi a te, caduca bellezza, ma a quel Dio che 
ti formò, e che solo può farmi felice : A'on tentant hatc animam meam^ 
Jtìt Deui' meus qui fedi hatc ; ipse enim bonum meum est, non hoc : 

questi pii sentimenti, questi molesti esercizi, si lasciano alle vergini 
che separate sono dal secolo. {Estratto da diversi sermoni manoscrit- 
ti e stampati. ) 

Molli imo Quanti son quelli che in materia di penitenza si lasciano condor- 

I Criiliani ^ ^ 

foid<ii n>i. re da uno spirilo di singolarità ! Non i già I' amarezza del calice che 
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il carattere più comune. La penitenza non dee avere altro termine, 
fuorché quel della vita ; la morte dev' esserne 1' ultimo atto ; siccome i 
motivi che a farla c' impegnano, sempre sussistono, così ella pure dee 
sempre sussistere ; é sempre vero che siamo Bglinoli di un padre pre- 
varicatore, discepoli di un Dio penitente, peccatori noi stessi e d' indi- 


fare quel che fan gli altri, e al modo che gli altri comunemente 1' ese- 
guiscono. Si addossan eglino divozioni o preghiere ? Quelle che la 
Chiesa propone a’ suoi Gglinoli sono troppo comuni ; essi ne vogliono 
di particolari e ricercate : spirito di singolarità. Praticano austerità? 
Non basta, bisogna che il disordine v'entri e l'indiscretezza : spirito di 
singolarità. Dite loro quanto volete, che una vita comune costantemen- 
te sostenuta presto annoia ; che un’ esatta obbedienza ha grandi difG- 
coltà ; che un assiduo travaglio, intrapreso colla mira a Dio e per or- 
dine di Dio, ha la sua pena e il suo merito ; essi nulla vedono in tutto 
ciò di esteriore e di straordinario : lo spirito di singolarità non si con- 
tenta. Quindi ne nascono ostinazioni e sollevazioni contro qne' mede- 
simi che il conducono e il dirigono ec. ( Sermone manoscritto, anonimo 
e moderno. ) 

La penitenza non dev'essere una impressione passeggera, ma uno 
stato permanente; una penitenza interrotta fa legittimamente sospetta- 
re il passato d'ipocrisia; e comeché il rilassamento e la caduta non 
siano prova infallibile della falsità della conversione, ne sono almeno 
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nazione e di malizia ; e però dee sempre sassistere la nostra penitenza. 
Non ci riposiamo con troppa fidanza sopra alcune buone opere che no- 
tiamo nella nostra vita passata : chi può far conto sul merito della pe- 
nitenza, e assicnrarsi del valore delle sue buone opere ? Noi sappiamo, 
o mio Dio, di aver tulli peccato, e non sappiamo mai di certo se ci 
abbiale usata misericordia. Ecco quali sono i motivi di una penitenza 
perseverante. ( Àltro sermone ms. anonimo e moderno. ) 

Tutti i doveri che impone la penitenza, sembrano senza dubbio 
assai duri ed ansteri, e lo sono in effello per la natura corrotta : ma se 
vi spaventa il rigor del rimedio, avete onde consolarvi co’ vantaggi che 
vi procaccia. L* utilità del rimedio, dice Tertulliano, ne scusa 1’ appa- 
rente durezza; e i vantaggi che ci procura, ne compensano felicemente 
de' dolori eh* egli cagiona. Perché ci fan tanto orrore le spaventevoli 
apparenze della penitenza ? E v’ ha egli in questa vita una vera e soda 
consolazione, se non nelle lagrime, eh' ella fa spargere ? Come può il 
reo trovare un momento di soddisfazione e di tranquillità nelle sne col- 
pe f La morte che forse sta per sorprendervi in questo deplorabile sta- 
to, il giudizio di Dio al quale comparirete, i rimorsi della coscienza che 
vi agitano, ec. non sono queste le sorgenti de’ più amari crncci ? La 
penitenza risparmia tutti questi crucci ad un reo : trova egli la sua 
consolazione ne’ suoi rigori : la croce cui porta, gli é amabile, e il suo 
amore gliela rende leggera. (Lo slesso.) 

Dimentichiamo le poche lagrime che abbiam versato sino al pre- 
sente ; non ci rammentiamo le leggere prove di penitenza che abbiamo 
tentate per attrarre sopra di noi la misericordia dì Dio ; crediamo di 
non aver per anche fatto eoa’ alcuna che sia capace di calmar la sua 
collera, ed esser questo il primo giorno che consecriamo alla peniten- 
za; abbandoniamoci ad essa interamente per modo, che non ricusiamo 
giammai di camminare per tutte quelle strade, per le quali gli piacerà 
di condurci ; sottomettiamoci a tutti i suoi rigori, ed eseguiamo con 
nna costante, inviolabile fedeltà tatti quegli ordini che gli piacerà di 
ispirarci e di prescrivere. Credetemi, noi dobbiamo molto più temere 
dalla nostra debolezza, di cui abbiamo già cosi funeste prove, che dal 
nostro preteso fervore, il quale non ci ha per anche tratti ad alcuno 
eccesso. So bene che non v' ha cosa cui tanto- raccomandino alle anime 
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naovamcnle convertile i confescori, quanto di guardare che il loro ze> 
lo non diventi indiicreto i ma quando saremo sotto la condotta di un 
direttore prudente del pari e zelante per la nostra salute, non siamo 
cosi vani e presontuosi da temer di cadere in indberetezze pericolose. 

£ un' illusione il credere che si possa far penitenza vivendo come 
si viveva per l' avanti, e menando una vita molle che non trascura cosa 
alcuna per mantenersi in quella oziosità ed indolenza tanto amata da- 
gl' idolatri. Questo certamente non è concepire a che ci obblighi la pe- 
nitenza i dopo di aver offeso Dio, si pensa di vivere con lui come se si 
fosse stato sempre suo amico*; e non si pensa, eh’ essendo stato suo 
nimico, quand' anche egli ci avesse fatto grazia, siamo sempre in debi- 
to di soddisfare alla sua giustizia ; e che dopo esserci permesse tante 
cose vietale, dobbiamo almeno astenerci d’ alcuna di quelle che sono 
permesse. Ma la dilicatezza de' Cristiani é in oggi giunta a tal segno, 
che non si ardisce neppure di parlar loro del digiuno, di togliere qual- 
che ora al lor sonno, di riformare la squisitezza della lor mensa, di 
diminuire in parte 1’ ordinaria loro spesa per distribuirla ai poveri, di 
privarsi finalmente de' piaceri innocenti, affin di soddisfare per quelli 
che si son presi contro la legge di Dio. ( Estratto da un manoscritto 
anonimo e moderno. ) 

La penitenza di un peccatore veramente convertito dee perseve- 
rare fino alla morte che n' è la consumazione : egli non lascia certo 
questa àncora favorevole, coi la Chiesa gli presenta dopo il naufragio, 
fio a tanto che non lo abbia messo fuori di pericolo di perire. In fatti, 
dice s. Bernardo, è come un rimedio ribe dissipa la febbre ; ma la pe- 
nitenza è come un governo di vita che ristabilisce le forze, e di cui si 
ha bisogno per ricuperare una perfetta sanità, spezialmente se si visse 
lungo tempo nel peccato; perché le lunghe consuetudini della colpa so- 
migliano a quelle gagliarde malattie, che lasciano dopo di sé un lan- 
guore, da cui si stenla riaversi. Ah ! se dobbiamo tremare anche per li 
peccati rimessi ; se san Paolo, a cui la coscienza nulla rimproverava, 
non si credea per ciò giustificato ; se Davidde assicurato del perdono 
del suo peccato, se Maddalena che ne aveva ricevuta l' assoluzione dal- 
la bocca di Gesù Cristo, hanno fatte si lunghe ed austere penitenze« 
che non dobbiamo far noi ? Noi che sappiamo pur troppo di aver 
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meritalo l’ inferno, ma che non possiamo giammai sapere se i nostri 
peccali ci siano stati rimessi, e se siamo ritornati in qnelfa grazia, coi 
avevamo perdala ! ( L' abate Du Jarri, nel Sermone per la settua- 
geaima. ) 

Dio prolanga il corso della nostra vita per darci tempo di far pe- 
nitenza, e noi impieghiamo il tempo, che Dio ci accorda ad espiare ì 
peccati che abbi ara commessi, a renderci colpevoli di nuove scellerag- 
gini ; lungi dal soddisfare ai nostri debiti, ne incontriamo tutto giorno 
di nuovi, ed aggiungiamo incessantemente qualche cosa a quel tesoro 
d’ iniquità, che andiamo accumulando pel giorno della vendetta. ( Lo 
stesso, nel Sermone pel giorno delle Ceneri. ) 

Una delle principali disposizioni di un* anima che vnole sincera- 
mente far penitenza, é la costante volontà di soffrire e di far qualunque 
cosa per Dio. Ma la delicatezza degli nomini gingne alF eccesso, e il 
cangiamento è tale, che più non chiedono al ministro del Signore, co- 
me chiedeva s. Paolo al Salvatore medesimo : Che volete eh' io faccia ? 
Quid me vis facere ? Il confessore in cambio bene spesso si riduce a 
pre la volontà del penitente, e a dirgli come Gesù Cristo al Cieco van- 
gelico ! Quid vis ut faciam Ubi ? Che volete voi eh’ io vi faccia ? Sì vuol 
essere trattato secondo la disposizione del proprio cuore : si riserba a 
sé stesso il diritto di essere il proprio giudice ; non si vuole che un 
direttor facile il quale non vede negli interni recessi della coscienza, 
ma che si contenta di qualche buona volontà : si ricevono alcuni dei 
suoi avvisi, ma se ne ricusano molti altri. ( Il Fléchier Paneg. sopra la 
Conver. dì s. Paolo. ) 

A consultare il Vangelo e ad attenersene semplicemente al testo 
e alla lettera, si direbbe che Dio riserba le sue più distinte grazie ai 
peccatori penitenti, e che dà loro il vantaggio sopra de’ giusti, che pure, 
fedeli a tutti i suoi ordini, sono sempre vissuti regolatamente e secondo 
il loro dovere. Fra gli Angeli di Dio, secondo l’ espressa testimonianza 
del Salvatore degli nomini, si fa maggior festa per la penitenza di un 
peccatore, di quello che per la perseveranza di novanta nove giusti. In 
qualunque senso spieghino gli interpreti queste parole, esse d rappre- 
sentano sempre una verità certissima ; cioè che Dio in ogni tempo ha 
favoriti i peccatori, anche piò scandalosi, delle grazie più singolari,’ 
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sii contrattempi messi a proBtto son quelli che hanno fatto la maggior 
parte de' santi ; essi sono ordinarli alle persone dabbene, e possono 
formare de' penitenti. Ciascnno frattanto riguarda questi accidenti e 
queste occasioni di soddisfare, come altrettanti effetti della ingiustizia 
degli uomini, o al più del caso ; mentre diverrebbero mezzi efficaci di 
salute, se si volesse accettarli con ono spirito di penitenza. ( Nelle Ri- 
flessioni spirituali del p. Croiset, ) 

Quando uno dee qualche cosa agli uomini, essi esigono con rigo- 
re ciò che é loro dovuto, ma Dio si contenta di quel poco che gli si 
dà. La debolezza del vostro temperamento non vi permette di esercita- 
re grandi austerità, c voi fate limosina ; la vostra indigenza ve ne toglie 
il potere, dunque pregate ; voi non potete neppure far lunghe orazioni, 
dunque sollevale di quando in quando il vostro cuore verso Iddio ; voi 
siete povero e infermo, soffrite con rassegnazione i dolori che vi cir- 
condano, fate entrare le vostre sofferenze nel sacrifizio della croce, e 
unitele con quelle di Gesù Cristo. abate Breteville, ne’ suoi saggi 
per t Avvento.) 

Esci dalla guaina, o spada del Signore : Evagina fe, mucro Domi- 
ni. L’ iniquità ha inondato tutta la faccia della terra ; ogni carne ha cor- 
rotte le sue vie, e i peccatori non gaatigan sé stessi come dovrebbero 
gastigarsi. Esci, esci dalla guaina, o spada del Signore : Evagina te 
etc. vieni a supplire alle mollezze de’ primi e allo sregolamento de’ se- 
condi t Evagina te etc. Ohimè ! Egli ci percuote a colpi raddoppiati, e 
]0 modi assai manifesti. Da alcuni anni 1' oro e l’ argento sembra che 
siano rientrati nelle viscere della terra ; la sterilità ha desolate le nostre 
campagne, l’ ombre di morte ci circondano ; siamo afllitti, costernati, 
ma siamo per ciò convertiti ? No, sempre più cresce il libertinaggio, 
il lusso e il peccato insultano alla miseria pubblica. Ah ! cristiani, in- 
vece di rivolgerci contro i colpi di un Dio che ci ama, procuriamo di 
profittarsene ; ricordiamoci che la sua mano é quella che ce li scaglia, 
c che il suo cuore é quello che gli dirige. Fateci comprendere queste 
verità, o mio Dio; sostenete il languido nostro coraggio negli esercizi 
laboriosi della penitenza, contro le funeste impressioni dell’ amor pro- 
prio che ne allontana. Aprite, o Signore, gli occhi delia nostra anima, 
perchè vegga la profondità delle sue piaghe e la necessità del rimedio : 
Die. Montargon, T. VII, i6 
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d.itcci danqae, o mio Dio, tanto ardore almeno per ponire le nostre 
colpe, quanto nc abbiamo avolo per commetterle ; e fate che per mezzo 
dei sentimenti e delle pratiche di una vera e soda penitenza, possiamo 
meritare l' eterna ricompensa. 

DlSEGItO so OGGETTO o' in DISCORSO FIMILURE SOrllÀ LA FEniTE.VZA 

OiYniont Voi lo sapete, amatissimi parrocchiani, ed io già ve Tho più voi- 

gcocrélt. . Il . A. •! 

te annunziato da questo pergamo, e nelle mie familiari istruzioni, che 
noi tutti siamo creali per amare c servire Iddio, e cosi giungere alla 
vita eterna. Ora di tutte le vie che conducono al cielo, e che questa 
eterna vita possono farci conseguire, io non ne veggo che di due sorte, 
l'innocenza, o la penitenza. La prima strada è, a vero dire, la più dirit- 
ta e la più sicura ^ ma ohimè ! miei cari fratelli, essendo essa battuta 
da-pochissime persone, se la penitenza non ce ne somministrasse un' al- 
tra, dopo tanti trascorsi e tanti falli, ne' quali siamo caduti dacché ab- 
Liam r uso della ragione, dove saremmo noi ? Non avremmo ogni ra- 
gion di temere di essere esclusi per sempre da quella eterna beatitudi- 
ne, eh' c 1' oggetto della speranza di tutti i cristiani ? Da tutto ciò é 
facile il concliiudcre di quanta necessità sia per noi il far penitenza ; 
ma siccome poco importerebbe 1' esser convinto del proprio dovere, se 
si trascurasse di abbracciar i mezzi per ben adempierlo, cosi è ugual- 
mente importante per ciascuno di noi, 1' applicarsi seriamente a pren- 
dere la via più sicura per non ingannarsi sopra un ponto cosi essenzia- 
le. E perciò, miei fratelli, a questa doppia idea io voglio appigliarmi in 
questo discorso, in coi vedrete, i, la necessità che ha ogni cristiano 
di far penitenza, a. Esamineremo in appresso quali siano le condizioni 
che debbono accompagnare la penitenza : che vale a dire la necessità 
e le condizioni della penitenza. 

SuJJivi- Non si tratta argomento più importante da' nostri pergami di 
pnm. quello della penitenza, essendo questa virtù la base e il fondamento 
della cristiana pietà ; eppure non v’ ha forse argomento, cui più dis- 
piaccia di udir a trattare. Ma in oggi, miei cari parrocchiani, per 
‘l’ interesse della vostra salute, voglio aver meno riguardo al vostro ge- 
nio che al vostro bisogno ; e qualunque cosa dirne possiate, m' accingo 
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a farvi comprendere la necessità della penitenza ; ijrcolla Scrittura ; 

2 . coi santi Padri, 3. co' concilii, 4- colls ragione. Prestatemi devota 
attenzione, che io mi sforzerò di rendervi questa verità palpabile, e alla 
portata di ciaschedano. 

Comeché la Chiesa nostra madre, abbia mitigato, in grazia dei Sodi)i<i- 
snoi figlinoli, i rigori dell' antica penitenza, non lascia ella però di con- seconda 
servare sempre l' antico sno spirito ; ed anche ai nostri giorni, il sacro- 
santo concilio di Trento ci insegna che acciò la nostra penitenza sia 
valevole, dee in qnalche maniera corrispondere all' enormità dei nostri 
peccati. Ciò posto, esaminiamo in questa seconda parte, quali siano le 
condizioni che devono necessariamente accompagnare la penitenza. Per 
non estendermi troppo, io le riduco a tre: i. Dev’essere interiore, va- 
le a dire, dee proceder dal cuore, a. Dev’ essere esteriore, vale a dire, 
dee comparire al di fuori cogli alti. 3. Dee rimediare ai peccato. En- 
triamo nell' esame di queste tre condizioni. 

E qui sulle prime, per convincervi della necessità della penitenza, 
basta aprire il testamento del nostro Padre, il Vangelo ; Gesù Cristo panr. La 

• a I . . V IV • SfrìttOT» 

CI dichiara in esso la necessità di questa virtù cosi apertamente e in raceoman-^ 
termini cosi formali c precisi, che se avessimo un po’ più di fede, ne (/„,*, < n« 
saremmo pienamente convinti. In san Luca, questo divin Salvatore si 
esprime cosi : Se non farete penitenza, perirete tutti ugualmente : Nisi Lue. i3. 5. 
poeniteniiam egeritis omnes similiter peribUis. Non dice, non avrete 
nn cosi alto posto nel cielo, o andrete in purgatorio, ma dice espressa- 
mente, perirete tulli : Omnes peribitìs. V’erilà cosi importante per tutti jé. UiJ. 
gli uomini, che s. Giovanni nel fondo del sno deserto, ricevette da Dio 
nn espresso comando di venirla ad annunziare a tulli gli uomini : Fa- 
etum est verbum Domini super Joannem etc. Gli Apostoli, istruiti da 
Gesù Cristo, non hanno potuto insegnare altra dottrina, se non quella 
che avevano ricevuta dal lor maestro. Gesù Cristo predicò la peniten- 
za, e la predicarono pure gli Apostoli. S. Pietro istruiva i fedeli di Ge- 
rusalemme de' prodigi e delle maraviglie operale dall’ Uomo-Dio ; com- 
mossi dalle sue prediche, gli dimandavano quasi a gara : Che dobbiam 
noi lare ? Fate penitenza, rispondeva san Paolo. Presentasi all’ Areo- 
pago, e dichiara altamente, che Dio vuol s' intimi a tulli gli nomini 
che facciano penitenza : Aunc annuniiat (Deus), etc. ; e in altro luogo, /SiVf. i;, lo. 
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virius. Pretendere dunque, miei cari fratelli, che Dio vi perdoni i pec- 
cati aenza far penitenza, è nna stravaganza così grande come se preten- 
deste di acquistare una mercatanzia di gran prezzo senza sborsare co- 
a’ alcuna per comperarla ; non é mai accaduto, né accadrà giammai 
che il peccato venga rimesso senza la penitenza. Fate penitenza : senza 
di essa non v’ha da sperare perdono: se vi fosse taluno cosi sciagurato 
che ve lo promettesse, v' ingannerebhe ; e se voi foste tanto ciechi di 
Insingarvene, errereste del pari con lui. 

Ma per maggiormente convincerci di questa verità, tutta la Chiesa 
radunata nel concilio di Trento, definì, e disse, questa necessità essere 
così assoluta e indispensabile, che si estende e riguarda lutti coloro i 
quali hanno commesso qualche peccato mortale in qualunque tempo si 
voglia, o nella legge di natura, o nella scritta. Ecco le proprie parole 
del Concilio, eh' io fedelmente vi tradurrò ; La penitenza fu necessaria 
in ogni tempo, a tutti gli uomini che si erano macchiali di qualche pec- 
cato mortale, per ottenere la grazia e la giustizia, riguardo eziandio a 
quelli che avessero dimandato il sacramento del battesimo. 

Le ragioni che i Concilii, la Scrittura ed i Padri apportano di 
questa necessità emanano o da parte di Dio o da parte deli' uomo. Io 
dico primieramente dalla parte di Dio. E qui alla vostra buona fede io 
mi appello. Se, ad esempio, alcuno dì coloro co' quali vivete dopo aver- 
vi dette molte ingiurie, e fatti gravi insulti, non ve ne attestasse alcun 
dispiacere, ma per lo contrario vi venisse davanti con insolente alterez- 
za, non prendereste voi il suo tratto per un nuovo insulto molto più 
ingiurioso e più atroce del primo ? Ecco precisamente il caso in coi 
siete voi tutti che avete offeso Dio mortalincnte, e che non volete far 
penitenza: voi che avete mille volte oltraggiato Dio con i vostri pecca- 
ti, e non ve ne date alcuna pena, anzi, tranquilli nell' infelice stato in 
coi siete, dormite, ridete, attendete a divertirvi. Si odi giammai più ol- 
traggiarne disprezzo ? e che altro potete da ciò promettervi, fuorché la 
collera e lo sdegno di Dio ? 

Sì, miei fratelli, questo disprezzo della grandezza di Dio, questa 
ostinazione a non placarlo mediante la penitenza, qualora sì abbia avu- 
to la mala sorte di offenderlo, accende la sua collera pincchè non fac- 
cia il peccato medesimo con cui si offese. Il pensiero é di s. Cipriano. 
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Volete Toi sapere ebe sia peggiore c più grave del peccalo medesimo ? 
il commettere molte infedeltà, e non farne alcuna soddisfazione e non 
piangerle : Ecce majora dclicta, peccasse nec satisfacere, deliguisse nec 
delieta deflere. Dio stesso se ne lagna amaramente per bocca di un 
Profeta : Io gli bo considerati attentamente, c non ve n' ha alcuno che 
faccia penitenza del sno peccato, e dica a sé stesso : Che ho fatto mai ? 
Àttendi et auscultar! nullus est qui poenitentiam agat super peccato 
suo, dicens. Quid feci? Allo stesso modo si spiega per bocca di David- 
dc : Non v' ha in essi alcun cangiamento, non temono Iddio ; e però 
egli stese il braccio per vendicarsi di essi, e render loro piò che si me- 
ritano : Aon est illis commutatio, et non limuerunt : Deum extendit ma- 
num suam in retribuendo. 

Ma quel che ci farà sentire anco assai meglio la necessità assola- 
ta che abbiamo di far penitenza 'dopo il peccato, é Tesser quasi infalli- 
bile, che quando si abbia offeso il Signore, e poco si abbia a cuore di 
far penitenza, si commettono in appresso de’ peccati più enormi, e si 
va prendendo viemaggiormcnte domestichezza con il peccato. Quest* é 
un abisso, per sentimento di san Bernardo, che inette in un altro abis- 
so : o, come disse san Gregorio, il peccato che tosto non vien cancel- 
lato colla penitenza, trac col suo peso a colpe molto maggiori : Pecca- 
tum quod poenitentia cito non diluii, mox suo pondero in aliud trahit. 
Iinperciocclic siccome il peccato ci allontana da Dio, così Dio si allon- 
tana parimenti da noi : il nostro intelletto a poco a poco si oscura, la 
nostra volontà si disordina, la nostra libertà s’ indebolisce, la nostra 
concupiscenza si accende e s’ infiamma, e ci conduce quasi impercetti- 
bilmente a contrarre abitudini tanto più dannose, quanto son rese più 
forti da frequenti ricadute. 

A ciò aggiungete che, perseverando nel peccato, e ricusando di 
far penitenza, venite a privarvi di tatto il frutto delle boone opere che 
esercitate; e allora potete appropriare a voi stessi quelle parole di san 
Pietro : In vano, o Signore, ci affatichiamo, non ne riportiamo alcun 
vantaggio per la nostra salate : Per totam noctem laborantes, etc. Voi 
fate talora buone opere, pregate, siete caritatevoli verso i vostri fratel- 
li, assistete assiduamente alle cristiane istruzioni, alla messa parroc- 
chiale ; avete a cuore, che i vostri figlinoli sieguano il vostro esempio : 
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tulto ciò è ben fatto, e vi sarebbe di gran vantaggio pel Ciclo : ma per 
non esservi posti nelle disposizioni necessarie a far valere latte queste 
opere buone di lor natura, tutto ciò è perduto per voi. E perché? Per- 
chè persistere nel peccalo e non espiarlo colla penitenza, é lo stesso 
eh' esser nimico di Dio, non amarlo e affaticare inolilniente per la pro- 
pria salute : Perdi! quod vivi!, qui Deum non diligi!. 

E qui, io vel confesso, fratelli miei, non poter sufficientemente 
compiangere la strana cecità di que' peccatori, che avendo offeso Dio 
con alcuni peccati mortali, si contentano di andare al confessionale per 
ivi recitarli freddamente e senza dolore, e che trascurano di parificarsi 
col laborioso battesimo della penitenza. A che sperale voi di giugnere? 
potrei dir loro. Già il sapete che due sole sono le vie per isfuggire la 
eterna dannazione, l’ innocenza o la penitenza ; voi avete perdala f in- 
nocenza, come dunque ricusate di far penitenza ? Non udite il Savio 
che vi dice, e dice a tutti noi che abbiamo peccato, che se non faremo 
penitenza, cadremo nelle mani del Signore ? Nisi poenHenHam egeri- 
muSj incidemus manus Domini. Non dee farvi impressione ciò che dice 
1 ’ Apostolo delle genti ? Gastigo il mio corpo, c lo riduco in servitù per 
timore che dopo aver predicato ad altrui, io non venga poi riprovato • 
CaaUgo (il Greco legge Contundo) corpus meum e! in servi!u!em redi- 
go, ne cum e!c. Fratelli miei, diceva al suo popolo s. Giovanni Criso- 
stomo, io temo assai della mia salate, perch’ essendo obbligato a pian- 
gere i vostri peccati, e a farne penitenza, temo che non mi resti né 
tempo, nè lacrime a sufficienza per piangere i miei. S. Macario, quel 
padre di tanti solitari!, conversando un giorno spiritualmente con essi, 
si mise a singhiozzare c a gemere, e altro non potè pronunziare, se 
non queste parole : miei cari fratelli, piangiamo^ deh ! sì piangiamo 
amaramen!e nel !empo per non piangere nella e!erni!à. Che dobbiam 
noi conchiudere da tutto ciò ? o che questi grandi uomini erano di spi- 
rito debole, per abbandonarsi in tal maniera a vani timori, o che noi 
siamo stolli e infelici non temendo punto, mentre personaggi così san- 
ti ed illuminati hanno temalo a tal segno ? Gemiamo dunque, miei ca- 
ri fratelli, poiché siamo cadali ; e giacché é indispensabilmente neces- 
sario di patire nel tempo, o di patire nell' eternità, preferiamo i pati- 
menti brevi ed utili a quelli eh' eterni saranno ed inutili. 
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penitenti. Confaso dal suo peccato, veste il cilicio, crocifigge la carne, 
bagna di lagrime il suo letto. Tuttavia, miei cari parrocchiani, questo 
non é tulio ciò eh’ egli principalmente offre a Dio per placarne la giu- 
stizia, e implorarne la misericordia: non dice giò egli : Signore, Voi 
non disprezzerete il mio corpo coperto di cilicio, il mio petto lacerato 
dai colpi, i miei occhi bagnati di pianto ; ma gli dice con sicurezza : 
Voi non disprezzerete, o Signore, un cuor contrito ed umilialo : Cor 
contritum et humiliatum. Deus, non despicies. So che non vi piace il sa- 
grifizio delle vittime materiali : Holocaustls non delcctaberis. Ciò che vi 
aggrada, o mio Dio, e che in odore di soavità ascende perfino al trono 
vostro, é uno spirito conturbato per lo peccato, è un cuor pieno di pen- 
timento ; Spiritus coniriòulatus, tic. No, no, diceva s. Agostino ai fedeli 
d' Ippona, non andate a cercare lungi da voi animali per immolargli al 
Signore : A'o/i exlrinsecut pecus inquirere quod mactes ; voi portale 
dentro di voi la vittima che dovete sagrificare : Ilabes in te sacrificium 
quod occidas ; questo sagrifizio è quello del vostro cuore contrito c 
umiliato alia sua penitenza : Spiritus contribulatuSj eie. 

Ma non crediate, miei cari fratelli, che ad esempio già degli erc- 
siarchi Lutero e Calvino, io voglia toglier alla penitenza le opere sa- 
tisfaitorie, le mortificazioni e le austerità. Lo Spirito Santo, che ci 
esorta a lacerare col dolore i nostri cuori, e non i vestimenti, ci dice 
altresì che questa penitenza interiore dee manifestarsi al di fuori co' di- 
giuni, colie lagrime e co' gemiti: In jejunio, in Jletu et in pianeta ; c 
se dobbiamo accordare che il più bell’ esteriore non è sempre il se- 
gno dell’ interno affetto, dobbiam confessare altresì, che quando nulla 
comparisce al di fuori, nulla v' ha nell' interno : non bisogna dunque 
conchindere, miei cari fratelli, da ciò ch'io dissi della penitenza inte- 
riore, che non si debba farne di esteriore, ma piuttosto che si dee far- 
ne. Ora per venire a questo felice fine, attendete, mici cari parroc- 
chiani, ad alcune regole che riguardano particolarmente la eslerior pe- 
nitenza. 

La prima di queste regole che come incontrastabile io vi propon- 
go, è che la penitenza non d vera, se non quando è proporzionata ai 
peccali commessi ; e sarebbe una illusione il credere, che quelli, i quali 
commisero peccali enormi, non siano tenuti a fare una penitenza più 
Dii. Montargon, T. VII. 1 7 


Psut. 5 o, 19. 
Und. 1 B. 


ib'td. 19. 
n. /iug. in 

Aitfv tcfòa, 
ibtd. 

Jbid. 

(eiu« (Jcv« 
tale- 

riure. 


Joet. 1 a. 


Prima re~ 
gola. Lj rtt*» 
niii*nta tir- 
» etttr 

•ila culpa* 


Digitìzed by Google 



psis. 


Serooda 
redola. Là 
pcnitenii 
deve durer 
« lun^o. 


i3o PENITENZA 

aastera di coloro che son rei soltanto di alcune colpe leggiere. Lo 
definì già s. Cipriano, e la sna massima sarà sempre vera, che la p<r 
7,ii. de La- nitenza non dev'essere minor della colpa : Potnitcntia crimini minor 
non sii. 

La seconda regola è che la penitenza non si pnò far così presto 
nè cosi prontamente come pensano certi Cristiani, i quali dopo di es- 
sere stati gran tempo peccatori, vogliono persuadersi che basti un sol 
momento per diventar penitenti. Qual errore è mai questo, miei cari 
parrocchiani, credere che dopo d' esser caduti in molti e molti peccali 
per dicci e venti anni, si possa in un' ora fare la confessione, adempie-; 
re la penitenza, ed esser reconciliato ? No, no, questa non è l' idea che 
i SS. Padri ci hanno lasciato della penitenza : hanno essi creduto che 
bisognasse impiegar molto tempo a gemere, a piangere, a far guerra a 
sé stesso : hanno credulo, che tolta intera la vita non fosse talora ab* 
bastanza per piangere certi enormi peccati. Io chiamo un uomo peni- 
tente, dice sant' Ambrogio, quegli che giorno e notte vive in gemili e 
in pianto ; quegli che detesta il male che fece, che dichiara la guerra 
alle passioni, che si priva de’ piaceri : Poeniientem Immintm dico qui 

Srrm. il, (liebus OC noctibus ingemiscit, qui repelUl quod male fecerat, qui post 

i. u.imi- I ./ . . . 

Bic.tjuaJra);.concupisceniiam suam non vadtl, et voluptaiibus suis se privai. Voi 
avete impiegato molto tempo in offender Dio, c non è giusto che ne 
impieghiate molto per soddisfare alla sna giustizia ? Voi siete vissuti 
per lungo tempo in istato di peccalo, e non è ragionevole che viviate 
nella penitenza ? 

csoirrb- Così praticavasi anticamente nella Chiesa, in que' tempi felici, nei 

bc de' peni- « . . Il , Il 

tenti de' no- quali ì penitenti nulla avevano tanto a cuore, quanto di guarire dalle 
loro colpe ; assai diversi su questo punto da’ penitenti de' nostri giorni, 
che di nulla temono tanto ( a quel che sembra ) quanto di essere liber 
rati dalle lor colpe. E in fatti, che direste voi, miei cari parrocchiani, 
se si volesse trattarvi secondo il rigore dell’ antica disciplina, voi che 
tanta pena provale a ricevere penitenze che pur vi mortificano sì pOr 
co ? Che direste, se anche a’ di nostri per una semplice fornicazione, 
foste privali, come allora, per seti' anni della comunione, e foste obbli- 
gali a slarvcnc sulle soglie della chiesa in alto di supplichevoli, e cop 
tulli i segni della penitenza ? Che direste, se maiicaudo di pagare U 
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decima, foslc costrCUi a pagarla quattro volte, e a digiunare venti gior- 
ni in pane ed acqua ? Che direste, se pCr aver danzato in giorni di fe- 
sta, foste condannati, siccome in que’ primi tempi, a tre anni di peni- 
tenza? Che direste finalmente, se per aver deprezzati gli ordini del vo- 
stro vescovo, o del parroco vostro, vi fosse imposto un digiuno di qua- 
ranta giorni ? £ che dunque ! Non è egli lo stesso Dio quello che noi 
offendiamo ? Ha perduto forse in oggi il peccato qualche parte di sua 
deformità, o fa esso minor ingiuria a Dio che nei primi secoli ? No 
senza dubbio. Ora giacché quel Dio che si offende è lo stesso, giacché 
il peccato ha sempre la medesima deformità, non vorrebbe ragione, 
che si soddisfacesse nella maniera medesima alla giustizia di quel me- 
desimo Dio per gli stessi peccati ? A Dio non piaccia pertanto, fratelli 
miei, eh' io intenda di condannare la condotta della Chiesa, di questa 
tenera madre, ne‘ temperamenti, ond’ella mitigò il rigore di queste pe- 
nitenze ; ma col mettervi davanti agli occhi la severità dell' antica disci- 
plina, questo solo io pretendo, di farvi salutevolmente arrossire del po- 
co che fate al presente ; e d’ impegnarvi a ricevere con sommissione, e 
ad adempiere con esattezza le penitenze che v’ impongono i confessori. 

La terza regola eh’ io credo essenziale, è eh' essa non si faccia 
con ripugnanza e con tristezza. E qui notate che, condannando la tri- 
stezza nella penitenza, io non parlo di quella tristezza che s. Paolo dice 
essere secondo Dio, che procede dal solo dispiacere e dolore di averlo 
offeso ; una sì fatta tristezza ha meritato 1' elogio dello Spirito Santo : 

Ett confusio adducens gloriam et gratiam ; ma un' altra tristezza eh' io Ecd. %i 
vorrei bandire dalla penitenza, è quella che al primo passo che si dà 
nella virtù, disanima e sconcerta il peccatore, e gli fa vedere come 
impraticabile la penitenza ; e quindi gli fa abbandonare tutti gli eserci- 
zi eh' egli aveva felicemente cominciati. E quest’ é senza dubbio quel 
male che il Figlinolo di Dio ha voluto prevenire, quando ci ordinò di 
profumare il nostro capo, e di lavare il nostro volto qualor digiuniamo : 

Unge caput tuum, et faciem tuam lava^ eie. ; come se ci dicesse d' in- 
traprendere la penitenza con coraggio e con amore c di adempierla con 
allegrezza. 

E in fatti, quanto mi terrei fortunato, fratelli miei, se potessi vi- Aiirgr^m 

^ ^ * orni è trivi* 

vamente dipingere le amabili dolcezze e le ineffabili consolazioni, che mente reoe- 
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rattemprano e atldolcisconu i rigori della penitenza! Si, on‘ anima tc> 
ramante penitente, trova assai più piacere nelle sne lagrime, ne' snoi 
digiuni c nelle altre sne luortificazioni, che non ne gnslino i mondani 
nei loro balli, nc' loro conviti, e negli altri loro divertimenti. Le mie 
lagrime son divenate il mio pane nel giorno e nella notte, Fuerunt mihi 
hcrymae panes die ac nocte, diceva il penitente Davidde. Ecco la vera 
disposizione di an' anima penetrala dal dolore di aver peccando perda- 
lo il suo Dio ; non trova soda allegrezza e vero piacere, fuorché nelle 
lagrime e nella penitenza. Tulli i divertimenti le vengono a noia: c ac 
vien costretta dallo stato suo ad assistervi qualche volta, lo fa con gran 
pena. Donde vien ciò? dall' amare di' ella l« Dio ; l'amore è quello che 
opera una mutazione cosi grande, c che le fa trovar dolce ciò che sen- 
za di esso le parrebbe importabile. 

Imitiamo dunque, fratelli mici, la penitenza di Zaclico, che por- 
ta seco tutti I caratteri di una vera penitenza ; ma per non parlare se 
non di ciò die appartiene ai nostro argomento, mirate com’egli rice- 
vette Gesù Cristo con allegrezza nella sua casa : Excepil Ulani gaudens, 
non già con un vii timore servile, ma con gran cuore e con piena vo- 
lontà : Corde magno et animo volenti ; eh' é ciò che Davidde chiamava 
il pingue della vittima c la midolla del sacriGzio : Jlolocausia medulla- 
ta offeram Ubi ; e ciò è pure quel che Dio accetta e riceve con compia- 
cenza : Ililarem datorem diligit Deut. 

Finalmente I' ultima c la più necessaria condizione, assolulamea- 
Ic inseparabile dalla penitenza, é di' essa ci offra rimedi contro il pec- 
calo. S. Gregorio osserva che il Figliuolo di Dio venendo al mondo in 
qualità di medico delle nostre anime, si é servito di rimedi contrari ai 
nostri varii mali; così comanda agii impudici la continenza, la liberali- 
tà agli avari, la dolcezza agli sdegnosi, e 1’ umiltà agii alteri e ai su- 
perbi. Questo alircsi é I' esempio che ci proponiamo quando nel tri- 
bunale di reconciliazione ci imponiamo alcune penitenze, ed c que- 
sto aitresi ciò che vi dee impegnare, miei cari parrocchiani, ad accet- 
tarle con rassegnazione e ad adempirle con fedeltà. Per quanto sem- 
brar vi possa amaro il rimedio, egli v' è necessario. Se volete ristabi- 
lire la salute dell anima vostra, bisogna, dice il Savio, che quel che 
servi al pecr.vio, serva alla penitenza ; e che 1’ oggetto medesimo che 
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diede piacere, dia pena e dolore : Per quae quis peccai, per haec et sap. n, 17 . 
torqueiur. 

Talli i veri penilenli debbono concepire, come Daviddc, un per- i-' <"iio 

illos. Ora per avere un 

^ d«lla vrra 

odio perielio al peccalo, bisogna perseguiiarlo e punirlo ne membri pemiMi». 
che hanno contrlbuilo a commellerlo. Quesla è la dollrina del grande 
Apostolo : In quella maniera, ci die’ egli, che avete fallo servire i mem- 
bri del vostro corpo all’imparità e all' ingiustizia : Sicut exhibuistis 'i- 

membra, eie . , fateli ora servire alla pietà e alla giustizia. Ila nane ex- 
hibete, etc. 

Ma ohimè, fratelli, quanto siete lungi da questa di.vposizioni ! ben 
diversi da que’ primi penitenti, che in espiazione delle lor colpe, altro 
non respiravano che mortiGcazioni e croci, appena alzale la mano per 
provar a castigare la vostra carne, che tosto la ritirate, e credete di 
aver fatto abbastanza. Eppure, miei cari parrocchiani, dite ciò che vi 
piace, consultate pur chi volete, io non conosco altro rimedio fuor del- 
la penitenza per ritornare in grazia con Dio. La Scrittura, i Concilii, i 
Padri e tutti i Teologi, siccome vedeste nella prima parte, non ne in- 
segnano altro che questa. Ah ! se poteste salvarvi per una via diversa 
da questa, io pur vorrei compatirvi ; ma quel eh' io so, e che non dee 
essere a voi ignoto, si è, che per irrevocabile decreto della giustizia dj 
Dio, chi non volle conservare quando poteva la sua sanità, dee per ri- 
cuperarla incontrare le più vive amarezze della penitenza : Fera/, ferat S. Pnr. 
amaram poenilenliae curam qui servare noluit debilam aanitatem. Il ri- Scrm. iSg. 
medio è difGcile, ve 1’ accordo, fratelli miei, ma per raddolcirvene le 
difficoltà, imitate la condotta di nn uomo gravato di debiti, e risolato 
di voler pagare i suoi creditori : egli mette da parte oggi una moneta, 
domani un' altra, affin di soddisfare a poco a poco ; privatevi voi pnr 
così di quel piacere, di quella compagnia, alla quale siete soverchia- 
mente attaccali. Quantunque possiate vendicarvi, soiTrite pazientemen- 
te quella ingiuria: ma sopra tolto ricevete con sommessione tutte le af- 
flizioni che a Dio piacerà mandarvi : le malattie per espiare i peccali 
del vostro corpo ; la perdita de’ beni per soddisfare all' eccessivo afTct- 
to che ad essi aveste ; gli alTronli, le maldicenze e le calunnie, per com- 
pensare con ciò i varii peccali, ne' quali avete avuto la disgrazia di ca- 


fello odio per lo peccato : Perfeclo odio oderam 
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dere ; procurate finalmente di soddisfare a tatti i debiti, onde siete ag< 
gravali davanti a Dio. Infelice dunque colui, la cui vita passa in santi 
proponimenti, in buone risoluzioni, in promesse e in desideri inedicaci 
di conversione ! Beato per Io contrario colui le di cui opere sono frutti 
reali ed effettivi di penitenza ! 

Che aspettate voi dunque per abbracciare il partito della peniten* 
za ? Non è egli ornai tempo che sia bandito il peccato dal vostro cuo- 
re, ove regna da tanti anni e con tanto impero ? Temput est ut finem 
accipiat peccalum. Non è forse tempo che l' iniquità sia cancellata dal- 
la vostra anima, e che in essa sottentri in suo luogo la giustizia? Et 
deleatur iniguitas, et adducatur justitia sempiterna. Non udite voi, 
miei fratelli, la voce del vostro e mio Salvatore ? E che dice egli ? Fi- 
gliuolo mio, amato figliuolo, dammi il tuo cuore : Fili, praebe mUn cor 
tuum. Cristiani redenti al prezzo del sangue dell' Uomo Dio, arrende- 
tevi una volta alle tenere sue sollecitazioni ; non indurate i vostri cuori 
alla sua voce : Hodie si vocem etc.. Riparate con una Tera e cristiana 
penitenza a tutte le infedeltà che gli avete fatte fino a quest’ ora : date- 
gli tutto il vostro cuore ; ne prenda egli sin da questo punto nn intero 
possesso, che duri per tutta 1' eternità. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


lo prego il lettore di avvertire che in tutto questo trattato non 
intendo parlare della Perseveranza finale, dono prezioso e magnifico, 
dono superiore a tutti i doni ; dono coi non possiam meritare, c di coi 
non i Dio debitore ad alcuno ; dono finalmente che dalla sola infinita 
bontà e pura liberalità del nostro Dio può a noi derivare. Sotto il nome 
di Perseveranza altro qui io non propongo, se non qnella virtù che ci 
fa persister nel bene, e per coi la grazia non ci manca mai ; virtù, l' ef- 
fetto principale di coi è conservarci nella grazia ricevuta nel battesimo, 
o riparata mediante la penitenza. L' intima connessione che ha questo 
argomento con alcuni altri da me trattati, come sono la fuga delle oc- 
casioni, il fervore nella divozione, ed altri che verranno in appresso, 
ec. , farà eh' io mi estenda sopra di esso un poco meno dell* ordinario. 
Avverto in oltre il predicatore che comporrà sopra questa materia, a 
non farsi scrupolo trattando della perseveranza, di parlare delle recidi- 
ve ed anche indirettamente della incostanza del bone, poiché non è qua- 
si possibile far altrimenti. Quanto ai mezzi di perseverare, fra molti 
altri la fuga delle occasioni c i preservativi contro i difetti leggeri son 
da riporsi nel primo luogo. Del rimanente io cercherò di mettere in 
vista quanto crederò più direttamente appartenere ad un tal argomento. 


COSSIDERAZlOni TEOLOGICHE E MORALI SOmA LA PERSEVERAnZA 


La perseveranza, secondo s. Tommaso, non é altra cosa che una 
stabile permanente dimora in ciò che s' intraprese una volta con ragio- 
ne, e dopo aver maturamente consideralo : Perstvtrantia est in raiio- 
ne bene considerata stabilis et perpetua permansio. 
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Osservale, dice I’ Angelico Duilore, che son molli i gradi di que- 
sta viriù. Imperciocché, i. bisogna che ciascano si sforzi di persevera- 
re nelle buone opere da sé intraprese, e che le consumi, collo stesso 
zelo e fervore, onde le cominciò ; a. bisogna che egli dimori nello sta- 
to e nell’ impiego, in cui l'ha collocato la Provvidenza, senza che il li- 
bertinaggio o il capriccio ne lo facciano uscir giammai. 3. Ciò che dee 
fare principalmente, è perseverare nella grazia fino alla morte : tal che 
se per fallo cade in qualche peccato, ne sorga tosto, e segua a cammi- 
nare con maggior fervore nelle vie della salute. 

Che se dicasi per avventura, che la virtù delia perseveranza di- 
pende dalla grazia, e questo dono della perseveranza finale dipende da 
Dio per modo, che non possiam meritarlo ; egli é vero, che per qua- 
lunque cosa che facciamo, non possiam mai di perfetto merito conse- 
guir questo dono : ma possiam bene ottenerlo d' un merito, che si chia- 
ma, secondo il favellar de' Teologi, nn merito di convenienza, fondato 
sulla misericordia di Dio, per cui vedendo egli 1' uomo far per parte sua 
quanto mai può per adempiere la legge, e perseverare nella obbedien- 
za, si sente inclinato a dargli questa speziai grazia che non gli é dovala, 
C ad accordargli la perseveranza finale, eh’ è il dono de' doni. In tal 
maniera si può meritare la finale perseveranza: ed è questa dottrina dei 
santi P.idri, e priucipii son questi della più sana teologia. 

Il santo Concilio di Trento ci dà due importanti istruzioni sopra 
la perseveranza, t. Insegna che, per riguardo alla perseveranza finale, 
ninno senza speziale rivelazione può ripromettersi di certezza assoluta 
questo dono, eh’ é 1' elTelto più prezioso della misericordia di Dio. a. 
C’ insegna (ed é questo gran motivo di consolazione per tutti i Cristia- 
ni ) che tutti debbono avere una ferma speranza nel soccorso di Dio, 
che non mancherà loro giammai, se eglino stessi non manchino i primi 
alla grazia. Quegli che cominciò, perfezionerà in noi la sua opera ; e 
avendoci data la volontà, ci darà anche il potere, se non vi metteremo 
alcun iinpedimenlo : Deus enim non deficiet, nisi ipsi illius gratiae de- 
fecerimus, ctc. 

^ I 

I reprobi, dice s. Agostino, non potranno lagnarsi, né dire : Per- 
ché siamo noi riprovali poiché non abbiamo avuto il dono della perse- 
veranza? Aon se excusabunl dicenles : Quare damnamur qui perseverane 
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tiam non accepimus ? Imperciocché verrà loro risposto : Sciagurati ! 
avreste perseverato nella dottrina che vi era stata insegnata e avevate 
abbracciato »e aveste voluto : Dicetur tìbi\ o homo : In co quod audie- 
ras et tcnueras, perseverares si veìlss. Qualora Iddio conduce un' ani- 
ma nello stato della giustizia, non 1’ abbandona mai, se non è prima 
abbandonalo da essa : Jpse cnim Deus cum ad justitiam deduxerii non 
deserit, nisi deseratur. Non dobbiamo mai dubitare della volontà di 
Dio, che sarà sempre ottima ; ma dobbiamo bensì dilhdare mai sempre 
della nostra debolezza. 

Non é fine dove non é principio, e ogni fine ha una relazione es- 
senziale col suo principio. Dal che ne siegoe che a perseverare fino alla 
morte, cioè ad avere la perseveranza finale, dobbiamo cominciar a per- 
severare in vita, poiché la perseveranza finale é il termine e la consu- 
mazione della -perseveranza della vita ; tal che può dirsi la perseveranza 
negli esercizi» della vita cristiana esser la Via che ci adduce al cielo. 
Imperciocché fin a tanto che seguitiamo questa via, tutti i passi che fac- 
ciamo ci son reputati a inerito : ma dal momento che l' abbandoniamo, 
ci allontaniamo da quella felice eredità : e quel eh’ é più da compian- 
gersi é che quanto abbiamo fatta fi» * quel tempo, a nulla vale per noi, 
perchè il nostro ricader nel peccato ne toglie tutto il merito : é forza 
quindi ripigliar il sentiero che avevamo perduto, e terminare la carrie- 
ra con una infaticabile perseveranza. E cosi non ci disponiamo attual- 
mente a regnare un giorno come i santi nel Cielo, se non in qnantaci 
accostumiamo a perseverare come essi fecero sopra la terra. In questo 
consiste il gran mistero che noi chiamiamo predestinazione. Parlarne 
in tal maniera, non é né filosofare, né osar conghietture, poiché tutto 
ciò é fondato sopra 1’ oracolo, di Gesù Cristo medesimo : Qui autem 
perseveraverit ustjut in Jinem, hic salvus crii. Chi avrà perseverato 
sino ai fine, quegli sarà salvo. 

O voi che in quésti giorni della pasquale solennità, sperate di 
aver ricevuta la grazia di Dio, se non siete in disposizione di conser- 
varla, te non siete risoluti d’imprendere qualunque cosa, e di privarvi 
di tatto per vivere di questa grazia ; se per 1' esperienza che avete di 
voi stessi prevedete che questa grazia andrà di giorno in giorno venen- 
do men forte, e contultociò non adoperate alcun rimedio o alcuna pre- 
Disk AJontargon, T. VII. «8 


Lih. I. dé 

Per^es'cr, 


ibid. 


lòtJ. 


La 

ve^aitta ucl> 
la fiuatiiia 
in vita,r«>n- 
duce alt« 
pcncvcian- 
aa finale in 
murU. 


Jfatth, IO) 


Dopo aver 
ricevuto U 
tiu della 
^aala, tut- 
to (iobltia- 
mo fare af- 
fine di prr- 
aeverace m 
«Ma. 


Digilizod by Google 


La p«rs«* 
\rrania nei* 
la graaia è 
tin scarno di 
prtd«iiina> 
aionc. 


Il timore 
Hi non prr- 
•cverarc ci 
mette in dif- 
Ydcnaa di 
noi ktCMÌ. 


La prrie- 
vcraiua nel 
tene c* in* 
•pira ani 
fenili *pe- 
ranaa nella 
anitcriror- 
dia divina. 

//. 7'imoM. 

4 , 8 . 

IbH* 6 . 


ihìd. 


i38 PERSEVERANZA 

cauzione ; se questa grazia, che è la vita dell’ anima, a mancanza delle 
vostre risoluzioni fu da voi perduta pel peccato : se le passioni alle 
quali avete rinunziato appiè degli altari, riprendono sopra di voi lo stes« 
so dominio di prima, io dico coll' Apostolo : No, voi non siete risorti 
con Gesù Cristo, poiché l' effetto particolare di una tal risurrezione è 
di conservare la grazia e di perseverar in essa. 

Tatti i teologi convengono nell' insegnare esservi in questa vita 
alcuni indizi!, per mezzo de’ quali si può conoscere o almeno congel tu^ 
rare quai siano coloro che debbono risuscitare alla gloria, ed esser nel 
numero de' predestinati : ma gli stessi teologi accordano altresi che la 
maggior, parte di questi indizi! sono equivoci, soggetti ad errore, nel 
disccrner de' quali si cade nell' inganno. Frattanto se v’ ha alcuno di 
questi indizi!, sopra di cui si possa fidare, c la nostra perseveranza nel- 
la grazia. K perché' ? Perché questa perseveranza esprime in noi il fe- 
lice stato a coi aspiriamo, ’e perché ci fa meritare una grazia speciale 
per giaugei'c alla beata felicità. 

La grazia non c mai la prima aj abbandonarci ; ma badiamo di 
non abbandonarla noi i primi. Noi portiamo questa grazia entro. un va- 
so assai fragile, dice 1’ Apostolo, e di, più siamo circondati da nemici 
intenti a toglierci il nostro tesoro. Diffidiamo dunque delle nostre for- 
ze, gettiamoci fra le braccia della misericordia divina : preghiamola che 
ri dia forza a perseverare. Origene e Tertulliano, esempli funesti della 
debolezza del cuor umano ! ah te I' aveste conservata questa preziosa 
grazia, non sareste ora il soggetto delle lacrime nostre c dei nostri ti- 
mori. Mio Dio, difendeteci dalle nostre proprie debolezze, aiutateci a 
conservarvi nel nostro cuore. 

S. Paolo c’insegna questa verità col suo esempio, assicurando es- 
tere a lui dovala una corona di giustizia, c che il Signore come giusto 
giudice gliela renderà : Reposita est mihi corona justitiae, eie. Trema 
egli sempre sull' incertezza della salute, fino a gastigare il proprio cor- 
po, e a ridurlo in servitù: ma si rassicura vedendosi sul punto di ter- 
minare la tua carriera : Ego enim jam delthor, eie. Il mio combattimen- 
to fu giusto, die* egli, c questo mi consola, c fa sperare nella misericor- 
dia del Signore ; Bonum cerlamen certavi, eie. , quasi dicesse : Se io 
iion coinb.'iticssi sino al fine, ah! forse sarei perduto: ma siccome sono 
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sialo sempre fedele al Signore, spero eh' egli coronerà colla persevc^ 
ranza il Lene che mi ha fallo operare, e se persevero, sono Unto sico> 
ro della ricompensa, quanto se già la possedessi. 

Non è raro il veder alconi Cristiani entrar nelle vie della giosti- 
eia ; nn moto di dispetto contro questo mondo, per coi facciamo ogni 
cosa e che nolla fa per noi, l’ infedeltà di quella persona, la morte di 
quell' amico, la perdiu di quella lite, ec. , mille altri molivi di tal nata* 
ra sono capaci di farci ritornare a Dio, come a quel solo che può con- 
solarci nelle nostre pene, ne’ nostri dispiaceri : ma una giornaliera espe- 
rienza c’ insegna quanto poco durino sì fatte conversioni ; eppure la sola 
perseveranza è quella da cui dipende la nostra salute, e la corona non 
é promessa, se non a chi avrà perseverato sino alla fine. Tutto il bene, 
dice s. Gregorio, cui potessimo aver fatto pel tempo addietro, sarebbe 
perduto, se ne cessassimo avanti l’ultimo istante di nostra vita.- 

Quando la via é aperta, dice s. Paolo, tutti hanno diritto di bat- 
terla, ma uno solo é quello che ne riporta il premio : Nescitìs (fuod ii 
ijui in stadio currunt, omnes quidem curruni, sed unus accipit bra- 
vium. Non é già lo stesso de' Cristiani ; imperciocché ohimè-! che sa- 
rebbe di noi se fossimo soggetti a questa legge ? Non v' ha alcuno di 
voi a- cui io non possa dire collo Stesso Apostolo : Sic currite ut com~ 
preìiendatis. Non crediate di esserne privi pei molti competitori ; nei 
tesori di Dio vi Sono ricchezze bastevoli per dispensarne a tutto- il 
mondo ; rimuneratore liberale com' è, non vuole che il premio d' uno 
serva a confondere un altro. Vuole, dice u» Padre, coronare tolti { 
suoi atleti. 

Vi rammenta, o Cristiani, de' buoni sentimenti che Dio altr'c vol- 
te vi diede, c richiamateli al pensiero, c dite a voi stessi : Ecco, anima 
mia, le sante risoluzioni da me allor concepite : non soli esse oggidì di 
una obbligazione così stretta e grave, come Io erano allora P II princi- 
pio so cui le stabiliva, s’è egli mutato? m’è forse sopragginnto qualche 
nuovo lume che non avessi da pria? Sono forse Te cose in uno stato 
diverso ? No, quand' io promisi la tale e tal cosa al Signore, credevo 
che fosse ciò il mio dovere, e che senza di essa non potessi durar in 
pace con Dio. M' ingannavo io dunque allora ? Perche ho abbandonato 
quel modo di vivere P Essendo sempre uguali i lumi della mia fede, per- 
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che sì son imitati i desideri del mio cuore ? Ah ! la mirabile regola cho 
è codesta onde perseverare nel bene ! 

Se aveste mai ben compreso che abbia volato dire 1* Apostolo eoo 
quelle parole, dign* Deo, servir Dio degnamente, avreste dovuto con- 
cepire, che vuol dire servirlo quanto lo può servire 1 ' umana fragilità, e 
quanto lo merita la sua grandezza. Ora Dio é grande infinitamente e 
senza misura : per servirlo dunque degnamente è forza portar sempre 
nel cuore il fuoco del santo suo amore, non mettere alcun limite al 
servigio di luì, esser tutto consacrato a lui, non solamente senza riser- 
va, ma per sempre. Il fondamento e il motivo di questa obbligazione 
è il sapremo dominio eh' egli ha sopra di noi, il quale essendo immu- 
tabile ed eterno, non vi può esser per conseguenza tempo alcuno in cui 
possiamo esimerci dal servirlo. 


VSRII PASSI DELLA SCBITTCRA SOPRA LA PERSEVERANZA 


s(o Jirmus in via Domini. Eo- 

cli. 5. 

Non ventiles te in omnem venlum, 
et non eas in omnem viam. Ibìd. 1 1 . 

Homo sanctus in sapientia ma- 
net, sicut sol: stultus, sicut luràt, 
mutatur. Ibid. a^, la, 

Donec deficiam non reeedam ab in- 
nocentiamea : justificationem meam 
quam coepi tenere non deseram. 
Job. ay, 5, 6 . . 

Nemo millens manum ad aratrum 
et respiciens ' retro, aptus est. Re- 
gno Dei. Loc. g, 6 a. 

Hichomo coepit aedificare, et non 
potuit consummare. Lue. i 5o. 

Opus consummavi qiiod dedisti 
mihi ut Jacerem. Joan. 17 , 4- 

Sic currite ut comprehendatis . I 

Cor. 9 , a/,. 

ltaque,fratres mei dilecli, stabi- 
les estote et immobiles, abundantes 
in Omni opere Domini semper, scién- 
tes quod labor vester non est ina- 
nis in Domino. 1. Cor. i5., 5K. 


iSta Termo e immobile nella via del 
Signore. 

Non ti volgere od ogni parte e non 
correre per ogni via. 

L' uom tanto è costante nella sa- 
pienza, come il lol nella luce : ma lo 
stolto li muta come la luna. 

Fin eh' io vivrò, non lascerò di con- 
servare la mia 'innocenza : e non ab- 
bandonerò la giustizia che ho comin- 
ciato a possedere. 

Chiunque, posta la mano all' aratro, 
si volga a mirare indietro, non è atto 
pel regno di Dio. 

Quest' uomo aveva comincialo ad 
edificare, ma non potè compiere. 

Ilo consumata l' opera che tu mi 
desti a fare. 

Correte in modo che riportiate il 
premio. 

Miei diletti fratelli, siate fermi ed 
immobili , adoperandovi incessante- 
mente in qualunque opera grata al Si- 
gnore, teoeudo sempre presente al pen- 
siero, che la vostra lattea non si Ulce- 
ra dal Signore senza ricompensa. 
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Vnusquliqu* in qua vocatione vo- 
caluf est, in ea permaneat. Ibid.^,ao. 

Cupimus unumquemque vestrum 
aamdem ostentare sollicitudinem ad 
expletionem tpei luque ad Jinem. 
Heb. 6, 1 1 

Non coronatur nisi qui legilime 
certaverit. II. Timotb. a, 5. 

Jn disciplina perseverate. Heb. 

Currebatis bene : quis vos itnpe- . 
divitl Galat. 5, q. 

f^idele vosmetipsos ne perdatis 
quae operati estis ; sed ut merce- 
dem plenam accipiatis. II. Joann. 

4,8- 

f^ir duplex animo inconstans est 
in omnibus viis suis. Jacob, i, 8. 

Este Jidelis usque ad mortem et 
dabo libi coronam vitae. A(i. a, i o. 


PerfCTer! daicuDo nello flato a cui 
fu chiamato. 

Noi desideriamo che dascuno di voi 
mostri lo stesso zelo sino al Gne, ac- 
ciocché la vostra speranza sia adem- 
pita. 

Nessuno sarà coronato, se non do- 
po aver legittimamente combattuto. 

Perseverate a vivere sotto la disci- 
plina. 

Voi correvate si bene nella via del 
Signore; chi vi arrestò nella carriera? 

State in guardia sopra voi stessi, ac- 
ciocché non perdiate il frullo delle 
buone opere, ma ne riceviate una pie- 
na ricompensa. 

L’uomo. che ha l’animo doppio, é 
incostante in tutte la sue vie. 

Sii fedele Gno alla morte, e ti darò 
la corona di virtù. 


SEKTE.VZE de’ SSUTI PADRI SULLO STESSO ARCOUENTO 

Saec. 111. Sec. III. 


H ortamur vos per eommunem 
Jìdem, ut gloriam nostram forti et 
perseveranti virtute teneatis ; adhuc 
in saeculo sumus, adhuc in acie 
constituti, de vita nostra quotidie di- 
micamus. Cypr. ld>. i Epist. i. 

Saec. IF. 

Nullum suoi insumptae semel ope- 
rae pretium relaturiy qui non ad le- 
gilimum usque Jinem ejus quem sco~ 
pum sibi praestiterunt, studio pro- 
pensiore contenderint. S. Basii. Ep. 
ad Chilonem discip. 

In stadio terrestri unus qui prior 
veneri! coronatur, in coelesti ve- 
ro stadio quisquis venerii coronam 
promeretur. D. Chrysost. Hom. de 
Fide, Spe et Char. 


i esortiamo, per la fede che ci è 
comune, ad affaticarvi coraggiosamente 
a costantemente per la gloria che a 
tutti n’ è proposta ; siamo in battaglia, 
e combatliam tutto giorno per la vita 
eterna. 

Sec. IV. 

Non si dee attendere alcuna ricom- 
pensa* per le fatiche intraprese, se non 
si usò lutto r ardore per giungere al 
Gne ed allo scopo proposto. 

Per riportar il premio sulla terra 
è d’ uopo giungere prima degli altri : 
ma per meritare una corona nel' cielo, 
basta toccar il porto. • 
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Saee. F. 

Àsstrimus donum Dei esse per- 
scverantiam, qua usque in finem per- 
severatur in Christo. D. Aug. Lib. 
I . de bon. Persev. 

Tentalio accidit? persevera us~ 
qiie in Jinem. Idem. Traci. 4^, in 
Joann. 

Multorum est incipere, sed per- 
severantium parvus est numerus. 
Id. scrtn. 8o. ad Fratres in Eremo. 

linde essei magnum perseverare, 
nisi inter molestias, tenlationes et 
scandalo essei perseverandum ? Id. 
Serm. super Psal. 5 1 . 

Saec. rt. 

Ineasstim bonum agitar, si ante 
vitae terminum deseralur, quia fru- 
stra velociler currit, qui priusqunm 
ad melos venerii, deficit. D. Greg. 
Eib. I. maral 

Saec. ni. 

Non est heatus qui bonum far.it, 
sed qui incessabililer faeit. Isid. 
Hi spai. a. de Synonim. 

Saec. XII. 

Omnes quidem virtules currunf, 
sed una perséverantia coronatur. 
Pet. Bleiens. Ep. aa, 

Persistamus in cruce, moriamur 
aliortim manibus, non nostra levita- 
te. S. Bern. in serm. in Parascev. 

Absque perseveranlia , nec qui 
pugnai vicloriam, nec palmam vitto- 
ria consequitur : vigor viriurn virtu- 
tum consummalio est. Idem, Ep. 

«29. 

Scias diabolum soli perseveran- 
tiae invidere-, quam solam susvit a 
Domino coronari, Id. ibid. 


Sec. V. 

Noi diciamo «ter la perteTefanta 
nii dono che ci unisce a Gesù Cristo 
sino alla morte. 

Sei tu tentato ? Persevera tino alla 
fine, perchè la tentazione non durerà 
sempre. > 

Molli principiano bene, ma pochi 
preseverano costami. 

QusI merito vi sarebbe nella perse- 
veranza, se non si dovesse durare in 
mezzo alle molestie, alla tentazioni e 
agli scandali 7 

Sec. VI. 

Invano imprende il bene chi lo ab- 
bandona avanti la morte, siccome in- 
vano corre velocemente chi perde la 
lena prima di aver raggiunta la meta. 

Sec. VII. 

Non è beato chi fa il bene, ma chi 
lo fa incessantemente. 


Sec. XII. 

Tutte le virtù tendono a quel felice 
fine, ma la sola perseverhnza vien co- 
ronata. 

Perseveriamo uniti alla croce, mu«- 
jamo piuttosto per mano altrui^ che 
per efièlto della nostra incostanza. 

Senza la perseveranza chi combatte 
non ottien* la vittoria, nè il vincitore 
la palma : la custansa e il coraggio 
danno alla virtù I' ultima perfezione. 

Sappiale che il demonio non invidia 
se ngn la perseveranza, perchè sa che 
essa sola vien da Dio coronata. 
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Saèc. XIII. Sec. XIII. 


Aliat virtutes eoronam meren- 
tur, sed sola perseveranlia corone^- 
tur. S. Booar. Diaetae cap. 3 . 

Maximum indicium malae men- 
tis fluetuatio ; hoc ergo a te exige, 
ut qualem institueris praestare le, 
talem usque ad vilam serves. &nec. 
ep. 130. 


Le altre virtù meritano la corona, 
ma la sola perseveranza è coronata. 

L' incostanza è indizio di uno spiri* 
to mal disposto ^ fa dunque a te stesso 
una legge di osservare fino alla morte 
la condotta che ti sarai prescritta. 


AUTUHi E l’IlEDICATOni FIIAHCESI CHE BtlS^O 5CH1TTO E rREDICATO 
SOPRA LA PERSEVERANZA 

Il p. Croiset in vari luoghi delle sne Riflessioni ha mólte belle 
cose sopra la perseveranza. 

Nell' anno Cristiano del p. Griffet se ne trovati pur molte. 

Quasi tutti gli Ascetici scrissero sppra la perseveranza. 

Il p. Bonrdaloue dettò nn bellissimo sermone sopra qnesto argo. 
mento pel Innedi di pasqua. Die' egli i-. che il mistero di Gesù Cristo 
risuscitato c' eccita fortemente alla perseveranza cristiana ; a. che la 
cristiana perseveranza i il titolo più legittimo per partecipare alla glo* 
ria di Gesù Cristo risnscitato. Alla prima parte considera qnatlró co* 
se nella risurrezione di Gesù Cristo ; i . L' esempio di questa risnrre* 
zinne è il modello della nostra perseveranza nella grazia, a. La fede di 
questa risurrezione è il fondamento della nostra perseveranza. 3. La 
gloria di questa risurrezione è un de’ più forti motivi delia nostra per* 
severanza nella grazia. 4- Finalmente il sacramento della risurrezione 
di Gesù Cristo é il sigillo della nostra perseveranza nella grazia. Nella 
seconda parte fa vedere che la perseveranza rappresenta in noi : i. Lo 
stato di questa beata risurrezione ; a. che ci conduce ad essa ; 3. che 
ci fa meritare quanto è possibile la grazia speciale di ottenerla. 

Si può prendere a divisione di un discorso sopra questo argomen* 
to i molivi ed i ineztsi. Quanto ai molivi di perseverare nella giustizia, 
1 . La qualità del padrone a coi si serve, a. L’ ingiuria che già si fa 
abbandonando il suo servigio. 3. La consolazione di coi ci priviamo. 
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Quanto ai mezzi, ve n* ha di piò forti. Il aig. Lambert che ne dà il d!> 
segno, s'attiene a tre : i. Di ben conoscere il proprio stato e di sti- 
marlo quanto merita, a. Di operare per Dio e di pensar a piacergli. 3. 
Di rinunziare alle cattive compagnie e a tutte le occasioni di peccato. 

Il p. La Boissiére, nel Sermone pel lunedì di pasqua, parla delle 
disposizioni necessarie per conservare la grazia ricevuta. 

Si trova altresì in Massillon il giovane un discorso edificante del 
pari che istruttivo sopra l’ incostanza degli nomini nel servigio di Dio. 

11 signor Joli nelle sue Esortazioni, 1’ autore de' Discorsi cristia- 
ni, r autore de' Discorsi morali, il padre Ondri pel lunedì di pasqna, e 
il quarto tomo degli argomenti particolari, somministrano molti mate- 
riali sopra la perseveranza. 

Tutti quelli che hanno trattato del tedio nel servigio di Dio e del- 
U recidive nel peccato, si potranno pur consultare utilmente. 

SCHITTOEI ITILIAIII CBE TBATTARORO SULLO STESSO SOGGETTO 

L' argomento della Perseveranza.finale ha attenenza con vari altri, 
come, ad esempio, colla Grazia santificante, colla Pace, colla Vigilan- 
za spirituale, ec. he. Per ciò ad attingerne le relative istruzioni si potfà 
ad essi ricorrere particolarmente. Da' moderni, dopo averne- trattato 
ne' così Ae\\i esercita spirituali a cui strettamente .appartiene, suolai 
scegliere per compimento della evangelica missione. E con ragione, 
perché é certo che a nulla varrebbono i santi propositi, a nulla le eser- 
citate penitenze, a nulla l’ intrapreso regolar metodo di vita se non ci 
durasse il cristiano costante sino alla morte. E poi abbiamo quel detto 
dello Spirito Santo, che non si ripeterà mai abbastanza : Non qui in- 
coeperit sed qui perseveraverit usque in finenij hic et sahus erit. 

DISEG.TO BD OGGETTO DEL PRDIO DISCORSO sor ni LA FERSEVERAKZA 

Io mi lusingo che abbiate ricevuto la pace data in questo giorno 
da Gesù Cristo a' suoi discepoli, pace preziosa che riconcilia 1' uomo 
con sé stesso, mette in calma la coscienza, spezza le di lui catene, 
dissipa le sue tenebre, io riunisce a Dio, e lo rimette in possesso di 
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tolti i diritti perdati per li peccati. Io ri snppoogo.danqoe, o cristiani, 
convertiti, parificali dalle tnacckie contratte, giostificati per la grazia di 
Dio i e mio disegno si é di aiatarvi a mantenerv* in questo stalo, a con- 
servarTi qt>||ÉP dono prezioso td inestimabile ; affinché se vi sono in 
oggi pecqnf che ritornano a Dio con una sincera penitenza, ve n' ab- 
biano mdMwhe perseverino in questa giustizia, e la cui conversione 
ferma e durp-ole non vada soggetta a mutazioni e cangiamenti. È ne- 
cessario dunque agguerrirvi contro le vostre irresoluzioni ; ma per aia- 
tarvi in questa grande intrapresa, io distinguo due sorta di tentazioni 
principali che vi minacciano, e che distoglier vi possono dal bene in- 
cominciato: 1 . una tentazione di confidenza e di sicurezza; 3 . una ten- 
tazione di debolezza e di disgusto. 

La disposizione più natnrale del peccator convertito, dev* essere . 
il diffidar di sé stesso, il ricordarsi delle proprie debolezze. Quella rio- p»'- 
lenta inclinazione che lo stimola al male, gli oracoli della Scrittura, gli 
esempli di tante funeste ricadute, tutto ciò Tavverte che non può tro- 
var sicurezza fuorché nella vigilanza. Ora per giungere a questo felice 
porto, io dico che dovete opporre alla tentazione dì confidenza e di si- 
curezza : I. un vìvo sentimento della debolezza vostra ; a. una contìnua 
attenzione a fuggire le occasioni del peccato. 

Non V* ha artifizio cui non usi il nimico di nostra salate per se- Stuidi>i- 

«ione delle 

durre i peccatori convertiti, e per ristringere nelle sue catene coloro Mcoaiia 
che ne sono felicemente fuggiti ; se trova la loro anima armata già e 
prep.vrata contro la tentazione di confidenza e di sicurezza, ispira dis- 
gusto per le cose spirituali, e un certo tedio che non é meno pericolo- 
so per la salate ; e que' che non può vincere con tentazioni violente, gli 
conduce ugualmente alla morte. O voi, peccatori convertiti, che prove- 
rete fra breve, se non gli provate fors' anco, questi languori sì perico- 
losi per la salate, non vi perdete di animo, non cedete al nimico che vi 
assalirà: ma opponete a' suoi artifizi i. i lumi della fede; a. la pratica 
costante delle buone opere. Due mezzi infallibili per trionfare di una 
tentazione cosi possente. 

Beato chi portò il giogo del Signore fin dalla giovinezza, chi uscì 
da quella perigliosa età coi cuore innocente : beato chi adempì la giu- 
stizia e praticò la virtù in ogni tempo v reca egli in sé i testimoni più 
Dit. Monlargon, T. VII. 19 
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c*ni della buona volontà di Dio, ed ha maggior motivo di sperare la 
divina misericordia, che coronerà in noi tutte le grazie divine. Tutta- 
via questi, dice 1’ apostolo, dee pur temer di cadere ; e qnand' anche 
avesse cominciato anche meglio, a fin di perseverare sino al fine nella 
giustizia e giungere per tal maniera alla salate, dee osare grandi e con- 
tinue precauzioni. Ma se chi non è mai caduto non dev' essere senza 
timore, in quale spavento non dee vivere chi forse più di una volta 
commise la colpa ! E quali precauzioni anco maggiori non dev' egli 
prendere per non perder una seconda volta quella giustizia che a tanto 
stento ricuperò ! ( L* autore de* Discorsi scelti. ) 

Per ben conoscere la propria debolezza, non basta confessar in 
generale di esser fragile, d’ esser inclinalo al male e di aver bisogno 
della grazia di Dio : vane e inutili speculazioni son queste, quando non 
giungono al cuore, e non operano nulla nella condotta della vita. E 
d' uopo sentir vivamente la propria debolezza, occuparsi io tutto ciò 
che ce la ricorda, richiamare alia memoria i falli passati e gli sforzi 
che ci convien fare per uscirne ; studiare i movimenti più secreti del 
cuore, r inesàusto fondo di corruzione che in .esso regna, quella diffi- 
coltà a fare il bene, quella violenta inclinazione al male, que* pensieri 
che ci sorprendono, quelle imaginazioni che ci turbano, que' desideri 
che ci agitano, quelle infelici reliquie di peccalo che ci rattengouo ed 
arrestano nelle vie della salate, e non diffideremo mai troppo di noi 
medesimi. ( Sermone ms. attribuito al p. Porlail. ) 

Considerate la condotta del grand' Apostolo, e sia modello della 
vostra. Prevenuto dalle benedizioni più copiose del Signore, non solo 
santificato mercè la grazia, ma giudicato degno di adoperarsi alla santi- 
ficazione degli altri, non si dimentica le antiche debolezze, deplora il 
cieco zelo che 1’ aveva reso cosi dedito al Giudaismo e si fiero nimica 
di Gesù Cristo ; confessa che non merita di esser chiamato Apostolo, 
perchè ha perseguitata la Chiesa di Dio ; se non pnò a meno di non 
riconoscere i favori singolari onJe Dio I' ha onorato, pensa nel tempo 
stesso a quell' angelo di Satanno che lo affligge e lo tenta ; si serve di 
queste possenti considerazioni per animarsi a vegliare, a faticare, a so- 
stener con coraggio e con zelo le fatiche dell' apostolato. Io corro, dice 
egli, ma non corro già a caso : e perché ? perchè gastigo il mio corpo : 
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Castigo corpus meum, ctc. , Io riduco in servitù, per Umore che avendo /• fii?- 
annuoziato il Vangelo agli altri ec. ( Lo stesso. ) 

U nimica veglia, dice sant' AgosUno, e voi siete addormentaU ; 

pensare in- ^ 

Satanno vnole cribrarvi come si cribra il frumento, e voi siete tranquil- c«»<ntc- ^ 

li ; lo spirilo imparo^ cacciato dall anima vostra, non si dà aican rlpo* noi stessi, s« 

1 . . . ... , • 
so i questo Itone gira coulinuamente attorno di voi per sorprendervi e mo esser 

divorarvi, se voi non istalc in guardia ; oltre le anUche sue insidie, egli UDu'àn.' 
ne ba di nuove e di parUcoIari per ciascheduno, conoscendo la loro 
fragilità. Nelle sue mani ogni cosa è tentazione ; contro di voi non ha 
bisogno che di voi stessi, mentre voi non siete attenU sopra voi stessi 
e contro di lui : sembra anzi che chiudiate gli occhi per timor di vede- 
re il pericolo e di armarvi contro di esso : non interrogate voi stessi, 
non esaminate il vostro cuore per conoscerne i secreti pensieri : non vi 
fermate sulle vostre vie per vedere dove possan riuscire e dove certi 
inconsiderati passi vi polrebbono condurre : ma andate sempre innanzi 
con una sicurezza che fa stupore, e operate semplicemente. Operate 
pure semplicemente, e proverete a vostro danno, che alla semplicità 
della colomba, era d' uopo,' secondo 1' espressione della Scrittura, ag- 
giungeste la prudenza del serpente. (U Autore 'de' Discorsi scelti.) 

Qual sarebbe la vostra illusione immaginandovi di poter cammi- c.''i ««oi 

ptrsf Tmre 

nare sicuramente nelle vie della giustizia, senza star attenU continua- nrl bene dee 

• • • • • 1 . . »<n»pre le- 

ineDle sa Tostri passi, e senza portar con Toi .dovaoqae le precauzioni m«re. 
del timore ! Timore di questo mondo in coi abitate, sì funesto alla vo- 
stra innocenza, e tanto terribile anche a que’ che non v' abitano : Umor 
di coloro onde siete attorniati nella vostra casa, in cui é una continua 
pugna di contrari temperamenU ed amori, in cui dovete dar tanti esem- 
pli, e invece non offrite agli occhi de' pusillanimi che scandali, perchè 
lasciando allora la ritenutezza e il contegno, non istate più in osserva- 
zione sopra voi stessi : timore del vostro proprio cuore, onde conosce- 
te si bene le fragilità, le quali sapete con tanta forza rappresentare per 
{scusare le vostre trasgressioni, ma dimenticate sì solennemente qualor 
vi si espongano i pericoU dei mondo lusinghiero e sensuale, a col vi ci- 
vnentate tanto sicuramente, come se foste invincibili. ( Il p. Boissière, 
nel Sermone del lunedì di Pasqua. ) 

£ incontraslabii principio, che un CrisUano se vuole sinceramen- 
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te perseverare nella giastizia, dee operare la saa salate, secondo il con- 
siglio dell’ Apostolo, con timore e tremore : €um timore et tremore, 
etc. Ma noi, diciamolo pare senza timore di esagerare, noi abbiamo 
an particolar motivo di vegliare e temere. E perchè ? Perchè siamo 
troppo fiaccati dalle precedenti infedeltà ; perché il peccato lascia sem- 
pre vestigi e impressioni faneste nelle anime che ebbero la mala sorte 
di soccombere ; perché il demonio trova in noi un nimico vinto, di coi 
conosce la propensione, e nel caore di coi ha alcané seccete intelligen- 
ze ; danqae se non opponiamo a’ suoi artifizi nna esatta attenzione, se 
non vegliamo scrupolosamente sa’ pensieri, sulle parole, sa’ desideri, se 
non preveniamo perfino i più leggieri principii del peccato, se non ne 
togliamo perfino i più occalli semi, quelle passioni che credevamo af- 
fatto estinte, si rianimeranno ben tosto, il demonio rientrerà al posses- 
so della nostr’ anima, e il nostro ultimo stato diverrà più funesto e più 
deplorabile : Fiunt novissima homiais illias pejora prioribus. ( Da varii 
Autori ms, e stampati, ) 

Quanti peccatori convertiti sarebbero oggi la gloria della Chiesa 
se non avessero troppo presanto di sé stessi, e non si fossero fidati 
troppo delle loro forze! Nulla é di maggior edificazione quanto il prìif- 
cipio della lor conversione : né i rispetti umani, né la forza dell* abito, 
ec. erano stati capaci di rattenerli nella generosa loro risoluzione ; tat- 
to aveva ceduto al fervore del loro zelo, gli Angeli si rallegravano nel 
Cielo della lor conversione, i giusti ne trionfavano sulla terra, e il mon- 
do confuso si vedea ridotto al silenzio ed alla meraviglia ; ma ciò che 
doveva animarli e sostenerli divenne il motivo della perdita loro e del- 
le loro sciagure ; abbagliati essi pure dallo splendore delle vittorie, sor- 
presi dai rapidi progressi fatti nella virtù, si riputarono superiori alle 
diffidenze e ai timori ; la sicurezza succedette alla vigilanza, e il ilisprez- 
zo del nimico a quella sollecitudine che gli aveva preservati dalle sue 
insidie ; quindi quali cadute non ne derivarono, quali disordini ! Sap. 
piate, per non dimenticarlo mai più, non esservi cosa più pericolosa 
quanto il fidar nelle proprie forze, e il fedele non correr mai tanto ri- 
schio di esser vinto, quanto allora che si abbandona alla sicurezza ispi- 
ratagli dalla vittoria. ( Manoscritto attribuito al p. Portati. ) 

Gl'Israeliti vincitori dei nemici, dopo aver abbattute le mura dcl- 
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la superba Gerico, non degnano di mnoversi con tatto 1' esercito, ben- 
sì si contentano di spedire nn piccol nomerò di nomini per distruggere 
la città d' Hai : ma che ? Di vincitori eh’ erano, resi vinti, trovano nel- 
la disfatta il giusto gastigo della temeraria lor presunzione. 

Credetelo a me : ciò che non fu sempre oggetto di odio, e che 
non si odia se non per forza, e quasi mal nostro grado, possiam sempre 
amar nuovamente, e amarlo con la medesima passione, quando vogliam 
rivederlo e se gli avviciniamo. Volete dunque perseverar nella grazia, 
e prendere una sicura precauzione a vostra difesa? allontanate da voi 
il peccato che amate, e a questo riguardo non ne sarete mai troppo 
lontani : separatevi dal mondo, cui non potete, per confession vostra, 
malgrado le sue ingiuste procedure e i suoi disprezzi, odiare perfetta- 
mente. ( U Autort di Discorti scelti. ) 

Voi dite dì aver ragioni di convenienza, di necessità e d’interesse, 
per non riirarvi da certe occasioni, per non allontanarvi da certe per- 
sone : ma quali sono dunque queste ragioni ? Quasi vi fossero conve- 
nienze e leggi del mondo contro le prime regole della pietà ; quasi vi 
fossero ragioni contro la sola precauzione che si può prendere ragio- 
nevolmente, affine di perseverar nella grazia, e non perdere nuovamen- 
te la giustizia ; quasi vi fosse altra necessità oltre quella di non esporsi 
ad un secondo naufragio, in cui verisimilmente si perirà ; quasi, cono- 
scendo bene i proprii interessi, vi fosse altro interesse oltre quello del- 
la eterna salute, eh’ è per ordinarlo applicato alla seconda grazia, se 
fummo tanto sventurati dì perder la prima ! ( Le stesso. ) 

Voi dite di non poter allontanarvi dalle occasioni : la vostra situa- 
zione non vel permette. Ma lo potreste per la sanità del corpo ; lo po- 
treste pel riposo della vita; lo potreste per li più vili interessi di que- 
sto mondo;: lo potreste per ogni altra cosa, fuorché ((er la salute e per 
la perdita dell’ anima vostra. Non potete allontanarvi da quell' assidua 
tentatrice ! ma lo potreste per dispetto o per qualche dispiacere che vi 
avesse dato nell’ amoreggiarla. Non potete far a meno di quella perso- 
na, il suo servigio vi aggrada, è accostumala a’ vostri modi, è a parte 
de’ vostri interessi, e perdereste troppo perdendola. Vi sembra assai 
duro non veder più colei, con coi avete una dolce ed onesta conoscen- 
za ; commetteste la colpa, perché ve ne fu offerta l' occasione : ma prcn- 
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derete per l' avvenire nnove precaazioni ; c la risolazione di viver bene 
è abbracciala da tallì dae. Ah ! che queste ragioni nella bocca di colo- 
ro che sono mal convertili, o noi sono aflalto, queste ragioni, io dico, 
di sì gran peso al giudizio della umana ragione, sono vane e ridicole al 
giudizio della religione. ( Lo stesso. ) 

La ragione per cui è impossibile perseverar nella grazia, se non 
si fuggono le occasioni prossime di peccato, é perchè 1' occasion pros- 
sima è tale solo per la necessaria connessione che ha col peccato : con- 
nessione formata o dalla natura medesima della occasione, o dalla no- 
stra fragilità. Mi spiego : quelle visite, a modo d’esempio, rubate alla 
vigilanza de' padri e delle madri, que’ convegni concertali, dove la pas- 
sione inette in opera i più violenti assalti, dove nulla per lo più è che 
ci raffreni, dove la virtù troppo debole per sé stessa, é in preda al ni- 
mico, senza barriera che la difenda, senza scudo che la protegga; quel- 
le conversazioni famigliar! e affettuose, dove si maneggiano e avanzano 
sì scaltramente gl’intrighi, dove il cuore più eloquente ancor della iin. 
gua si spiega in tante guise, e mette in opera tutti i sentimenti per 
esprimere la sua passione, e fa la più viva pittura dell’ amore ; tulli que- 
sti evidenti scogli della castità, sono per sé stessi alireliaiile occasioni^ 
le qoali hanno sempre nna anione così immediata al peccato, che ad es- 
so infallibilmente conducono. E non separarsi da queste occasioni, è 
forse voler perseverare nella grazia santificante ? o piotlosto il trovarsi 
in esse non é on averla di già perduta P Se però queste occasioni han- 
no qualche rapporto colle antiche debolezze, allora é sicura la nostra 
perdila. ( Sermone ms. attribuito al p. darre. ) , 

La più giusta e più naturai conseguenza che un peccatore risorto 
alla grazia dee trar dalla sua debolezza si é questa : Io son debole, de- 
ve egli dir a sé stesso : una sicura esperienza m' insegna che certi og- 
getti hanno gran domioio sopra il mio cuore ; eh' io non posso resiste- 
re alle pericolose loro attrattive ; che espormi a combattere é lo stesso 
che correre alla mia perdila. Dunque se io voglio perseverare nella giu- 
stizia, bisogna che mi separi interamente da questi oggetti ; dunque la 
fuga' delle occasioni è 1’ unica mia salate. ( Il p. Portati. ) 

La fuga delle occasioni e il togliere tolto ciò che può indurci, sti- 
molarci e in qualunque guisa condurci a peccare, é una di quelle verità 
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che Gesà Cristo c' insegna nel Vangelo cosi chiaramente e precisamen- 
te, che tolte le sottigliezze e gli artiGzii dell' amor proprio non potran- 
no disirngger mai. Se il Ino occhio, die' egli, o il tno piede ti scanda- 
lizza, recidi questi membri ribelli e gettali Inngi da te : Si oculus, si 
pCS tttiu icandalitat te, etc. Osservate che il Signore non dice, sepa- 
rati per qualche tempo da questi oggetti funesti alla tua innocenza, 
aspetta, per esporti alle loro impressioni, di esserli canlelato contro di 
essi col ritiro o colla penitenza. Riserve indegne sarebbon queste del 
medico sovrano dell' anime che conosceva tutta la nostra debolezza, e 
volea guarirla. Egli perciò disse : Strappa, recidi e gitta lungi da te, 
ec. Ma che ! Il tno occhio, ec. vale a dire, qnel che più vivamente ti 
appartiene, se mette un invincibile ostacolo alla tna salnte ec. Codesti 
sforzi son assai violenti e dolorosi per la natura. Non importa : si tratta 
della salute, ed é meglio per voi entrar deboli e manchi nel regno dei 
cieli, che avere interi tutti i membri e precipitar nell' inferno, ec. Boaum 
ti6i eet ad vHam ingredi debilem ve/ claudum, etc. Nulla è al mondo, 
cui non dovreste sacriGcare per un sì grande interesse. ( Lo stesso. ) 

Si, il tale e il tale oggetto forse di sua natura e per tanti altri io- 
differente, a voi é assolutamente vietato per la inala vostra inclinazio- 
ne ; e in tal modo io intendo rispondere alla obbiezione che volete far 
tanto valere appresso di noi. Perché non potrò io ( andate dicendo ) 
perseverare, come taot' altri, nella grazia, senza vietare a me stesso 
certe compagnie, certe adunanze ? ec. Io ne conosco molti altri che pur 
vivono cristianamente, e non se ne fanno scrupolo alcuno : per qual ra- 
gione dunque sarò io più scrupoloso di essi ? oh ! gli speciosi ragiona- 
menti che sono questi ! Se io vi dicessi : Certi cibi non son nocevoli a 
questo e a quello ; i medici gli permettono ad essi, perché dunque non 
sono permessi parimenti anche a voi ? Voi mi rispondereste senza dub- 
bio, che i temperamenti sono diversi, e che a taluno nuoce ciò che a 
tal altro é giovevole. Ecco la risposta ch’io parimenti do a voi: Come- 
ché quelle compagnie, quelle adunanze, ec. non siano, come pretende- 
te, occasioni prossime di peccato per gli altri, lo sono nnlla ostante per 
voi, perchè le vostre disposizioni tono diverse dalle disposizioni di es- 
si, tal che quello che non fa sopra di essi alcuna impressione, diventa 
per voi pericolosissimo : d’ altra parte, perché vi siete trovati in certa 
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occasioni, potete giodicare di ciò che fareste ancora se renissero a pre- 
sentarvisi nuovamente ? La grazia santificante che v* è sopravvenuta, 
non ha mutato il vostro temperamento, le vostre inclinazioni non sono 
interamente distrutte, per isvegliarle non si richiede che la presenza de- 
gli oggetti che già altre volte le suscitarono. Sansone, il forte Sanso- 
ne, aveva resistito tre volte alle importune sollecitazioni di Dalila, per- 
chè essa piu volte 1' avea voluto dar in preda al furore de' nemici : che 
vi voleva di più per fargli conoscere il pericolo di tal occasione ? Ciò 
nulla ostante, cicco com’ è, la cerca, si addormenta di nuovo sulle gi- 
nocchia di questa perfida ed è infine tradito ; e quel grand' nomo, già 
terrore dei Filistei, ne diventa la favola e la vittima miseranda. ( Forre 
< compHationi. ) 

( Chi vorrà comporre sopra questo argomento, troverà materia 
nel trattato sulla Fuga delle occasioni. ) 

(Io non m' estendo d' avvantaggio in questo Discorso sopra lo 
occasioni prossime, perche avrò forse luogo a parlarne alcun poco nel 
discorso che segue. Darò in essò altresì alcune dottrine sulle precais- 
tioni che si debbono prendere nelle occasioni rimote, non assolutamen- 
te evitabili. ) 

PniTt Iti- £ qui dobbiamo confessare che la cagion più ordinaria delle no- 
Il ri- atre ricadute, e l’ ostacolo più comune che incontri la perseveranza, é 
‘ nella dero- un disgusto. Una Certa debolezza e fiacchezza che sparge nel cuore un 
«ri* ttdio", secreto peso, un’ amarezza, una tristezza che traggono a desolazione. 
r"^co*"a Aveste tempi, ore, momenti felici ne’ quali non provaste alcuna pena 
a fare qualsiasi azione ; la grazia, come rapido torrente che seco trae 
quanto incontra, ora vi faceva sorpassare tutte le difficoltà ; ora a gui- 
sa di una dolce rugiada, che penetra a poco a poco la terra e la fe- 
conda, insinuandosi nel vostro cuore, lo irrigava, lo nutriva con dolci 
e continue influenze. Com’ è possibile, dicevate fra voi medesimi in 
que' deliziosi momenti, che un cuore che gustò una volta il Signore, 
r abbandoni per correr dietro al mondo ? ma ohimè ! voi il vedete pur 
troppo al presente ! eppure quel primo fuoco quel primo sentimento, 
s' ammorzò, vi mancarono 1' ali della colomba ; e se prima volavate, co- 
me Davidde, nella via de* comandamenti del Signore, ora strisciate, 
langnitc, o sia perché quanto è io ano stato violento non ha durazione. 
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o t!a perchè vi siete un po' rilassati dal primo fervore ; o sia perchè 
forse Dio ha volalo provare la vostra fedeltà. Già sentile il peso della 
natura, e vi par grave il giogo, e ciò che vi sembrava ona volta si fa- 
cile vi riesce ora inolt’ arduo. I menomi ostacoli vi arrestano, ne tro- 
vate ad ogni passo, e ve ne affliggele ; già il provate in voi stessi, e non 
osate forse di persaadervene ; non fate orazione, non leggete libri san- 
ti, non ascoltate la parola di Dio, e se vi accostate agli altari, il fate 
con quella naasea onde gli Israeliti nutrivansi della manna; Ànima no- Num. n, s. 
stra jam nauseai super cibo isto ìevissimo. Dio, facendo vista di ab- 
bandonarvi a voi stessi, non si fa più sentire : stanchi e annoiati di 
aspettarlo, siete incolli da tedio. Ah ! se non fate forza a voi stessi, che 
fia mai di voi ? Il popolo Ebreo, stanco di attender Sdosé che tardava a 
discender dal monte, diviene finalmente idolatra, e adora il vitello d' oro. 

( Jl p. Palla. ) 

Nulla più caldamente s. Paolo raccomandava ai peccatori conver- ^ qaeni 

• * di if- 

titi, che componevano la Chiesa nascente, quanto di agguerrirsi collo tiu^ione 
scudo della fede. Con quest' arma, diceva loro, ribatterete facilmente f>pi>orre i 
gli strali infiammali dello spirilo maligno. Ora lo scodo della fede non (,d<. 
ci è mai tanto necessario, quanto ne' tempi di abbandono e di disgu- 
sto : allora è che in mancanza del piacere per la virtù, è forza sostener- 
si colla stima per essa, richiamare alla memoria le grandi verità che fe- 
cero maggior impressione sopra di noi nel tempo della nostra conver- 
sione ; fidar nella fede come ad una àncora ferma ed immobile, che ci 
tenga saldi e costanti in mezzo alle tempeste e alle agitazioni dell’ ani- 
ma, che sono conseguenza necessaria della nostra debolezza : dobbiamo 
dire a noi stessi, ma in modo forte ed efficace, che persuada lo spirito 
e consoli il cuore ; È vero eh' io non provo più il diletto e il piacere 
che inclina al bene : ma que' motivi medesimi che mi hanno determina- 
to a mutar condotta, sussistono tuttavia ; le verità medesime che mi 
hanno colpito nel tempo della mia conversione, mi colpiscono anche 
oggidì ; il mondo è ugualmente ingiusto, ugualmente pericoloso, ugual- 
mente ingannatore. Dio, al contrario, é sempre magnifico nelle promes- 
se, e presto o tardi corona la perseveranza di que’ che 1' amano. ( Ser- 
mone manoscritto. ) 

Qual è lo spirito del cristianesimo? non è forse nno spirito di for- 

Dit. Montargon, T. VII. ao 
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za, che dee rasteenrare contro le diIBcoUi, e incoraggire contro gli 
oitacoli piò insaperabili ? D' altra parte, se fa necessario che Gesù Cri- 
sto patisse perché noi entrassimo nella soa gloria, non dobbiam patir 
nolla per mantenersi fermi nella via che ad essa condace? Nanne opar- 
tuit Chrittum pati, et ita intrare in gloriam suam ? Sarete danqac pe- 
nitenti senza provare i rigori della penitenza, e senza portarne il peso ? 
Sarete danqne discepoli di on Dio crocihsso senza esser a parte delia 
saa croce ? Non sapete che per mietere in esaltazione é d’ uopo aver 
seminato nel pianto ? Qui seminant in lacrymis, in exultaiiene meteui. 
Chi pensa altrimenti non ismentisce forse la fede? Imperciocché chi di 
noi paò ignorare che la via delle pene e delle tribolazioni è d' ordinaria 
la piò sicara per arrivare al cielo ? Non sappiamo noi che le apine deb- 
bono servire a formare quella corona si laminosa che ci é riserbata 
nella eternità? I disgusti medesimi, le noie onde ci lamentiamo non ac- 
crescono quella copia di contenti e di delizie in coi dobbiamo on gior- 
no essere inehbriati ? {Il p. Palla e il p. Portali. ) 

Un' anima che si abbandona troppo facilmente ai disgasti che ri- 
sente, che s’ indebolisce di giorno in giorno nelle sue buone disposizio- 
ni, langae per qualche tempo e poi muore : un' anima in questo stalo 
non si difende più contro il mondo, che per una spezie di onore ; o, se 
volete, per vergogna di ritornare a ciò che ha abbandonato. Un’ aqima 
in questo stalo non ti difende più contro le sue proprie passioni, se 
non accordando loro ogni giorno maggior potere. Un' anima in questo 
stato non si difende più contro il Demonio, che assai debolmente, e 
quanto il Demonio per tenerla a bada lascia che si difenda : egli se ne 
fa giaoco, vedendo che già é nelle soe mani, e che non gli faggirà : la 
lascia tuttavia parlar di Dio, frequentare le chiese, aver parole con per- 
sone divote, fuggir le viziose ; ma tatto ciò visibilmente vien meno. 
Un' anima in questo stato vive ancora per qualche tempo nella virtù ; 
finalmente, quando vuole e come vuole il Demonio la trae nella sua ro- 
vina. Riprenderà ella vita ? si ristabilirà ? in una parola, ritornerà alla 
devozione dopo averla abbandonata la seconda volta ? Voi solo il sape- 
te, 0 mio Dio, che quando volete operate prodigi ; che sovente dopa 
esservi accesa di collera vi ricordate della vostra misericordia ; che per- 
mettete talora le seconde cadute simili alle prime, per ritrar an' aniina 
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dal tedio c rianiitoarla. Ma qoand’ anche sapeaslmo, o Cristiani, che la 
grazia di Dio ci soccorresse una seconda volta,- che la soa mano bene- 
6ca e forte rompesse nna seconda volta i ceppi nostri, vogliamo noi 
essere per tal modo gravi e molesti alla misericordia di Dio 7 ( Z’ auto- 
re de diecorti tcelti, in vari luoghi. ) 

Al favore de' lami della santa nostra religione, il Cristiano, la coi 
fede é stabilita sopra sodi fondamenti, sa disprezzare le ripogoanze e i 
disgusti che lo assalgono quasi suo malgrado ; gli risguarda come ar- 
tifizi dello spirito impuro, come fantasmi di una immaginazione corrot- 
ta che si fortificano quando vi si presta attenzione, e svaniscono qoalor 
si disprezzano -, come funeste conseguenze del peccato del nostro pa- 
dre, come forti motivi per ricorrere a Dio, per chiedergli la dissoluzio- 
ne di questo frale che aggrava T anima, che la incatena e la soggetta 
alla legge del peccato ; e questa tentazione sì dilicata che spaventa le 
anime deboli e timide^ e le rende incostanti nelle vie della salate, non 
serve che a rendere i suoi passi più fermi e più sicuri nei sentieri del- 
la giustizia : ma vuoisi che questa fede sia viva ed operosa mercè la ca- 
ritè, per trionfare della tentazione di debolezza e di disgusto. {Il padre 
Portail. ) 

S' io volessi, come il Salvatore^ risalire a Mosé e a* profeti, e spie- 
garvi, com' egli faceva ai discepoli d' Emans, le sante Scritture, quante 
non vedreste anime costanti, cui una santa confidenza ha sostenute fino 
ne’ maggiori pericoli, e in mezzo ai più funesti cimenti ? I GioseiB, 
le Susanne, le Giuditte, le Esterri, i Mardochei, i Danieli, illustri esem- 
pla ri di una confidenza sempre gloriosa e trionfante. Quanti motivi atti 
ad eccitarla e a mantenerla ! La parola di Dio, la sua potenza, la sua 
booti, le sue promesse : credete forse di dover far tutto da voi ? o pen- 
sate che Dio non conosca la vostra debolezza ? Sareste atti ad impren- 
dere senza di lui la vostra conversione ì Avete sperato in lui per co- 
minciarla, sperate ancora in lui per proseguirla e compierla felicemen- 
te. ( 7/ p. Palla. ) 

La vita cristiana non è una vita di speculazione e di pensieri, ma 
di azione, di sforzi, di combattimenti. Non è mai lecito fermarsi nella 
via della salute ; abbandonarsi all'ozio e alla inazione è lo stesso che ri- 
nunziare alla vittoria. E qui lasciale eh' lo faccia alla maggior parte 
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de* peccatori cooTcrliti lo stesso rimprovero che fece an tempo l' ApO 
stolo ai Calati, a quegli uomioi nuovamente chiamati alla fede, che do> 
po aver cominciato, degeneravano dal primo loro fervore, e ritardava* 
no il progresso della grazia per la bizzarra anione che far volevano 
delle distinzioni giudaiche colla purità del Vangelo, Voi camminavate 
sì bene, diceva loro -, chi vi trattiene e v' impedisce d* obbedire alla ve* 
ritàP Curreóatis beae^ tfuis vos impedivit ventati obedire? Si ammirava 
il vostro zelo, il vostro fervore, eravate nominati con lode e proposti a 
modello : già il vostro nome diventava celebre nella Chiesa : donde vien 
dunque questo tedio, questa indiOerenza pel bene che vi ristringe alla 
sola pratica de* doveri indispensabili della religione ? e come pel vostro 
rilassamento vi trovale coufusi col comune de* fedeli ? ( Sermone ma, 
attribuito al p. Portail. ) 

Conservatevi nel fervore, diceva s. Paolo : siate pazienti ne’ mali, 
perseverale nella orazione, esercitate la ospitalità e abbiate cura di far 
bene : Non tantum coram Deo, ted etiarn coram omnibus bominibus, non 
solo innanzi a Dio, ma anche alla presenza degli nomini. Conservati 
fedele fino alla morte, dice lo Spirito Santo : Esto fidelis usque ad mor- 
iem. Sta fermo al tuo posto, e uon lasciar di con>battere ; impercioe* 
ché r unico mezzo di conservare o di rinnovare il fervore, é esercitarsi 
continuamente nelle buone opere. La sanità dell* anima non mcn che 
quella del corpo si mantiene col solo mezzo di assidui esercizi j essa 
acquista nuove forze, conserva ed accresce eziandio 1* attività sua na- 
turale, e ingenera inclinazione pel bene: diventando egli piu robusto 
per gli stessi suoi sforzi, ciascuna vittoria che riporta sopra di sé, lo 
assicura di nuove conquiste. Per lo contrarlo, cessate di operare, ab- 
bandonandovi alia inazione, I’ anima npn produrrà più che confusi di- 
segni, idee vaghe, desiJerii sterili e inefljcaci ; quel fuoco che doveva 
espandersi al di fuori, si rivolge contro di essa, la rende sterile, la di- 
vora, e non vi vuol meno di un prodigio per trarla dal suo profondo 
letargo. ( Da varii Autori. ) 

( CAi volesse trovare più (d>bondante materia sopra la vita attiva 
così necessaria a perseverare, basterà che legga il trattato delle buo- 
ne Opere. ) 

Per eccitarvi a perseverar nella grazia, permctteteini che a voi ri. 
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Volga le parole «tesse che disse già s. Girolamo ad on mondano, il qua- 
le staccato dal mondo, cominciava a dubitare nella speranza di cercare 
nel ritiro della religione un asilo contro i perigli del secolo. 11 Signore 
m’ ispira di parlarvi in oggi, come il Santo allora parlava a quell' no- 
mo : Obsecro ie, frater, et monco parentìs affectu, ut qui Sodomam re- 
liquìsti, ad montana festinans^ post tergum ne respicias. Cristiani che 
ini odile, giacché in virtù della grazia da voi ricevuta, avete abbando- 
nata Sodoma, giacché avete rinunziato ai rei vostri impegni, io vi scon- 
giuro per r amore che dovete a voi stessi, di non volgere gli occhi a 
questo mondo corruttore, a questo mondo, ec. di cui avete provata si 
a lungo la tirannia. Ne aratri stivam^ ne fimbriam Salvatoris, quam ser- 
mel tenere coepisti^ aliquando dimittas. No, miei cari fratelli, non pen- 
sate più a scuotere il giogo del Signore che vi addossaste, e tenetevi 
sempre attaccati al Salvatore per seguirlo. Ne de tetto virtutem pristi- 
na quaesiturus vestimenta descendas. Guardatevi di non decadere dal- 
{' alte virtù, alle quali colla vostra conversione vi siete alzali, e non ri- 
pigliate le spoglie della vanità c del lusso, dopo aver indossato le vesti 
di Gesù Cristo. Ne de agro revertaris domum. Dal campo della Chiesa 
in cui siete rientrati, e in cui cominciale a raccogliere i frntli della 
grazia, non ritornale a quelle case dove cadde tante volle la vostra in- 
nocenza, né a qne' luoghi di dissolutezza e di scandalo. Ne campestria 
cum Loth, ne amoena hortorum dilìgas quae non irrigantur de coelo, ut 
terra sancla, sed de turbido flumine Jordanit. Non vi avvicinate, come 
Lot, a quell’ incendio da coi siete stati salvali : fuggite quella vista se- 
ducente, qne' luoghi di piacere, ne' quali non cade mai pioggia, ma che 
sono irrigati dalle acque torbide del Giordano. Ecco, dice san Girola- 
mo, a che bisogna rinunziare : ma, aggiunge questo Padre, molli co- 
mincian bene, ina pochi hanno la sorte di perseverare : Coepisse multo- 
rum estj ad cuìmen pervenire paucorum. Questo é il pensiero che mi 
addolora e mi affligge £no a farmi esclamar con Davidde : 11 mio zelo 
m' ha fatto inaridir di rancore : Tabescere me fecit lelus meus. Ohimè ! 
dico a me stesso, ci posso io riflettere senza sentirne la più viva ama- 
rezza ? In questa numerosa adunanza, vi sarà appena alcuno, cui il mon- 
do non gravi ben presto nuovamente di sue catene, e su cui il peccato 
nou riprenda un intero dominio. Quel che fa gioguere al sommo la mia 
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aillizione é il rederc, come san Bernardo, che la rìtarretione del Pi- 
glioolo di Dio aia divenuta il termine fatale, o, a dir meglio, il comin- 
ciamenlo delle nostre ricadute. Imperciocché non principiano nuova- 
mente dopo questi giorni santi i piaceri, i giuochi, gli spettacoli ? ec. 
e, per una infallibile conseguenza, le impudicizie, le dissolutezze, ec. 
Ma no. Signore ; voi perfezionerete in mio favore P opera vostra, im- 
perciocché essendo la mia conversione opera vostra, voi la sosterrete 
come 1’ avete cominciata, ed io stesso vi benedirò in ogni tempo e le 
vostre lodi risuoneranno incessantemente sulla mia lingua : Benedicam 
Dominm in omni tempore, semper latte ejus in ore meo. Pertanto colla 
vostra grazia io sosterrò costantemente 1' opera che avete In me co- 
minciata, e cosi arriverò al termine della beata eterniti. 

DISEOnO EO OGGETTO DEL SECORDO DISCORSO SOFRA LA PEBSEVERARZA 

Se avete la bella sorte di posseder questa pace data da Gesù Cri- 
sto a’ suoi discepoli dopo la sua risurrezione, io me ne allegro con voi. 
Ma badate che questa pace vi fu accordata soltanto a condizione che 
siate fedeli nel conservarla mediante la perseveranza nella grazia. Que- 
sto è l’ obbligo che avete preso appiè de’ sacri tribunali, che avete ra- 
tificato appiè degli altari e che non potete violare senza farvi rei della 
più nera perfidia. Lo so che mille ostacoli si oppongono a questo ob- 
bligo, la incostanza, la leggerezza del cuor umano, che si stanca e s' an- 
noia di tutto ciò che richiede uniformità e perseveranza ; il tirannica 
dominio della carne sullo spirito, la corruzione della natura, che fa ri- 
vivere le malvagie sue consuetudini, il commercio del mondo eh’ espo- 
ne incessantemente agli occhi nostri oggetti propri ad accendere le 
passioni, ec. Questi sono gli ostacoli molto terribili. Ma che ? Devesi 
perciò forse conchiudere che la perseveranza sia impossibile? No, miei 
fratelli, 1' unica conseguenza, cui voglio farvi da ciò dedurre, è che bi- 
sogna affaticare con un' applicazione corrispondente alla difficoltà del 
fatto, e alla sua importanza. Io potrei qui mostrarvi la necessità della 
perseveranza ne' suoi motivi. Ma siccome sarebbero a un di presso quei 
medesimi che addurrò trattando delle recidive, voglio piuttosto mo- 
strarvi in oggi la possibilità della perseveranza ne' suoi mezzi. Riguar- 
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dano gli trai le occafioni del peccato, gli altri han rapporto agli eser- 
cizi di pietà. Io dico in primo luogo le occasioni del peccato, per fog- 
gire e combattere ^tutte qaellc che potrebbono inclinarvi al male. Io 
dico in secondo luogo, gli esercizi di pietà, per iscegliere e praticare i 
pi& acconci a rassodarvi nel bene. 

Bisogna confessare ebe si vedono ancora di tempo in tempo alca- SoUìtU 
ne conversioni nel mondo : si vedono peccatori uscir da loro disordi- próBipuie. 
ni : si vedono anime, che dopo traviamenti, per cosi dir, prodigiosi, si 
risvegliano finalmente dal loro letargo, e rientrano nelle vie della gra- 
zia : ma pochi son quelli che si vedono perseverare costantemente nelle 
virtù. Che vorrei io dunque si facesse da un' anima penitente, che tor- 
na a seguire il Signore ? Vorrei che la esperienza delle passate sue de- 
bolezze la tenesse in un totale allontanamento da tutte quelle occasioni 
che hanno cagionalo la sua perdita, o che P hanno disposta a peccare. 

Qual dee dunque essere la vigilanza di un' anima convertita? Fuggire, 

1 . le occasioni prossime di peccato, siccome quelle che quasi invinci- 
bilmente traggono al male ; a. star in guardia contro le occasioni rimo- 
te, siccome quelle che ad esso conducono indirettamente : due precau- 
zioni, senza le quali, ardisco dire, il più giusto non può promettersi da 
Iddio Signore la grazia della perseveranza. 

Non incorrere ne* più lievi difetti, adempiere perfino i menomi . Snddiw- 

•iont dfiU 

«lovcriy studiar ìncessaolemente di far naori progressi nella pieti, da BcconaA 
ciò specialmente dipende il mantenersi nella grazia ; ed io vi sfido a 
mostrarmi un solo Cristiano che siasi mantenuto in essa, senza aver ' 
fedelmente osservata la pratica di queste tre virtù : eccone le ragioni. 
Consideratene meco, vi prego, la sodezza e la forza. 

( Non mi diffondo a lungo sopra lo occasioni prossime^ avendone 
basievolment» parlato, sì nel primo Discorso, che nel trattato sopra 
questa materia. ) 

Qui è dove ha luogo la condiscendenza dell* Apostolo, che per- pran dci- 
metteva a' primi Fedeli di trovarsi in quelle occasioni, la di cui anione 
colla colpa non era si stretta, che 1* attenzione sopra sé stesti non po- 
tesse col soccorso della grazia difendemeli : altrimenti bisognerebbe te- 
nersi lontani da qualunque oggetto, c uscire da questo mondo, e dalla ocuiioiùri- 

* note» 

viu civile : Àlioquin debueratis de hoc mundo exiisse. E in fatti non ctr. s, io. 
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t' ha qaasi cos' alcuna nel mondo, che non sia occasione, per lo meno 
rimola, di ricadere ; convenienze coi bisogna segoire ; i doveri stessi 
più indispensabili possono diventare insidie di tenla^^nne. Che si pnò 
far dunque per fuggire da tutti codesti scogli f Si romperà affatto ogni 
commercio cogli uomini ? Si andrà in fondo a un deserto ? Si avrà a 
separarsi assolutamente dal mondo ì Beati coloro che amano in modo 
l’anima propria, da assicurarne ad un tal prezzo la innocenza c la puri- 
tà ! Mille e mille volte beati, se formando nn si bel desiderio, aveste 
bastevol coraggio per eseguirlo ! Bealo me stesso, se colle prediche 
mie, colle mie fatiche avessi potuto togliere una sola anima al mondo ! 
Riputerei per ciò solo gloriosamente coronata la mia missione ; ma 
finalmente voi non fareste, se non quanto fecero tanti generosi peniten- 
ti, tanti santi personaggi di ogni età, di ogni sesso, ec. ( Sermone ma- 
noicritto anonimo e moderno. ) 

No, voi non siete sempre tenuti a perseverar nella grazia, a ri- 
nunziare alle occasioni rimote di peccato, che si trovano nelle vostre 
cariche, ne' vostri impieghi, ec. , in una parola nelle differenti relazioni 
che avete col mondo. La saggia Ester dimora in corte, il fedel Giu- 
seppe in Egitto ; ma la premura della vostra salute richiede, che es- 
sendovi convertiti vi diportiate da qui innanzi in questa corte di occa- 
sioni con maggior circospezione e diffidenza, che non avete fatto fin 
ora. La premura della vostra salute dimanda che non vi troviate in esse, 
se non per necessità, e quando lo esigeranno il comando di Dio e la 
carità verso il prossimo ; senza questo riguardo voi avete tutta la ra- 
gion di temere che Dio vi neghi i soccorsi necessari a persevera- 
re nelia giustizia. Imperciocché non v’ha verità nelle Scrittnre più chia- 
ramente di questa manifestata, che Dio abbandona nelle occasioni an. 
che rimote, chi non istà in esse avvisato : Qui amai periculum in ilio, 
peribit : chi ama il pericolo perirà in esso infallibilmente. ( Lo stesso. ) 
Questi soccorsi e queste grazie si necessarie per mantenersi dopo 
la conversione ne’ sentieri della giustizia, gli dee Iddio forse ad un no- 
mo, che per la sua imprudenza, forse di pieno consentimento, s espo- 
ne al pericolo di offenderlo ? E questo uomo in tale stato ha egli 
ragion di lagnarsi, se Dio gli nega i soccorsi necessari a perseverare ? 
Se gl' interessi della mia gloria, potrebbe rispondergli il Signore, se 
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un dovere indispensabile e un motivo di carità ti avessero impegna- «> « «ra- 
to in on passo così pericoloso, la mia provvidenza non ti verria me- 
no, ma ti sosterrei a costo eziandio di un miracolo. Infatti, qualora 
per tentar la virtù delle Vergini cristiane, i pagani le esponevano nei 
pubblici luoghi di dissolutezza c di prostituzione, la grazia di Dio le 
seguiva anche in essi. Quando i Profeti, pei' adempiere il lor ministero, 
comparivano nella corte de’ principi idolatri, la grazia di Dio gli accoin- 
p^nava. Anche in oggi quando gli zelanti ministri, per obbedire alle 
divine ispirazioni, si espongono al contagio del peccato per apportarvi 
salutari rimedii, Dio mantenitore e difensore della loro innocenza gli 
protegge e mette al sicuro da ogni pericolo. Ma qualora per principii 
ben dilferentì vi abbandonerete dì nuovo senz' alcuna necessità a quan- 
to v' ha nel mondo di più pericoloso, ec. ; quando cercherete ancora 
«pielle compagnie sospette, quelle conversazioni la licenza delle quali 
corromperebbe la purità degli Angeli, ec. ; quando senza necessità o 
precauzione alcuna vi fermerete nelle occasioni non sol rimote, ma an- 
che prossime di peccato, non vi lusingale che Dio sia per essere il so- 
stegno e r appoggio della vostra perseveranza. ( Lo stesso. ) 

Basta aver ragione, buon senso e qualche lume di religione per 
conoscer 1’ oltraggio che si fa a Dio non guardandosi da' pericoli delle 
occasioni : e in fatti non è forse un tentar Dio il pretendere che ci pre- 
servi dal peccato quando vi ci esponiamo ? L' ordine naturale esige 
senza dubbio che si fugga 1’ occasione quando si può ; e voi, insensati 
che siete, volete affrontare imperturbati il pericolo, vivere tranquilla- 
mente nell' occasione, e nel tempo stesso lusingarvi stoltamente che 
Dio, con un di que’ soccorsi straordinari, cui non accorda se non alle 
anime che vegliano con ogni studio sopra sè stesse, sia per sostenervi 
nella occasione perché non periate in essa ! Ma ditelo in fede vostra, 
non è questo un metter alla prova la bontà e la pazienza del vostro 
Dio ? Siffatta bontà e pazienza non é se non per coloro, che per sor- 
presa o per dovere si trovano nelle occasioni rimote ; c voi vorreste 
che fosse per voi, i quali a bella posta e senz' alcun buon motivo in- 
contrate le prossime ? Ah ! dirvi potrebbe il Signore, come lo disse ai 
Giudei : Quid me ieniatis, hypocritae ? Ipocriti, a che mi tentate ? ( Da j/u/M.i, is. 
varii Autori. ) 

Dii. Montargon, T. J'II. 21 
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Foggile dunque, 0 voi talli che avete avuta la sorte di ricupera- 
re la grazia, fuggite perfino le minime occasioni di peccato, e non 
fidale sulla fermezza delle vostre risolozioni ; imperciocché qoesla fer- 
mezza vieo meno ove non sia sostenota dalla circospezione e dalla dif- 
fideoza. Davidde perde la innocenza dopo averla conservata per molto 
tempo. Dina, la sventorata Dina paga ben cara la soa indiscreta corio- 
sità ; gli Israeliti coi ona longa solitudine sembrava che dovesse aver 
resi insensibili a’ lusinghieri piaceri, soccombono al primo vedere le 
femmine Madianite ; le occasioni di peccato foggile sono per li giosti 
altrettante cadale risparmiate: tanto é vero che la virtù non si conser- 
va se non con molla caolela. Voi cosi permettete, o mio Dio, affinché 
quelle anime che sono tanto fortunate da rientrar nella vostra grazia, 
non presnmano troppo delle lor forze, e operino la loro salate con ti- 
more e tremore. ( Tratto da un Sermone etampato a Brusselles. ) 

Lo disse il Savio, e noi ne abbiamo una por troppo certa spe- 
rìenza : chi non fa conto de* piccoli falli, viene sena’ avvedersene a 
cadere ne’ grandi ; Qui spernìt modica paulatim decidet. Non si arri- 
va a commettere gli enormi delitti tolto ad un tratto, occorre più di un 
passo prima di cadere in ano stalo d’ infedeltà e di tenebre : il vizio 
non meno della virtù procede a gradi ; v’ ha nn tempo di prova in en- 
trambi, c prima di diventare famoso peccatore, convien essere Inngo 
tempo Cristiano langnido c negligente : bisogna formarsi alla colpa, 
avvezzarvisi, facilitarsene la eseenzione a spesse prove e sperimenti. Ora 
ciò si ottiene col disprezzo de’ falli leggieri ; questo rende facili e pia- 
ne le vie della colpa ; inlrodnce nel cuore una inclinazione che lo porta 
ad essa senza resistenza qualunque volta gli oggetti vengono ad eccitar 
le passioni. Davidde fu curioso prima d' esser adultero. Salomone si diè 
in preda a’ piaceri prima di essere volutlnoso ; e il perfido Giada amò 
soverchiamente il dinaro prima di tradire il divino maestro, ec. ( Fiar/'n 
compilazioni. ) 

Donde viene che noi veggiam tutto di nel mondo nomini senza 
fede c senza legge, empii scandalosamente occupali a bestemmiare il 
nome di Dio in Israello? Non ne cerchiamo altrove le funeste cagioni, 
fuorché nell’ alTettalo disprezzo che mostrano per li piccoli errori. No, 
no, non crediate che quello stalo d’ irreligione in cui vivono, sia forma- 
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(o Ikilto ad OD tempo, che abbiano a prima vista Cancellato dal loro spi- 
rilo ogni idea della esistenza di Dio, della soa provvidenza, cc. Ciò for- 
se non é ancor saccedulo. Infatti il bberlioaggio della loro credenza 
cominciò da qualche fallo commesso contro la semplicità della fede, da 
alcnne borie profferite sopra certe divozioni popolari : indi a poco cen- 
surarono le più anguste cirimonie, passarono al disprezzo de' sacramen- 
ti, e questo disprezzo fu susseguito da una aperta irrisione de' nostri 
misterii. La religione non sembrò loro che un freno per tenere in do- 
vere i popoli : massima piena di abbominazione, e che li condusse a 
dubitare se vi fosse un Dio, nna provvidenza, c se avessero eglino stes- 
si nn' anima spirituale. Ora risalite al principio del male, e vedrete che 
r ultimo grado di irreligione non riconosce forse il principio se non 
da nna leggera censura, Voi, o Cristiani, che gemete non sotto nn tale 
libertinaggio di credenza, ma sotto il libertinaggio de' costumi, ditemi 
qual fu la sorgente di quei disordini vergognosi, enormi e forse da voi 
stessi compianti ? Oh ! una leggiera infedeltà che vi siete permessa in 
gioventù, una dissipazione, nn trattenimento, un nulla ne' suoi principi!. 
( Da varii jiutori manoscritti^ stampati t anonimi. J 

Potete bene, nomini di mondo, soffocare, come un vano scrupo- 
lo, il rimprovero che vi fa in certi momenti la coscienza, di procac- 
ciarvi lutti i comodi alla presenza di tanti poveri che si mnoion 
di fame ; di profondere in adornamenti superflui in luogo di trova- 
re nella vostra modestia onde soccorrere i bisognosi ; di cercar di pia- 
cere con falsi colori ) di lasciar correre ne' vostri trattamenti parole li- 
bere, scherzi e molti poco regolali ed onesti, ec. ; di autorizzare il ballo, 
i ginochi, ec. Ecco ciò che voi nel mondo trattate di piccoli peccati, di 
falli leggeri, di minute bagattelle. Al sentirvi sembrerebbe che sia una 
spezie di eroismo il permettersi liberamente tutto ciò che dà adito al 
peccalo, e che sia nna vergogna e una debolezza il seguir fedelmente 
ciò che nodrisce la virtù. Ah ! mio Dio, nn cuore convertilo davvero, e 
che vi ami, pnò egli farsi lecito cos' alcuna che vi offenda ? può egli tras- 
curare cos’ alcuna che vi onori ? No, no, lungi dal trascurar nulla, il 
suo ardire lo trasporta anche di là del precetto, lutto gli è caro, tutto 
gli diventa prezioso, e quando si tratta di rendere a Dio la gloria che gli 
dovuta, nulla gli riesce grave o difficile. ^Da un sermone stampato. J 
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Le nostre azioni, per quanto sembrioo in apparenza piccole e 
indifferenti, quando il motivo di esse è buono e perfetto, sono talora 
più grate a Dio di quelle opere fastose e magnificbe che quasi neces- 
sariamente si attraggono I’ ammirazione ; c di fatto sembra che vi vo- 
glia più virtù, più coraggio, più forza a sostenere costantemente que- 
sta vita semplice e comune, che a fare azioni strepitose. Giudicate- 
ne da voi stessi. Nelle grandi azioni tutto ci stimola e ci anima ; al- 
lora la natura, la ragione, 1' onore, tutto opera in noi di concerto col- 
la fede. L’ anima unisce tutte le sue forze, e sovente la sola generosità 
deir azione ci trasporla. Allora i primi movimenti del cuore sono, per 
così dire, movimenti di virtù. ( DalP Àulore tic Discorsi di devozione. ) 
Una vita uniforme, un lume sempre aguale, una virtù quantunque 
comuDC, a me sembra qualche cosa di più che tolti que' passaggeri 
splendori, che durano un sol momento; e la vita ritirata di Giuditta, 
conservata per molti anni con una esatta unirormità, mi sembra ancor 
più ainniirabiie del suo trionfo sopra Oloferne. E perché ? Perche non 
v'è cosa più diilìcile quanto 1' attendere dirittamente al proprio dovere 
a traverso delle ineguaglianze così comuni allo spirito dell' uomo, senza 
traviare e metter pie’ in fallo. Per far ciò bisogna vincere sé stessi nei 
propri disgusti, sostenersi nelle proprie stanchezze, ec. ( Lo stesso. ) 

È necessario dunque, voi dite, appigliarsi all' essenziale : in que- 
sto consiste il carattere di uno spirito sodo e regolato. Ma di grazia, un 
momento di riflessione : come volete riuscire ne' punti importanti senza 
cominciare ad acquistar una beata facilità di camminar rettamente nei 
sentieri della giustizia? Ora questa facilità con qual mezzo si può ella 
acquistare, se si trascurano i doveri semplici c comuni ? E dunque co- 
sa cosi ordinaria il trovarsi in occasioni che ci diano motivo di segna- 
larci con isforzi generosi eJ eroici ? Quanti fedeli languirebbero tutta la 
vita in una fatale sterilità di opere buone, se fosse loro necessario per 
operare il trovarsi in diflicili e straordinarie occasioni ! ( Lo stesso. ) 

Quanti terribili esempi non ci somministra la sacra storia di si- 
mili deplorabili cadale derivale da semplici negligenze c da alcuni fal- 
li in apparenza leggieri ? Salomone, il più grande di lutti ì re, il sa- 
piente Salomone, crede, sposando una principessa straniera, di non 
oltraggiare gravemente la legge, c questa prima infedeltà io conduce 
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a fabbricare de’ lernpli a falsi Dei, e ad adorargli egli stesso : Colebat 
Salomon Astaroth et Moloch. Amasia opera bene innanzi al Signo- 
re, ma non opera con cuor perfetto : Vertmtamen non in corde per- 
fedo. E bentosto giunge a far suoi propri gli Dei de' Sidoni, e ad ado- 
rargli : Statuii illos in Deos tibi^ et adorabat eos, eie. Oza, il re di 
Gernsalemme, dopo trenta sei anni di regno amministrato saggiamente 
e consccrato alla gloria della religione, manca in nna molesta occasio- 
ne di riporre in Dio solo tutta la sua confidenza. Dio offeso si ritira, 
resta 1' uomo, la pietà si estingue, e rinascono le passioni. Esercita 
sopra ì Profeti crudeltà inaudite, c quel eh’ é più terribile, neinmen 
giunto alle porte della morte, pensa a ricorrere al Dio de' suoi Padri : 
Et nec in injirmitate sua quaesivit Dominum. ( Lo stesso. ) 

I più sapienti Dottori della Chiesa hanno sempre penato ad asse- 
gnare in che propriamente distinguasi lepra da Icpra, perche la qua- 
lità del peccato dipende dalla disposizione del cuore, c non v* La cosa 
meno conosciuta del cuore umano. Non veggiain noi tutto giorno 
confondersi i precetti co' consigli, le leggi indispensabili con le regole 
di convenienza, e giudicar innocenza ciò eh’ c vera colpa ? E ciò per- 
ché 1’ uomo é sempre rivolto a sedurre sé stesso, (guanti tempera- 
menti sulla legge del digiuno si seguono come permessi, che non fu- 
rono permessi giammai ! Quante riserve nelle limosinc! Quante insidie 
nel commercio ! Quanti raggiri e artifizii negl’ imprestiti, ne’ cambi, 
nel giusto valore delle merci, che' passano per legittimi, e che si debbo- 
no riparare con necessarie restituzioni ! Quanta vanità nelle parole, 
quante diligenze e studi negli abbigliamenti 1 Quanti difetti considera- 
bilissimi contro la più dilicata delle virtù, su' quali si sorpassa, si chiu- 
dono gli occhi, e de' quali non si vuol ad ogni patto credersi rei ! f Lo 
stesso.) 

Desiderate di apprendere in oggi la grand’ arte di trionfar del De- 
monio e delle sue insidie, del mondo e de’ suoi pericoli, della carne e 
delle sue lusinghe? Volete adoprare ogni studio per perseverare nella 
grazia 7 Temete perfino i menomi difetti e le più leggere apparenze di 
colpa. I Padri e quasi tutti i Teologi ne adducono ragioni sode non me- 
no che convincenti. Perché, dicon essi, non solo i più leggeri falli ad- 
destrano ordinariamente ai maggiori : ma ancora perchè non è mollo 
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dilTicile, che que' falli appresi da voi per leggieri, siano davanti a Dio 
delitti enormi. Ora qual rimedio, o piuttosto qual partito si puh pren- 
dere per non errare in un punto cosi dilicato ì Voi, o Signore, ce lo 
insegnaste per bocca del vostro Apostolo : ed è, mantenere una co- 
scienza cosi gelosamente illibata, che per ischivare i più lievi falli, ci 
aslenghiamo diligentemente da tutto ciò che potrebbe aver menoma 
J.neu, f,t:, ombra di male : M ornai specie mala aòslinete vos. Ecco, ardisco di- 
re, il più sicaro, dirò anzi, quasi 1’ unico mezzo di mantenersi nella 
giustizia. ( L’ Autore. ) 

( iVe/ trattato sopra la vera e falsa Divotione, e in quello sopra la 
osservanza della Legge vangelica, si troveranno assai più cose che non 
bisogna per estendersi a lungo sopra questa seconda suddivisione, la 
quale tende solo a provare dover essere il nostro zelo nelt adempire 
la'legge tanto scrupoloso, che non ci dispensiamo giammai volontaria- 
mente dal menomo dovere, perche, mediante la fedeltà nelle piccole co- 
se^ si acquista la facilità di perseverare nella virtù. ) 

La pen^ In qual modo dobbiam noi operare dopo la nostra conversione, 
se vogliamo perseverare nella grazia che abbiam ricevuta? Eccolo, 
alla elmà I^' omissìone del menomo dovere prepara 1* anima mia a violare i mag- 
dr‘'da!ni‘ stesso uu peccatore tornato in grazia : don- 

nV conchiudere, se voglio perseverar nella grazia, non posso mai 

nonunio. eccedere in circospezione ; imperciocché non v' ha alcun pericolo nel- 
r esser esatto io osservare perfino un jota della legge, come parla la 
Scrittura ; ma debbo temer tutto, se punto mi allontano da questa scru- 
polosa esattezza. È vero che non si tratta qui, se non di piccole cose, 
di un po’ d' attenzione sopra me stesso, di un po' di riguardo nelle mie 
parole, di regolarità nelle mie azioni, di obbedienza ai menomi doveri, 
ec. : e sarà forse riputata dal mondo una debolezza l'essere scrupoloso 
sopra di cosi poco ; ma secondo Dio sarà questa una vera sapienza, 
poiché da ciò dipende la perseveranza nella grazia. Si, con una tale 
condotta, voglio dire, con quella piccola vittoria riportata sopra le mie 
passioni, con quella lieve violenza usata al mio genio, con que' piccoli 
sagrifizii del mio interesse, ec. , con ciò, mio Dio, voglio mettermi in 
istato di ricevere i doni della vostra grazia: so che senza di questo non 
posso ottenerla, ma con questo io son certo che non ne sarò privato 
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giammai ; di tanto posso fidare dopo la vostra promessa. Imperciocché 
voi mi assicorate nel vostro vangelo, che se io sono fedele nelle picco- 
le cose, lo sarò altresì nelle grandi. E che altro vnol dir questo, o mio 
Dio, se non che voi ricompenserete la mia perseveranza ? f Sermone 
ms. anonimo e moderno. ) 

Chi di voi non fremerebbe d’ orrore alla vista della piò lieve infe- 
deltà, se comprendesse quante funeste conseguenze possono da essa de- 
rivare ? Ma ohimè ! che a ciò punto non si riflette, o almeno assai poco ! 
Imperciocché quante infedeltà non si commettono tutto giorno e non 
si curano ! Quante negligenze negli cserciziì di pietà, nell' adempiere 
i doveri del proprio stato, nella educazione de’ figlinoli, nelle occasioni 
di esercitare la carità, delle quali si arriva a gloriarsi anziché inorri- 
dirne? O voi, che tacciate ogni cosa di leggerezza, che chiamate spiri- 
ti deboli quelle coscienze timorate che penerebbono a trascurare il me- 
nomo de' lor doveri, non conoscerete voi mai 1’ eccesso della vostra ce- 
cità! Ah ! si può egli esporsi a sangue freddo all' abbandono di Dio, al- 
r induramento, ai piu enormi delitti? ( Varii Àutori. ) 

A parlar propriamente il fervore, non é il piò sicuro mezzo di per- 
severare. Imperciocché ella è una massima incontrastabile che nella vita 
cristiana per conservarsi nel bene é forza acquistare incessantemente. 
Nella via del Signore non si può star sempre a un punto ; il non avanzare 
é lo stesso che retrocedere. La ragione che ne danno i Padri é vera non 
meno che naturale : Perché portiamo in noi stessi un operatore d' iniqui- 
tà, che incessantemente aspira alla nostra corruzione, ogni giorno fa in 
noi nuovi sforzi, ogni giorno ci stimola al vizio, ogni giorno rende più 
forte il nostro attaccamento a’ beni mìseri di questa terra, ogni giorno 
gtringe maggiormente i legami che teogonci attaccati a questa terra. 
Qual mezzo v' ha dunque per resistere, se non opporre fatica a fatica, 
sforzo a sforzo, violenza a violenza ? No, nella carriera della virtù non 
v' ha alcun termine a cui sia permesso fermare, almen per coloro che 
vogliono perseverar nella grazia. La ragione di ciò é naturale : perché 
nell' opera della salute si perde tutto il frutto delle fatiche passate qua- 
lora si lascia di faticare incessantemente. Se non accrescete la vostra 
pietà, essa infallibilmente languisce, e vien ben presto a perire. Dopo 
la vostra conversione io voglio credere che siate stati esatti e fedeli : 
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ma che ne siegtie da ciò? che non aTcte piò da far naila? Falsa falsh* 
stma consegoenea : se arete adempiti i doveri della giovinezza, vi re- 
atan par anche da adempiere qaelli di ana età più avanzata. Fin a tan- 
to che sarete sa qaesta terra, il vostro esercizio non sarà mai termina- 
to, la vita é an tempo di prova ; (ino a tanto che goderete della prima, 
dorerà ancor la seconda. ( Varii passi di un Sermone manoscritto e mo- 
derno ) 

Ma ciò eh' è peggiore nello stato di tiepidezza, é il dover teme- 
re o di essere attualmente in peccato mortale, o di averci a cadere ben 
tosto. Dissi d’essere attaalincnte in peccato mortale ; e non crediate 
già che aia qaesta ana proposizione troppo avanzata : so che si va la- 
singandosi, perche non si scorge nalIa tanto chiaro e sensibile che 
oflenda apertamente la coscienza. Ma questo è an effetto ordinario del- 
la tiepidezza, rendere il cuore insensibile ! Sì, i tiepidi son qaelli che 
sa questo affare irridono più francamente degli altri ; il giusto ardireb- 
be appena di promettersi d' essere in grazia : 1' anima negligente e tie- 
pida neppar ne dubita, ma se ne tiene sicara. Ma, ditemi in grazia, so- 
pra di che prende ella una tal sicurezza ? Son forse i vizii vergognosi 
ed infami qae’ soli che ci chiudono l'ingresso ne’ cieli? E che dunque? 
L’ invidia, gli odii, le discordie, le maldicenze, ec. , che a. Paolo mette 
nel numero de' vizii della carne, e che sono inseparabili dalla tiepidez- 
za, non bastano a dannarci ? 

Ma io voglio credere che siate in grazia di Dio. Potete voi spera- 
re di conservarvi lungo tempo in essa vivendo nella tiepidezza? ardi- 
te voi di fidare in qae' momenti pericolosi, ne* quali la carne si ribel- 
la allo spirito ? e quando è sì difGcilc discernere chi regni in voi, se Dio 
o il peccato, ardite voi di sperare, io diceva, che resisterete costan- 
temente ? Credete voi che la vostra volontà, sempre infedele verso Dio 
nelle cose che giudicate di poca importanza, si fermerà fedelmente a 
quel pnnto indivisibile che separa dal peccato mortale, e non ne oltre- 
passerà i limiti ? Chi sa se il vostro cuore indebolito e quasi disposto 
per gradi non arriverà perfino a quelle sregolatezze, dond’ ebbe prin- 
cipio la riprovazione di tanti altri? Chi sa se Dio per castigare la vo- 
stra tiepidezza non si stancherà Gnalmente di sostenervi, c non perinet. 
icrà alcuna di quelle deplorabili cadute, per le quali si cade in appres- 
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IO d' abiiso io abÌMO, e che qaaii mai non lasciano di condurre ad un 
fine funesto? (Dal p. Cheminais nel Sermone sopra il fervore. ) 

O mio Dio, quanto- é pericoloso l' intiepidire nella via de' vostri CoDcluùonc. 
tanti comandamenti ! O voi cristiani che avete avuto bastevol coraggio 
per ispezzare le vostre catene, per uscir dall’ Egitto, che sfoggiti dal 
furore del mondo, da quel mare tempestoso così celebre per naufragi, 
cantate cogli Israeliti il cantico della vostra liberazione ; voi in una pa~ 

Fola, peccatori convertiti, che qui leggete o ascoltate, non trascurate 
cosa alcuna per conservare la grazia, per mantenervi in sì eccelsa 
stalo di gloria t e permettetemi di usare a questo passo quelle parole 
cosi efficaci, che indrizzava san Paolo a que' di Filippi : Miei cari fra- 
telli, che siete la mia corona e la mia allegrezza, mantenetevi fermi 
nel Signore. Sic state in Domino, carissimi. L’ aver ben cominciato PMUfp. 4. < . 
é molto, ma è poco se non perseverate. La corona di gloria che vi 
aspetta, suppone ancora grandi combattimenti. Ora più che mai avre- 
te molti pericoli da schivare, molte tentazioni da vincere, molte difficol- 
ti da superare, ec. Divenuti uno spettacolo per gli Angeli e per gli uo- 
mini, come parla 1 ’ Apostolo, ogni creatura si armerà contro di voi, il 
demonio, il mondo, voi stessi : quella incostanza così naturale all' uo- 
mo : quel fondo di corruzione che avete sortito nascendo, e che avete 
reso più forte colle precedenti vostre infedeltà, ec. tutto diverrà per 
voi insidia e tentazione. E non crederete vói a tanti congiurati nemi- 
ci? sarebbe possibile che dopo essere stati il trionfo della grazia di Ge- 
sù Cristo, la consolazione, la gloria di Chiesa santa, diventaste I' ar- 
gomento della sua confusione e del suo più amaro dolore ? no, non 
sarà certo cosi se non lo permetterà l' infinita misericordia divina. Se 
i pericoli che vi circondano sono grandi, i soccorsi che Dio v’ apparec- 
chia sono ancor più potenti. Io confido che la cognizione che avete dei 
pericoli onde siete attorniati, non servirà che a rendervi più attenti ed 
abili a superarli. Opponete dunque oggi e sempre alla tentazione di 
confidenza e di sicurezza, il vivo sentimento della vostra debolezza e 
una continua attenzione in fuggire le occasioni del peccato ; alla tenta- 
zione di tiepidezza e disgusto, i lumi della fede e la pratica costante 
delle buone opere. Questa è la via sicura che vi farà giungere alia im- 
fportale corona. 

Dii. Montar gon, T. VII. 33 
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DISEGNO ED OGGETTO d' US DISCORSO FAMI CURE SOPRA LA rERSEVERAftZA 


Una delle massime più importanti che abbia Gesù Cristo stabU 
lite nel suo Vangelo, e da coi dipende lotto T affare della nostra salo* 
le, è qaesta, che non possiamo 'sperare d' esser beati per lotta 1’ eter- 
nità, se non camminiamo costantemente nelle vie della giostizia. Colui 
solo, dice il Salvatore, sarà salvo, che persevererà nel bene, non oa 
giorno, non on mese, non molti anni, ma in tatto il corso, e sino al 
fine del viver suo avrà perseveralo nella pratica della virtù e nell’ eser- 
cizio del bene: Qui ptrseveraverit usque in finem eie. Tutta labeaiito- 
dine, lotta la salute dipende dalla perseveranza : cominciar bene, e aver 
scelto, e battere la strada diritta è por bene ; ma il solo aver ben co- 
minciato non ci salverà: perchè ci conduca felicemente al termine di 
qaesta eredità che ci vien promessa come a cristiani, bisogna che que- 
sto cominciamento sia coronato dalla perseveranza : Qui perseverava 
rity etc. Per istroirvi sopra questo ponto cosi importante, da coi di- 
pende r eterna vostra beatitodine, io mi propongo di mostrarvi ; i. I 
motivi che v’ impegnano a camminare costantemente nelle vie della 
giustizia, a. I pericoli a' quali vi esponete col mostrarvi incostanti in 
tutte le virtù. Due riflessioni assai alte ad impegnarvi a perseverare. 

Per eccitarvi a camminare con perseveranza nella via della salute, 
io vi propongo tre motivi assai forti onde muovervi e determiuarvi 
quando ne conosciate la importanza. Il primo si è la qualità del Signore 
a cui servite. Il secondo c P ingiuria che gli fate abbandonando il suo 
servigio. Il terzo c la consolazione di cui vi private. Scorriamoli breve- 
mente, e mi lusingo che faranno impressione sulle vostre menti, e più 
su' vostri mori. 

Se si riflettesse seriamente ai mali e ai pericoli che seco porla 
la nostra leggerezza, e la incostanza nostra nel bene, ciò basterebbe 
per farci abbracciare una sincera risoluzione di servir Dio fedelmente 
e costantemente. Seguitemi, c due proposizioni affatto semplici e cbia> 
re vi reudera/ino convinti del pericolo che s' incorre coll’ essere in- 
costante c col non perseverare nella giustizia. Prima proposizione : t 
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mezzi di salate olili agli altri peccatori per operare la lor conversione, 
diventano sovente inolili all' anima incostante e leggera. Seconda pro- 
posizione. Gli ostacoli alia salate dilBcili da superarsi agli altri pecca- 
tori, diventano inGnitamenle più dlfìGcili all' anima incostante e legge- 
ra. Doe riflessioni proprie a farvi conoscere quanto ci vada del vostro 
interesse nel perseverare fedelmente nella giustizia. 

Io dico dunque in primo luogo, eh' un de' motivi più acconci a 
farvi perseverare nel servigio di Dio, c la sua potenza ; quella potenza sì 
amabile, di cui ci danno tante riprove le sacre Scritture. Egli parlò, 
dice il sacro testo, e fumo fatte lotte le cose : Jpst dixit^ et facla sunt. 
Qual potenza non mostrò egli nel condurre il suo popolo, e oe' prodi- 
gi operati per trarlo dalla schiavitù di Faraone ! A voi è giù nota que- 
sta maravigliosa isiori.i, mici cari parrocchiani : alla presenza di Mose 
si dividono le acque, e lasciano liberò il passaggio ai figliuoli d’Israel- 
lo, fin a tanto che non si riuniscon di nuovo per inghiottire e sommer- 
gere tutti gli Egiziani : il qual prodigio diè motivo al santo condottiero 
di comporre quel celebre cantico, che servirà in ogni tempo di monu- 
mento della divina onnipotenza. Chi è simile a voi, o Signore, tra tutti 
i forti? Chi vi eguaglia in santità, Dio terribile e degno di lodi ? Chi 
come voi può operare sì fatti prodigi ; Quie similis fui in Jortiòus, Do- 
mine ? etc. Magnificus in sanctitate ? tic. Mirate il ciclo, la terra, le 
frondose arbori, i vaghi frutti : un grano di biada che ne prodace tren- 
ta e sessanta, miracoli continui son certo della potenza del nostro Dio. 
Sant' Agostino va ancor più innanzi, e ammira la divina potenza anche 
negl' insetti più minuti e più vili. Mirate le parti si dilicatamenté com- 
poste ; e fate a meno, se il potete, di rallegrarvene e di restarne sor^ 
presi. Quis ditposuit membra pulicis ? Expavescis in minimis, lauda ma- 
gnum. Imperciocché se Dio, dice allo stesso proposito Tertulliano, si 
mostra ammirabile nelle più piccole cose, quanto non risplenderà la sua 
potenza in tutte quelle maggiori sue opere, che non si possono conside- 
rare senza restarne pieni d' ammirazione ? Qualia eruni majora cum 
nec in modicis despicies Creatorem ? che ne siegne da ciò, mici cari par- 
rocchiani ? Dio é infinitamente grande ; dunque io debbo adorarlo c 
servirlo'costantemcnle. E che ! un Dio così potente ci dimanderà omag- 
gi, e noi glieli negheremo ? Egli vuole che gli siamo sempre fedeli, c 
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noi ci stancheremo di rendergli i deboli nostri ossequi ! qoal sarebbe U 
nostra vergogna ? 

Imperciocché osservate, miei cari parrocchiani, che questo Dio il 
quale vuol da voi fedeltà, non solo é infiniiainente potente, ma è anche 
infinitamente buono. Quante prove non abbiamo che ci fanno conosce- 
re la sovrana bontà di Dio ! i . Egli fu il primo ad amarci : egli ci amò, 
dice r Apostolo, anche allora che eravamo suoi nimici. a. Egli ci ha ri- 
comperi mandando 1' unico suo Figliuolo, affinché chiunque crede in es- 
so non perisca, ma abbia la vita eterna. 3. Volete voi altre ^uove del- 
la sna bontà ? egli ci risparmia, ci soflre, e non ci punisce quando 1’ of- 
fendiamo. 4- A tanti maravigUosi effetti della sua bontà aggiungete an- 
cora quella moltitudine di benefizi onde ci ricolma ; questi non son già 
pochi, ma nulla abbiamo che non sia benefizio di Dio. Quid habti quod 
non accepisii ? Beni naturali, sanità, forza, soccorsi temporali nell' or- 
dine della natura: la grazia del santo battesimo, l’ istruzione, le ispira- 
zioni, ec. e sopra di tutto, il sangue di Gesù Cristo, e la sua preziosa 
redenzione nell'ordine della grazia. 

Ora, miei cari fratelli, se il continuo pensiero di tanti benefizi in- 
duceva una volta Davidde a cantare incessantemente le misericordie 
del suo Dio, come pnò essere che noi ci mostriamo cosi poco ricono- 
scenti verso di Ini ? come pnò essere che ci stanchiamo di servirlo ? 
gli Angeli stanno continuo davanti alla sua olivina maestà : e per- 
ché dunque, a loro esempio, non dovrebb’ essere 1' adorarlo e 1' ese- 
guire i suoi divini comandamenti la nostra più dolce occupazione ? La 
regina Saba diceva a Salomone : Beati coloro che li appartengono I 
Beati i tuoi servi, che godono sempre la tua presenza ; Beali viri, qu,- 
alani coram le semper, eie. E come dunque, miei c:n i parrocchiani, non 
conoscete voi, che tutta la vostra felicità é l’essere davanti a Dio, l'ado- 
rarlo, il servirlo, e che non vi pnò accadere maggior sciagura, quanto 
1’ esser separali da esso ? Voi lo abbandonate, ma sapete voi quale in- 
giuria gli fate coir abbandonarlo ? questo c il secondo motivo onde io 
voglio eccitarvi alla perseveranza. ' . 

Ma che ! direte voi forse a questo passo, per servire Dio é neces- 
sario servirlo con tanta singolarità e pubblicità ? non si pnò esser vir- 
tuoso, e vivere come vivono gli altri ? A dirvi il vero, fratelli miei, uri,. 
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tal comandaftienlo d difficile ; il nostro Dio è on Dio geloso, che non •■»'» '< '"o 
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accetta divisione alcana; vuole che ci dichiariamo non solo apertameli 
té, Dia ancora costantemente per luì. Or essere di Cefa or 4i Apollo, 
appartenere nel tempo stesso a Dio e al mondo, ciò è realmente im- 
possibile. Imperciocché sé Dio v’ ama piò che gli altri nomini in corna- 
ne, se in consegneDza di no tal amore esige da voi più che dagli altri, 
da qnal parte penderà il vostro caore? e se per disgrazià malgrado ciò 
che dovete a Dio, vien a pendere dalla parte del mondo, che ne pensa- 
te voi ì non é questa la più nera ingratitudine, la ingiustizia più enor- 
me ? contro siOatlo scoglio voleva perciò premunirci , il Salvatore, al- 
lorché ci disse : che chiunque si metterà al servigio di due padroni, 
ne amerà necessariamente uno, e disprczzerà l’altro. ÀUerum diliget, HaiiH. S,3i. 
alierum contemnet. Che fate voi dunque, fratelli miei, quandd pel mon- 
do, o per qualsivoglia altro motivo abbandonale il servigio del vostro 
Dio ? ecco come fate : è lo stésso che gli diciate : Signore, io vi servi- 
rei a preferenza del. mondo; se potessi fuggire le censure degli uomini; 
io stimo la 'virtù e vorrei praticarla : ma se mi allontano dal mio do- 
vere e da quanto vi. debbo, -é il mondo che non vuol aniarvi, e neppur 
vuol che io v' ami. Ora, mostratemi se vi dà T animo, un’ingiustizia 
più chiara e più manifesta di questa. 

Ma ciò non é tutto ; Tertulliano osserva in questa condotta la 
più 'enorme ingiustizia, ed ecco com' ei ragiona. Vi prego d’ attcn- l'uno aque- 
zione, miei cari fratelli. Egli dice i. che chiunque ha la viltà di abban- !uo. 
donare il suo Dio, non. pecca per ignoranza, ma con una intera c perfetta 
cognizione ; egli ha conosciuto Iddjo, ha provato gli efletti della sua 
bontà, .c ciò nulla ostante risolve di abbandonarlo: si crederebbe mai 
che la passione dell’ uomo potesse dominarlo a segno di ridurlo ad un 
tale eccesso ? Nullum .ignorantiae praetextum tìbi patrpcinalur quod, in. de Poe~ 
Domino agnitOy rursut te in delieta restituis ... a. Osserva Tertulliano, 
che colla vostra diserzione date luogo al demonio d’insultare Iddio e di 
rimproverargli di aver ripreso una spoglia che gli era stata rapita : Ma- 
lus recupfrata praeda stia adversus Dominum gaudet. 3. Questo sapiente 
dottore va ancor più oltre, e sostiene che colla vostra perfida diserzio- 
ne fate una ingiuriosa comparazione tra Dio e il suo nimico, e che quin- 
di date la preferenza al demonio, poiché arrendendovi a quanto egli vi 
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suggerisce, e seguendone le massime, protestale quasi dt voler oI>be- 
dire e servire ad esso, piuUoslo che rimanere sotto l’amabile giogo del 
vostro Dio- 4- Fiualmcntc P ultima osservazione di Terlulliaao è, che 
abbandonando il servigio del vostro Dio, fate quasi noa onorevole am- 
menda al demonio, mentre sembra gli diciate eh; vi pentite di averlo 
un tempo abbandonato per unirvi ài vostro Dio. Ora, qual si può far 
a Dio ingioria maggiore di questa ? e se foste vivamente’ penetrali da 
tulli questi attentati, 'che v'abbisognerebbe di vantaggio per determi- 
narvi a non più vivere se non per Dio, a perseverare fedelmente nel 
suo servigio, quando avete avuto la buona sorte di ritornare nella sua 
grazia ? • 

Imperciocché badate, mici cari parrocchiani, che dividendovi in 
tal guisa fra Dio c la creatura, ella è cosa evidente, che non v’ accor- 
diate con voi m'cdesimi. Voi. vorreste servire a Dio, e con lui volete 
anche servire al mondo, obbedire alle vostre passioni e alle vostre con- 
venienze : ma non vedete cPie tutti questi diffiercnlt oggetti che servite, 
gli mettete del pari con Dio, ve ne fate altrettante divinità ; vale a dire, 
che vi- fate degli altri Dei oltre al solo Dio vero : ciò che il Signore ris- 
guarda sempre come somma ingiuria, perchè, essendo il solo Dio vero, 
ha sempre volato, che nessuna cosa gli sia eguagliata e neppure pa- 
ragonata. 

Aggiun'gele a luttociò, che abbandonando Iddio vi ridacele allo sl.i- 
to più deplorabile che dir si possa. Imperciocché finalmente non si può 
esser contento, quando non si é in grazia di Dio : qoalunque co$a si 
faccia per sopire i rimorsi della coscienza, non si può nascondere a sé 
stesso che si é nimico di Dio, che si vive sotto la tirannia del Demo- 
nio, che si vive continuamente a rischio di dannarsi, si vede l' inferno 
aperto, e si sa che si può ad ogn' istante cadervi dentró. 

Traete innanzi, per lo contrario, voi che siete fedeli a Dio ; spie- 
gale i moti 'della vosir' anima e i teneri affetti del vostro cuore. Voi 
nuotate, per così dire, nell' allegrezza : ce ne assicara Davidde. Cerca- 
te il Signore, unitevi alai; nonio abbandonate giammai, -e non vi 
mancherà bene alcuno. Avrete le consolazioni spirituali che sono più 
preziose di tatti i beni; sarete contenti de’ beni temporali che vi darà 
il Signore ; lo ringrazierete, e per quanto ne siale privi, riconoscerete 
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d' esserne debitori alla bontà di Dio, e di averne sempre piò di quello 
che meritale. Ecco, per qn^lo a me sembra, potenti motivi per esser 
fedeli al Signore, e per servirlo con perseveranza, lo passo ora ai pe^ 
ricoli a' quali ci espone la nostra incostanza nel bene -, ed é questa la 
seconda mia riflessione. 


Consideriamo' primieramente, quali siano i mezzi di salute utili 
al peccatore ; ed alla semplice esposizione di essi resterete convinti, 
che diventano per lo più inutili per quelle anime incostanti che si 
stancano di perseverare nel divin servigio ! Il primo mezzo di coi si 
serve la grazia per far ravvedere un peccatore de’ suoi falli, è, secondo 
r Apostolo, la cognizione della verità : Semel illuminati. Essa gli mo- 
stra il mondo e 1’ eternità, come sono in fatti, e come non gli ha mai ^ 
vedoti; allora un’anima disingannata e tutto ad un tratto rischiarata 
dal lume sapremo, conosce il nulla de'’ beni terrestri e la sodezza dei 
celesti, il vuoto di tutte le creatore e la pienezza di Dio ; In una parola 
r incostanza e la vanità di tutto ciò che non è Dio. 


Il secondo mezzo di salute favorevole ai peccatori, è lo accoppia- 
mento de’ doni celesti che la grazia sparge ne' loro cuori, e che Dio niddcieia. 
accompagna d' ordinario col gusto della dolcezza : Gustaverunt etiani 
fionum coelesle. Questa è una sensibile consolazione che la grazia spar- 
ge sopra i primi impulsi della penitenza, un segreto piacere che si tro- 
va portando un giogo che sembrava una volta importabile ; una soda 
contentezza che sente il cuore scarico non ha molto dal pesante fardel- 
lo de’ suoi peccati. Voi avete spezzate, 0 Signore, le mie catene, dice- 
va Davidde nel principio della sua conversione: Dirupisti vincala mea. 

Per quanto amaro siami per riuscire il vostro calice, io 1’ accetto con 
somma allegrezza: Calicem salutaris accipiam. I discorsi e i motteggi JUJ. 4. 
degli uominii non mi spaventano, ma anzi mi confermano nelle mie ri- 
soluzioni : Ego dixi in excessu meo: Omnis homo mendax. Ah ! Signo- nu. 
re. Io preferisco a tutte le corone dell' universo 1' amabile dono di es- 
sere annoverato fra i vostri discepoli e i vostri figliuoli : Ego servus 

y*i • 4^ tkid, j, 

tuus et filias ancillae tuae. Ora, miei cari parrocchiani, tutti questi 
mezzi da me espostivi, non sono anche troppi per quelle anime inco- 
stanti e volubili, che in un passaggiero momento di divozione si danno 
a Dio, e un momento dopo ritornano al mondo ? 
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ne dell» Tc- Diile ai peccatori diventa inntile agl incoatanti ; e in fatti col loro can- 
«oeenie in- giamento, colla loro incostanza e colla leggerezza loro, non si tono 
«im mille volte resi inutili doni del Cielo ? Imperciocché quale impressione 
possono fare sopra di essi questi nuovi lumi della fede ! Qaella via che 
scnoprono agli altri, essi gii la conobbero prima di ricader nel pecca- 
to : istroiti ed allevati nella verità, non ignoravano la grandezza delle 
ricompense eterne, la vanità delle promesse del mondo, la falsità dei 
snoi beni, il nulla di tutto ciò che non é Dio. La grazia non ha dunque 
più per voi, uomini incostanti, nuovi lumi come per gli altri peccatari -, 
voi non ne restate più sorpresi, commossi, convinti ; e se non sono in 
voi affatto estinti, hanno almeno perduto quel fascina di novità, che 
tanto può negli altri peccatori. 

>. niMio: Ma ciò non é tutto, miei cari (rateili, e quel che v‘ ha par voi di 

!ii°^i*'c''»1r più deplorabile, se siete per mala sorte nel numero di qne’ peccatori 
che dopo essersi dati cento volte al Signore, cento volte hanno ab- 
B^ni’inr* handonato il di lui servigio, di qual mezzo ai servirà la grazia per 
■MiHiaiiu, traevi a se, e determinarvi, dacché siete passati mille volte dal pec« 
cato alla grazia, dall' esercizio della virtù a quello del vizio ? Che vi 
può presentare di nuovo una santa ispirazione, un dono dello Spiv 
rito Santo, che non Io abbiate già più volte ricevuto, gustato e tanto 
spesso disprezzato ? Per trionfare di un peccatore insensibile ad ogni 
cosa, basta sovente ona sola ispirazione ; ma che mai possono le at- 
trattive della grazia sopra il vostro cnore accostumato a gemere, e 
dopo aver sospirato pel Cielo, pronto a sospirar per la terra, pronto 
a rialzarsi dalle sue cadute, e pronto a ricadérvi P Io non son già qui 
venuto a spaventare vanamente le vostre coscienze ; ma per farvi usci- 
re dal vostro letargo, vi dichiaro con Gesù Cristo, esser quasi impos- 
sibile che vi salviate in un tale stato. Chi, dice il Salvatore, dopo aver 
posta la mano all' aratro, si volge a mirare indietro, non è atto al 
regno de' Cieli : Nemo mittens manum suam ad aratrum^ et respiciens 
Imi. 5 , 6>. aptus est regno Dei ; vale a dire, che di tutti gli uomini il mena 

allo al regno de' Cicli è l' incostante, e quegli che si stanca nelle vie 
del Signore. 

Galali insensati ( posso io dire a voi come diceva ai suoi tempi il * 
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grande Apostolo ), che avendo coniiociato nello spirilo, terminale vcr- 
gognotamenle nella carne : lavoratori codardi, che dopo aver posta la 
mano air aratro, ascile dal campo del Padre di famiglia, perchè vi sem- 
bra troppo fitto di spine ; soldati timidi e vili, che dopo esservi arrota- 
ti sotto lo stendardo della Croce, deponele si facilmente le anni : il Fi- 
glinolo di Dio già vi abbandona, e non vi riconoscerà mai per suoi figlino» 
li, per qnanto alTello gli abbiate dimostrato sai principio della vostra 
carriera. Imperciocché coloi solo sarà salvo, dice egli medesimo, che 
avrà perseverato sino alla fine ; e qae* soli possono promettersi la coro- 
na della vita eterna, che sino alla fine gli saranno stati fedeli. 

Ma ciò che dee principalmente far tremare i peccatori che rinnn- 
ciano al servigio di Dio, é non solamente il perdere ogni facoltà di 
penitenza, ma il raddoppiarne gli ostacoli. Infatti ogni peccatore trova 
fuori e dentro di sé molte e molte difficoltà quasi insuperabili ; quando 
si tratta di convertirsi, si trova, i. un abisso di coscienza da scanda- 
gliare, a. passioni da superare ; 3. finalmente un Dio da placare. Ora 
tutti questi ostacoli capaci di ribaltare qualsiasi peccatore dal cangiar 
vita, diventano ancor più insuperabili all' anima incostante c leggiera. 
In quale spaventevoi meditazione non entrerei io qui, miei cari fratelli, 
se il tempo mel permettesse ! Ma voglio piuttosto per vostra istruzione 
profittare del poco che mi rimane, additandovi in brevi paiole i mez- 
zi che dovete prendere per esser fedeli a Dio e servirlo con perse- 
veranza. 

Il primo mezzo eh* io vi propongo, per servir Dio fedelmente, e 
mantenervi costanti nella sua grazia, é conoscer bene il vostro stato: 
voi siete Cristiani, vale a dire figliuoli di Dio, membri e fratelli di Ge- 
sù Cristo. Riconoscete dunque la vostra dignità, e applicatevi seriamen- 
te a sostenere 1 ' augusto vostro carattere, e a non degenerarne giammai. 

Ohimè ! quante azioni fate tutto giorno^ miei cari fratelli, che sa- 
rebbero grate a Dio, se sapeste bene a lui indirizzarle ! Le vostre pi- 
nose e dure fatiche, le vostre vigilie, le contraddizioni che soflriie, 
appena gli nomini più austeri ne possono vantare di simili. E perchè 
perdete voi tante opere ? Ohimè! Cari miei parrocchiani, se voleste 
accostumarvi a pensare a Dio e ad operare per lui, quanto sareste 
beati! operereste la vostra salute con dolcezza e tranquillità, c quasi 

Dii. M«ntargon, T. VII. a3 
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senza falica : con qncslo mezzo perseverereste nella gioslizia, e portè- 
resle con voi al tribunale di Dio an gran numero di opere buone. Ope- 
rare per Dio e pensare a Dio, é dunque il secondo mezzo per perse- 
verare. 

Finalmente il terzo ed ultimo mezzo eh’ io vi propongo, è fuggire 
il consorzio de’ peccatori e tutte le male compagnie. Io ve n' ho già 
parlalo più volte, fratelli mici, in altre mie istruzioni ; e a dirvi il vero, 
non posso farvene mai troppo sentire il pericolo, perchè le male com- 
pagnie sono d* ordinario la cagione del poco bene che fate, e P occa- 
sione delle moltissime colpe di cui vi bruttate ; voi cadete, per esem-, 
pio, negli eccessi, nelle dissolutezze, nell’ ebrietà, ne’ trasporli, perché 
date orecchio alle sollecitazioni che vi fanno alcuni libertini ; sappiate 
dunque che dovete riguardare codesti uomini come i piu dichiarati vo- 
stri nemici, e che nulla è più pericoloso di queste compagnie. Forma- 
te dunque in oggi, miei cari parrocchiani, la risoluzione di perseverare 
nel servigio divino. Considerate che da questa perseveranza, com' io vi 
dicevo, dipende la vostra eterna beatitudine, o l' eterna vostra danna-, 
zinne. Servitevi de’ mezzi che il Signore vi mette in mano af&n di per- 
severare ; ^iate fedeli a Dio, e Dio lo sarà con voi. 

Anime penitenti e convertite, a voi io rivolgo le ultime parole d^ 
questa mia istruzione. Formatevi dunque una giusta idea dell' obbligo 
che avete di perseverare nella grazia ricevuta : voi avete abbandonate 
tutte le occasioni : ciò è molto per verità, ma non è tolto. Non biso- 
gna neppnr cercarle ; e se per mala sorte vi vengon innanzi, bisogna 
combatterle: voi siete rientrati nelle vie della giustizia; ciò non è 
poco, ma nemmen questo basta ; bisogna batterle e batterle in modo 
di giungere, ad esempio dell’ Apostolo, al termine proposto. Del ri- 
manente non vi spaventi quel contiuno progresso nella virtù a cui yi 
obbliga il Vangelo c il vostro Dio ; per voi che siete convertiti é fatto 
già il più didicile ; la via del Cielo è angusta, ma per chi mai ? pey 
coloro che non vogliono entrarvi ; laddove è larga e spaziosa per colo- 
ro che già camminano in essa. 11 giogo di Gesù Cristo è pesante, ma 
per chi ? per coloro che principiano ad addossarselo ; laddove è leg- 
giero e dolce per coloro che io portano con costanza e fermezza. In 
fine, mici cari parrocchiani, non vi smarrite. V'haun’artr per rad- 
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dolcire le pene, alle quali vi espone quella continaaaìone «li sforzi che 
richiede la perseveranza nella pietà: l'arte osata da t, Paolo con tanto 
fratto, é mirare e tener fissi gli occhi al termine della nostra carriera : 
contemplar Gesù Cristo nostro divino modello, i sooi esempli, i sooi 
soccorsi, le sne promesse, quanto fa, quanto sa fare e quanto finalmen- 
te promette ; tutto ciò dee servire ad eccitare e ad animare la nostra 
perseveranza nella vita presente, essendo questo 1’ unico mezzo per 
esser coronali nel Cielo. 
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RIPROVAZIONE E POCO NUMERO DEGLI ELETTI 
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OSSERTAZIONE PRELIMINARE 


l^oraechè io confessi potersi di ciascuno de* sopraccennali argo* 
menti formare un discorso, ho credalo, ciò nulla ostante, che l’ intima 
.relazione che passa fra d' essi, poiché uno racchiude e suppone l' altro, 
mi desse ragione di unirli tutti insieme ; in oltre chi non sa, esser la 
predestinazione opposta- alla riprovazione, ed esser di fede che vi so- 
no de’ predestinati e de' riprovali ? Tutte queste considerazioni unite 
insieme m* hanno determinalo a raccor qui indistintamente quanto di 
buono io sapessi trovare sopra questi argomenti. Lascio libertà ai 
predicatori di trascegliere ciò che giudicheranno più proprio e più con- 
veniente al pergamo, contro la prevenzione di certuni che pensano es- 
sere si fatti argomenti riserbali solamente alle scuole. Imperciocché 
è una questione che ho udito proporre, e che a me medesimo fu 
proposta in occasione di un discorso da me fatto sopra questo argo- 
mento, se fosse a proposito spiegare al popolo queste verità per la ra- 
gione che sono capaci di turbare le anime e di metterle in dispera- 
zione. Io avrei volato del pari esser richiesto, se fosse bene spiegare 
a’ popoli il Vangelo, e annnnziarlo dai pergami. In fatti qnal cosa mai 
ci viene più espressamente di questa dichiarata nelle Scritture, che vi 
saran pochi eletti? verità, che Gesù Cristo ha così spesso e con tanta 
chiarezza annunziato. Ecco a mio credere la soluzione della questione 
proposta. Credo del pari mio dovere far osservare a questo proposito, 
che per rendere nn discorso sopra questo argomento più profittevole 
agli uditori, convenga appigliarsi alla sentenza del maggior numero dei 
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Teologi, rbc sostengono non aver Dio determinato cos* altana circa 
la predestinazione degli uni alla gloria e la riprovazione degli altri, se 
non dipendentemente da* ineriti o demeriti loro ; perchè seguendo que- 
sta sentenza, 1* oratore potrà piu facilmente e più sicnramenle indar- 
re i snoi uditori ad operare la loro salute con timore e con fiducia, e 
ad assicurare colle loro opere buone la scelta fatta dal Signore fin dal- 
la eternità: laddove nella opposta sentenza di alcuni Teologi per altro 
cattolici che dicono averne Dio eletto e predestinato da tutta 1’ eter- 
nità un certo numero fisso, e determinato per la gloria, indipendente- 
mente dalla misura de* loro meriti, senza fare la stessa grazia agli 
altri, quantunque abbia loro destinato mezzi sufficienti a salvarsi ; 
riesce estremamente difficile il dedurne conseguenze adattale per la ri- 
forma de’ costumi, e il ribattere le conseguenze empie e temerarie che 
ne trae il libertino per farsi ragione, e perseverare nella sua empietà. 

CONSIDElUZlOni TEOLOGICHE E lUOBaLI soriu LA rnKDESTIEIAZtO.TE 

La predestinazione, a parlar propriamente, è 1* ordine e la con- DrCniunn 
dotta particolare cui adopera Iddio per condurre dolcemente e libera- dói?i»i>i>- 
tnenle al loro fine coloro cui da tutta 1' eternità elesse per godere del- 
la eterna beatitudine ; ovvero, come dice più brevemente s. Tommaso, /. pari. ja. 
è un ordine preparato nella mente divina, che risguarda la condotta del- 
la creatura ragionevole alla vita eterna ; la qual definizione s* accorda 
con quella di s. Agostino : Praescienlia et praeparatio benejiciorum Dei, t-it. * Ptr- 
quibus certissime liberantur quicumque Uberantar, La predeslioazione 
é la prescienza e la preparazione de* benefizii divini, che non lasciano 
di condnrre gli eletti alla vita eterna. 

La Scrittura, i Padri e i Teologi ammettono due sorta di prede- 
siinazione, e due sorta di affezione c di elezione in Dio riguardo agli 
uomini j 1’ una alla grazia e alla giustificazione, che si chiama predesti- 
nazione incominciata, ma che sempre non giugne alla gloria ; di que- 
sta ne son testimonii coloro che danno a vedere buoni principi!, che 
fanno eziandio grandi progressi nella virtù, ma che poi non perseve- 
rano, ed hanno un fine funesto. Sebbene, a parlar propriamente, la 
vocazione, la giustificazione e la grazia, che non procedono più oltre, 


Dlgitized by Google 



V’ Ha il» 
Dio un» pr«> 
de»liuM<oa«. 


Origfne af 
top» mi» 


Hom. 8, 29. 


Vi son dtiu 
volontà in 
Dm» di t*U 
var gli uo- 
mini. 


/. Ju. a, a. 


i8u PRtDESTINAZIO.NE 

debbono essere considerate piuttosto come effetto di provvidenza die 
di predestinazione ; perché qnesta presa nel suo proprio significato va 
fino al termine, né mai vien meno : e si può dire, che fra la grazia e la 
gloria passa la differenza medesima che fra i mezzi ed il fine. L’ altra 
predestinazione è alla gloria, e si dimanda predestinazione perfetta e 
consumata: ed é presa pel decreto fatto da Dio da tutta l'eternità di 
dar la gloria a coloro eh' egli elesse, e che se 1' avranno meritala, a ti- 
tolo di ricompensa, colle loro fatiche. Questa distinzione serve a scio- 
gliere molte difficoltà sopra questo argomento. 

V' ha in Dio una eterna predestinazione per la salute degli nomi- 
ni; poiché la predestinazione, nel senso in coi I' adopero io questo trat- 
tato, non é altro che la provvidenza di Dio, occupata a condurre la 
creatura ragionevole all' ultimo suo fine. Non vi fu un solo eretico il 
quale abbia combattala e negata questa verità, sostenendo temeraria- 
mente, che qualunque volta si riconosce in Dio una prescienza e una 
predestinazionev è solo riguardo alle cose temporali. Questa eresia fu 
condannata quasi appena nata dalla chiesa di I.ione. Ma, come insegna 
s. Prospero, il dogma della predestinazione é fondalo sopra molti testi 
della divina Scrittura. Si può vedere ciò che ne dice san Paolo: molli 
Dio ha predestinati per esser imagini del suo Figliuolo : Qui praesci- 
vll, eie. Egli chiamò coloro che ha predestinali ; glorificò coloro che 
ha giustificali, ec. 

Dio vuol salvare lutti gli uomini, e si spiega con tanta chiarezza 
sopra questo argomento, che bisogna necessariamente, o esser cieco 
per non vedere, o cercar di mettere a disperazione i fedeli per soste- 
nere, come fecero certi audaci, esservi alcune anime, che maledette e 
rigettate indipendentemente da tutte le opere, sembrano non per altro 
creale, se non per servir di vittime alla collera divina. Gesù Cristo si é 
sagrificato non solo per i nostri peccali, ripiglia s. Giovanni, ma per t 
peccati ancora di lutto il mondo: Non prò noslris tantum, sed etiam 
prò totius mundi. Ora come si sarebb' egli sagrificato per i peccati di lut- 
to il mondo, se non avesse voluto che lutto il mondo si potesse salvare? 
K che ! Gesù Cristo avrà sparso il sangue per i peccali di lutto il 
mondo, e non avrà volalo che tutto il mondo potesse raccogliere il frul- 
lo del suo sangue prezioso? Bisogna 0 rigettare la dolfriiia di s. Gio- 
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vanni, o dire che Gesù Cristo contraddice a sé stesso nelle sue volontà, 
o confessare che Dio vuol salvar tutti gli uomini. Noleni aliquos pe~ 
Wre, aggioQge s. Pietro. Il Dio che adoriamo è un Dio che non vuole, 
come pretendono tanti ingiusti distributori de' doni e de' castighi suoi, 
che vi siano ip ogni sesso, in ogni età, in ogni stato certuni, che per 
effetto di una riprovazione preveniente e indipendente da tutte le loro 
opere, siano esclusi dal suo regno, è condannati alle fiamme dell' infer- 
no : Sed omues ad poenileotiam reverti. Egli vuole per io contrario che 
ritorniamo tutti a lui col mezzo della penitenza, e che abbandoniamo 
quelle torte, perverse vie che conducono alla morte. 

S.'Giovanni Damasceno con molti Teologi, distingue in Dio due 
volontà riguardo alla predestiuazioue ( ed è bene che i predicatori, i 
quali non vogliono turbar lo spirito de’ loro uditori, s’ attengano ad 
nna tale sentenza ). La prima che si può chiamare antecedente, e 1' al- 
tra conseguente. Colla prima volontà, che non suppone nè meriti, nè 
demeriti, volontà che viene da Dio solo, e dall' amore cui porta all’ uo- 
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ino, vuole sinceramente c efficacemente, quanto è da sé, la salale di 
tutti gli uomini ; Deus omnes homiaes vali salvos fieri Noi chiamiamo i- Timoih. 
questa volontà efficace per sè, perché con essa Dio è determinato dì 
somministrare i mezzi necessarii per ottenere la salute. V ha un' altra 
volontà in Dio chiamata conseguente, eh' è di punire cogli eterni sup- 
plizi! coloro fra gli adulti, che non vorranno valersi dei rimedii, c di 
applicarsi con nna fede operosa i meriti della redenzione del suo 
figlinolo. Questa volontà eh' è parimenti efficace, ha per fondamento 
un oggetto straniero a Dio, e che si ritrova in noi soli, vale a dire i 
nostri peccati. 

. Nella disparità di queste due opinioni, difese entrambe da auto- Qnamaiia 
ri cattolici, tatti accordano, i. che, qualunque partilo si prenda, la i« dourma 
predestinazione non offende in modo alcuno la libertà, perchè tutti clic «osirn- 
confessano, che se non si può salvarsi senza la grazia eh' è il mezzo del- 
la nostra salute, e che ci è dato gratuitamente, è sempre in nostro po- 
tere 1' acconsentirvi, o il rigettarla, a. Fra queste due opinioni è certo 
che Dio non salverà mai gli adulti senza i loro meriti e le loro ope- 
Ce buone. Dire o pensar il contrario sarebbe un allontanarsi dalie 
regole della fede. 3. Che la maniera di esprimersi prima o dopo i meri- 
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/i\ non gli eiclode in netsana gaisa, perché nella prima, la volontà 
che Dio ha di salvarci sappone la nostra conversione, e nell’ altra la rac* 
cliiade : voglio dire, che la nostra conversione è stata o il motivo per 
Cai Dio vaol salvarci ; o il meaao con coi vuol salvarci ; e per conse* 
guenaa che in ambidae queste sentente è sempre di fede, che Dio non 
ci salverà mai senza la nostra cooperazione e senza i nostri meriti ; 
che però nessuna di ette favorisce l' empietà c la dissolatezza. 

La Chiesa nell* aliimo soo concilio ha condannata I’ opinione di 
quegli eretici, che sotto pretesto d* innalzare l' impenetrabile mistero 
della predestinazione, ispiravano an secreto disprezzo delle opere bno- 
ne. In tal maniera come potevano essi, segaendo i principi! della loro 
setta, incalcare un ponto di morale sopra i doveri della pietà cristiana 
dopo aver fatto intendere a’ loro aditori, che la predestinazione di Dio 
impone agli nomini ana necessità assolata di operare ; che tutte le no- 
stre buone o cattive azioni s* nniformano a qaol decreto da Dio for- 
mato fin dalla eternità ; che sottomessi a questo decreto non abbia- 
mo piò la facoltà di determinarci al bene, né di ritornare al male; che 
abbiamo perduto il nostro libero arbitrio ; e per conseguenza, che i 
precetti della legge a coloro che non gli osservano, sono impossibili? 
Avrebbono bene i Dottori potato impor agli aditori predicando, per 
esempio, la penitenza, fate degli sforzi, spezzate i vostri legami, uscite 
dalla occasione, ec. Ma come l’ intendete voi ? avrebbe loro potato ri- 
pigliare an peccatore. Se la mia colpa è prescritta nell’ ordine immu- 
tabile de’ divini decreti, con qaal mezzo poss' io rinanziarvi ? e con qaal 
mezzo per lo contrario posa’ io non rinanziarvi se la mia salate é già 
decretata ? Se non sono predestinato, in qaal guisa posa’ io convertir- 
mi ? Secondo voi io sono necessariamente o nell' ano o nell’ altro* di 
questi dne stati ; Dio solo c quegli che mi determina al bene. A che 
danqae impiegare il vostro zelo per indarmi ad esso colle massime pia 
severe di questa pretesa riforma ? Il piò audace libertino non avrebbe 
trovato mezzo di giostificare la sua più scandalosa depravazione ? 

Gesù Cristo si è spiegato sopra questo proposito in maniera di 
farsi comprendere, che se tatti gli uomini possono salvarsi, tuttavia 
il namero degli eletti sarà scarso. In fatti, non rigetta egli in primo 
luogo lutti coloro che o non 1' hanno conosciato, o che avendolo co- 
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noscioto vollero farsi padroni cd arbitri de' propri sentimenti, e del 
proprio culto ? E quanti si fanno un Dio diverso da quello che tutta la 
natura adora ! quanti che, adoratori del vero Dio, non l’adorano come 
der* esser adorato ! quanti che, riconoscendo umilmente la maesU divi- 
na, non ammettono la Trinità adorabile delle sue persone ! quanti che 
sottomessi al mistero adorabile delle tre persone in una sola essenza, 
dispreizano quella che s' è incarnata per noi, o almeno sembra che ri- 
cusino di riconoscere il Verbo fatto carne ! ec. Ma dacché per quanto i 
Teologi disputino del poco numero degli eletti, non intendono di par- 
lare, se non di coloro che hanno appresso di sé in deposito la vera fe- 
de, e che avendo rigettato 1' uso della ragione vivono nella nnione e 
nel seno della Chiesa, parliamo con essi, e seguendo sempre la Scrit- 
tura, che sola in questo argomento può servirci di guida, conveniamo 
con essa, che fra il popolo eletto, vale a dire fra i Cgliuoli di Dio e i 
Cristiani, il numero degli eletti’ é assai piccolo, 

.11 primo argomento che ci può convincere della scarsezza degli 
eletti, é lo spaventevoi diluvio, di coi la Scrittura ci descrive le stra- 
ordinarie circostanze, come 1’ epoca più terribile de' secoli oltrepassati. 
Giunto il momento della vendetta divina, il mondo tutto fu inondalo 
interamente ; Noè solo vien preservato colla sua famiglia ; e di tutti gli 
uomini che abitavano la terra, Dio non las«;iò sopravvivere allora se 
non otto persone a quell’ orrendo avvenimento. Pauci\ id at, octo ani- 
mai salvai factae sunt per aquam. 

Volgiamo lo sguardo ad un secondo eflello della divina vendetta, 
che per non essere generale, non lascia di comprovare la' verità della 
nostra proposizione. Già v* é noto senza dubbio lo spaventevole eccidio 
di Sodoma, c vi rammenta di quell’incendio, che consumò un tempo 
quelle sciagurate città ; il Signore promise che ne avrebbe avuto mise- 
ricordia, se vi si fossero trovati dieci soli'giosli. Ma, oh strano evento! 
un SI poco numero non v' era. Il fuoco di una vergognosa passione si 
era impossessato di tutti i cuori. 11 solo Lol si trovò casto^n innocen- 
te io mezzo a quegli nomini impuri ; egli fu il solo rimasto intatto dei 
mortale veleno onde era infetto il popolo tutto : e cosi egli fu il solo 
che meritò di fuggire il furore delle nitrici Camme, meuU'c tulli gli al- 
tri vi perirono senza riparo. 

Dit. Mantargon, T. VII. 
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[I Vecchio Testamento c pieno di imagini, che sembrano latte 
adombrare il poco numero degli eletti. Nella innomerevole moltitudi- 
ne ond’ era composto il popolo d' Isdraello, Dio trovò soli sette mila, 
che non avessero piegato il ginocchio davanti a Baal. Va Gedeone a 
combattere i Madianiti : di trenta due mila nomini che compongono 
la sua armata, non ne sceglie che trecento perché abbian parte nella 
vittoria. Seicento mila combattenti, senza comprendervi le donne e i 
fanciulli, escono d.-ill' Egitto, e i soli Calebbo e Giosuè entrano nella 
terra promessa. Elia è mandato da nna vedova sola in tempo di care- 
stia : e fra molli infórmi bisognosi di soccorso, Eliseo gnarisce un solo 
febbroso. 

Apriamo i Libri santi, e vi troveremo per lutto immagini spa- 
ventevoli. Ora si rassomigliano gli eletti ad un fascetto composto di 
alcuni fiori scelti ; talora ad nn giglio nascosto, e quasi sepolto sotto 
una selva di spine ; quando ad alcuni grappoli d' uva che sfuggono allo 
sguardo del vendemmiatore ; qnando ad alcuni fichi immaturi che pre- 
venendo la stagione per ordinario son rari. 

Il nuovo testamento nulla ci presenta, che possa calmare i nostri 
timori sopra questa terribile verità. Nell’ Apocalisse mentre s’ aprono' 
molli libri per giudicare i malvagi, non se ne trova che nn solo per giu- 
dicare i buoni. In s. Giovanni la piscina è attorniata da molte persone 
languenti c inferme ; e in quella pressa di genti quel solo è guarito 
eh' è il primo a discendere. In s. Matteo Gesù Cristo sgombrando l’aia, 
racchiude il frumento buono, c getta la pula in nn fuoco inestingui- 
bile. La pula che Gesù Cristo getta nel fuoco, ripiglia sant’ Agostino', 
rappresenta i cattivi Cristiani, che, avendo ricevuto la stessa fede, le 
stesse istruzioni, gli stessi soccorsi de’ buoni, a un di presso, come 
la pula e il buon frumento si nutriscono della stessa sostanza, non 
iniser a proGtto ciò che han ricevuto, e così meritano di esser condan- 
nati alle fiamme. Ma ecco un passo della Scrittura, in cni il dogma del- 
la scarsezza degli eletti si mostra in tutto il suo lume, e In coi, seconda 
r insegnamento di s. Paulo medesimo, Dio ha voluto darci nua sensi- 
bile immagine di quanto doveva un giorno succedere nella legge nuo- 
va. Vi sovvenga, grida l’ Apostolo, che di tatti quelli che corrono nella 
stessa carriera, un solo è quello che riporla il premio : Omnes t/aidem 
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currun/, sed unus accipil òravium. I nostri padri farono tatti an tem- 
po sotto la nabe : lotti passarono il mar rosso, tatti bevvero la stes- 
sa acqua, e mangiarono la stessa spiritaale vivanda ; ma in si gran 
numero, pochi se ne trovarono di grati a Dio. Che potete conchiade- 
re dopo no tal discorso, voi o Cristiani, che vi fidate sopra la grasia 
della vostra vocaaione senza voler renderla certa colle vostre buone 


opere f Imparate a questo passo, dicono i Padri, che non basta entrar 
nella nave di s. Pietro per ischivare il naaCragio ; che ai paò dannarsi coi 
doni più singolari e distinti ; che spesso non si va ali' inferno, se non 
per essersene abasati. Ma vediamo finalmente come si spieghi sopra 
questo importante affare della nostra elezione quegli che ne conosce 
tutte le difficoltà e tatto il successo : Multi sunt vacati, pauci varo s/e- 10,16; 
di. Molli sono i chiamali, ma pochi gli eletti. Parole decisive, che non 
riguardano solamente a coloro, che ricusarono di venir alle nozze o 
alla fede, come spiegano i Padri, ma principalmente a coloro che 
essendo andati al convito, non hanno portata seco la veste nuziale, 
vaie a dire, la carità. Io accordo, che in questo convito, che diede 
occasione a Gesù Cristo di proferire questa terribile sentenza, di tat- 
ti i convitati un solo si trovò, che meritasse di esser gettato nelle te- 
nebre esteriori. Ma in questo solo, dicono san Giovanni Crisostomo e 
sant’ Agostino, vien rappresentato lutto il corpo de’ riprovali ; né mai 
in questa similitudine ha preteso Crblo di far una esatta comparazio- 
ne riguardo al numero ; imperciocché ciò essendo, la sua espressione 
sarebbe stala contraria al pensiero, e avrebbe distrutto con essa ciò 
che aveva già stabilito. Che significano dunque naturalmente queste 
parole : che i più fra noi saranno cacciati dalle nozze dell' Agnello co- 
sì ignominiosamente, come fu cacciato quell’ infelice dalle nozze del 
figliuolo del re ? 


Son io nel numero de' predestinati ? per aver qualche lume sopra Qoriiocha 
un tal dubbio, fate riflessione a ciò che dice sant’ Agostino, esservi due r»r» i, che 
cose che non possiamo sapere. Dio ci ha predestinati innanzi la crea- predmini- 
zione del móndo : Elegit nos ante mundi constitutionem ; c ci glorili- ìè*iMni"di 
ca dopo la. consumazione de' secoli. Ecco due cose che si fanno fuori 
del mondo, e che noi ignoriamo. Ma eccone due altre, che non pos- 


siam non sapere. Dio ci chiama dal mondo, c ci giustifica nel mondo. 
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Fphtt. I, 4. Voc.at noi de mundo, Jutlifical nos in mundo. Volete dunque sapere 
in qualche guisa se siete nel nomerò de’ predestinati ? mirate se sie- 
te separali dal mondo, c se fate penitenza nel mondo ; se siete uniti al 
mondo con troppo alfclto; se la vostra penitenza non vi merita la gra- 
zia della saniificazioDe, dovete temere di non essere nel nnmero degli 
eletti i a voi soli sta il valervi di qoe’ mezzi che Dio v' ha dati perché 
vi salviate. Se dipendesse da voi T essere felici su qoesta terra, lo di- 
verreste ben presto ; a voi sta di divenire felici per tolta l' eternità e 
noi volete. 

Ciò che dee calmare il turbamento che potrebbe eccitare nelle 
anime nostre 1' impenetrabile mistero della predestinazione, è che pos- 
siamo dire a Dio con Davidde : 11 mio destino é nelle vostre roani. In 
manibuì tuis iortes meae. Non dico solamente la mia furtona tempora- 
le, ma la mia eternità : quando fosse in mio potere mettere in altre 
mani la mia salute, dove la potrei io collocare più sicoramenle, che 
nelle mani di questo Dio ugualmente potente, buono e fedele ? se ciò 
fosse anche nelle mie, qual ne sarebbe il successo, essendo così debole 
ed incostante ? sopra di che mi lusingherei, e qual sarebbe la mia con- 
fidenza c il mio appoggio ? qual piu dolce pensiero per un cristiano, 
quanto considerare Dio come il custode e il depositaria della propria 
salate ? 

V ha questa dilTerenza fra la predestinazione, la giustizia e la ri- 
provazione, che la volontà dell* nomo è la causa principale della ripro- 
vazione ; la volontà di Dio non fanno più che seguirla ; ma nella prc- 
destinazione la volontà di Dio sempre e in ogni cattolica sentenza é la 
niiioiK. cagion principale ; e in fatti, la sua volontà previene quella dell’ uomo, 
ed egli non fa fuorché cooperare con lui c seguirne i desiderit. La vo- 
lontà di Dio ci prepara le grazie, che sono i mezzi e le vie che ci con- 
ducono al beato termine ; la sola sua bontà è quella che ci chiama alla 
fede, e da noi stessi non possiamo meritare la grazia della giustifica- 
zione non meno che la finale ; di tal maniera, se si considera la pre- 
destinazione per tutto ciò eh* ella racchiude in sé stessa, vale a dire 
per la vocazione, la giustificazione^ la perseveranza e la gloria, c mani- 
festo ch’ella precede » meriti, e la contestazione non è che riguardo al 
decreto che Dio ha fatto di darci la gloria, come una ricompensa e una 
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corona della g'iusiicia ; e prr quanto spetta alla rìproTazione, ella è una 
eresia condannala da' concili, il. dire con Calvino, che Dio l'ha con- 
chinsa e stabilita precedentemente ad ogni previsione de' peccati e 
de' meriti. Dottrina fallace, perchè suppone, i. che Dio neghi ai ripro- 
vati la fede e ogni maniera di grazie, a. che gli stimoli e gli indnea egli 
stesso a peccato, 3. che se ne abusi miseramente fingendo di amarli, 
benché non abbia altro disegno che di perderli, 4- ebe non gli abbia 
creali se non per farne vittime della sua giustizia, senza altra ragione, 
che di far conoscere e di esercitare la sua giustizia sopra que’ misera- 
bili. Dottrina uscita d' inferno, e tante volte dannata, poiché del nostro 
Dio, eh' è la stessa bontà, ne fa un Dio piu crudele e più barbafro di 
quei Dio de' Gentili, a cui i padri sagrificavano i loro figliuoli. 

Nulla é più folle della presunzione del peccatore riguardo alla pre- 
destinazione, perchè in qualunque maniera Dio ci abbia predestinati, 
c di fede che non ci salverà mai senza la nostra coopcrazione. Ora è 
vero che io debbo, per salvarmi, cooperare con Dio. Non mi è dunque 
permesso fidarmi tanto sopra il min Dio, che abbamloni intieramen- 
te il pensiero delia mia salute, e me ne riposi intieramente sopra di 
lui. Io ho diritto di sperare in Dio; ma nel tempo medesimo ho un 
indispensabile dovere di affaticarmi con Dio, di operare con Dio, e se 
io separo la confidenza dalla fatica e dall' azione,'mi perdo, e rovescio 
l'ordine stabilito da Dio.' E in fatti qual è l'ordine stabilito da Dio 
nella disposizione della salute degli uomini ? eccolo espresso in quel 
passo di sant’ Agostino, che avete udito cento volte : Quegli che vi ha 
creati senza di voi, non vi salverà senza di voi ; e prendendo anche la 
salute in quel senso piu esteso che le danno i Teologi, vale a dire, in 
quanto presuppone o racchiude la nostra conversione, non è in alcuna 
maniera in potere di Dio il salvarci senza di noi ; perché ? perché, dice 
san Tommaso, tutto il mistero della nostra conversione dee consistere 
in noi stessi, vale a dire nella nostra volontà preparata, elevata e forti- 
ficata dalla grazia. 

Il numero de' predestinati si riduce a pochi ed io non so se sarò 
fra questi. La grazia che mi conduce é interamente nelle mani di Dio. 
Che farò dunque ? qual partito prenderò ? quello di quel malvagio ondo 
parla sant' Agostino nel libro della perseveranza, il quale da' principi! 
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del santo Dottore mal intesi ne trasse disperate consegoenze, e albana 
donò il chiostro e la propria salate ? non già : ciò che v’ ha di spaven- 
tevole in qaesto mistero dee, a dir il vero, farci temere e umiliarci, ma 
non sino alla disperazione. 11 numero degli eletti c scarso : la porta del 
Cielo é angusta ; dunque debbo far grandi sforzi per entrarvi : Conten- 
Lat. i3, > 4 . </// inlrare per angustam portam. Alcun po’ di coraggio, una viva riso- 
luzione compirà senza dubbio ciò che la grazia del Signore ha comin- 
ciato. La mia predestinazione m’ è occulta, ma io farò io modo, secon- 
do r avvertimento di san Paolo, che me 1’ assicurerò colle mie buone 
//. Pel. I, IO. opere : Satagite ut per bona opera cerlam, eie. Quanto a quella grazia 
che ho ricevuta e che inaugura la mia salate, nc farò 1' eterno argo- 
mento della mia riconoscenza verso quel Dio che mi distingue ; e quan- 
to alla grazia, che consuma e suggella quasi la mia predestinazione, vi- 
vrò in guisa col favor del Signore, che non potrò morire, fuorché in 
giustizi.-) : perciò impiegherò le più ferventi preghiere per ottenere ciò 
che non posso meritare. 

BREVE OSSEBVaZIOrtE SELLA PAROLA PREDESTiniZIONB 

li termine di predestinazione • si prende in due modi : il primo d 
generale, per tutto ciò ch'é stabilito e terminato, ec. ; il secondo é p)iì 
ristretto, e non comprendese non coloro che sono chiamati alla gloria. 

HI), 1 . Molti Padri, e particolarmente sant’ Agostino, adoprano questa voce 
nell' uno e nell' altro senso ; ma la Scrittura non se ne serve mai fuor- 
ché in buona parte : che perciò disse s. Prospero : Praedeslinatio Dei 
semper in tono est, aut ad retributiouem justitiae^ aut ad donationrm 
pertinet gratiae. Talvolta ancora questa predestinazione si chiama ele- 
zione, predilezione, scelta, amore. 


VARIt PASSI DELLA SCRITTURA SOPRA LA PREDESTfflAZIOtVE 


go sum Domlnus Deus (uus, 
faciens misericordiam in millia lùs 
qui diligunt me et cuslodiunl prae- 
• tepla mea. £xod. ao, 5 e 6. 


To sono il Signore tuo Dio, che 
usa misericordia a coloro che mi ama- 
no e osservano i miei precetti. 
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Meditatai sum eum corde meo, et 
exercUabar, et scopebani spirilum 
meum : Niimquid in aeternum proji- 
ciet Deus ? aul usque in Jinem mi- 
eerieordiam abscindel? aut oblivisce- 
tur misereri Densi Pi. 76, 7 a le- 
gueuti. 

Nescit homo utrum amore an odio 
dignus tit, sed omnia in Juturum 
servanlur. Ecclei g, i e a. 

Deus mortem non Jècit, nec tae- 
tatur in perdition» vivorum. Sap. 
I, i3. 

Perditio tua ex te, Israel, tan- 
tummodo in me auxilium tuum. 
Oscae i 5 , 9. 

Ooes meae voctm meam audiunl, 
et ego cognoseo eas ; et ego vitam 
aeternam do eis ; et non peribunt 
in aeternum ; et non rapici eas quis- 
quam de manu mea, iJoaoD. 10, 
37, 8a. 

Ego scio quos elegerim. Joano. 
1 5 , 18. 

Élegit nos in ipso ( Christo ) ante 
mundi conslitutionem, ut essemus 
sancii. Ephei. 1, 4 - 

Praedestinati secundum proposi- 
tnm ejus qui operatar omnia secun- 
dum consilium voluntatis suae, Ibid. 
J I. 

In ventate comperi quia non est 
personarum acceptor Deus ; sed ex 
omni gente qui timet eum, et opera- 
tur justitiam, acceptus est iUi. Aet. 
IO, 34 , 35. 

Numquid iniquus est Deus, qui 
iiifert iram? udbsit, alioquin quo- 
inodo judicabit Deus hunc mundumt 
Boni. 3, 5, 6. 

Quos praescivit et praedestinavit 
conformes fieri imagini Filii sui. 
Ibid. 8, 39. 

Satagite ut per bona opera cer- 
tam vestram vocalionem et electio- 
nemjaciatis. II. Peir. 1, io. 


Meditavo nel mio caore, m' esercita- - 
va e purgavo il mio ipirìlo. Mi riget- 
terà Dio eternamente? Non condurrà 
lino al line la sua misericordia ? o si 
dimenticherà egli d'aver pietà di me.* 

L* uomo non la se sia degno d'amo- 
re o d'odio, ma questa cogniaione è 
riserbata all' avvenire. 

Dio non ha fatta la morte, nè pren- 
de piacere nella dannaiione degli uo- 
mini. 

La tua perdita viene da te, o Israel- 
lo, e il tuo soccorso viene unicamente 
da me. 

Le mie agnelle riconoscono la mia 
voce, ed io conosco esse ; io do loro la 
vita eterna ; esse non periranno giam- 
mai, nè vi sarà chi le tolga dalle mie 
mani. 

Io so quali siano gli eletti da me. 

Egli ci ha eletti in Gesù Crbto pri- 
ma della creazione del mondo, accioc- 
ché fossimo santi. 

Noi fummo predestinati secondo il 
beneplacito di lui, che fa tutte le co- 
se secondo il disegno e il consiglio del- 
la sua volontà. 

Ho conosciuto che Dio non ha ri- 
guardo alcuno alle condizioni degli 
uomini : ma che in ogni nazione co- 
lui gli è grato che lo teme ed opera 
rettamente. 

E' forse Dio ingiusto nel punirci ? 
Non già ', altrimenti come sarebb' egli 
il giudice del mondo? 

Coloro che Dio ha conosciuto culla 
sua prescienza, gli ha del pari prede- 
stinati perchè fossero conformi all' im- 
magine del suo Figliuolo. 

Sforzatevi di render certa la vostra 
vocazione e la vostra elezione colle 
buone opere. 
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&EKTEIIZE De' SAirn TAORI SELLO STESSO ARGOMENTO 


Saee. IF. 

1 psuni qaod notlrum est, sine 
Dei misericordia nostrum non est. 
S. Hler. £p. ad Demetriad. 

JVon ideo peccavil Adam, quia 
Deus hoc Jalurum noverai: sedprne- 
scivit Deus, quasi Deus, quod ille 
erat propria voluntate peccaturus. 
Idem Lib, 3. Diahg. adv. Pelag. 

Si sic praedistinati sunt hominet 
ad utramque partem, ut de aliis ad 
alios nullus possit accedere , quo 
pcrtinet tanta extrinsecus jactanlia 
correctionis? SMilar. inEp. adAug. 

Dalur unicuique sine merito unde 
tendat ad meritum, et datar ante 
lahorem unde quisque mercedem ac~ 
cipiat secundum suum laborem. S. 
Ambrug. lib. 3. de Focat. Geni, 
cap. 3. 

Tanto debel esse quisque humi- 
lior quanto, si sii electus ignorai. 
Idem Serm. in Septuag. 

Saec. F. 

Praefinitio hiijus eleclionis abs- 
condita est, ut perseverantem hu- 
militatem ulilis melos serve! , et 
qui slot videat ne cadaU S. Protp. 
Jjib. 1. 

Quot esse putatis in civilale no~ 
stra qui salvi Jìant ? hifaustum qui- 
dem est quod diclurus sum ; dicam 
tamen : non possunt in tot miltibus 
centum inveniri qui salventur, quin 
et de iis dubito. D. ChrytoAt. Uom. 
4- ad P. Antioch. 

Deus vali omnes homines salvos 


Sec. IV 

C^iò eh’ è nostro, non lo è se non 
per misericordia di Dio. 

Non peccò Adamo perchè Dio pre- 
vide che peccherebbe, ma Dio essendo 
Dio previde che egli liberamente dovea 
peccare. 

Se Dio ha talmente stabilita la 
sorte degli uomini, che gli uni non 
possano entrare nel numero degli altri ; 
a che giova esternamente tanta severì- 
li e premura per correggere i propri 
difetti? 

Dio dà gratuitamente all' uomo i 
soccorsi necessari allinchè possa meri- 
tare ; e'I' uomo ha senza alcuna fatica 
per parte sua onde poter meritare la 
ricompensa proporzionata alla sua fa- 
tica. 

L'uomo dee tanto più essere umile 
quanto più è incerto se sia o no pre- 
destinato. 

Sec. V. 

Il termine della predestinazione è 
nascosto, aflinchè un salutar timore 
tenga umili coloro che vogliono perse- 
verare : e que' che sono in grazia, cioè 
giusti, ai guardino di non cadere. 

Quanti pensate che debbano sal- 
rarsi degli abitanti di questa città? Tcr- 
ribil cosa si sembrerà questa, ma pur 
la dirò: Fra tante migliaia d' uomini 
cento appena si salveranno, e di questi 
ancora io n' ho dubbio. 

Dio vuol Salvare tutti gli uomini, 
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Jleri, non ila lamen, ul adimat Ube- 
rum arbitrium. D. Aug. Lib. de Grat. 
et Lib. arb. 

Oceultum est, allum est, inacces- 
sibili secreto ab humana cognitione 
seclusum est guemadmodum Deus 
damnet impium et juslificet pium. Id. 
Lib. ai contro Faustum cap. 3. 

fiovit Deus qui sint ejiis, novil 
qui permancant ad corouam, et qui 
permaaeant adflamniam. Id. Tract. 
I a in Jo, 

Saec. FI: 

Terribile est valde quod dicituri 
Militi $unt vocali, pauci vero electi 
quia plures ad fidem veniunt, et ad 
caeleste Regnum pauci perducunlur. 
P. Greg. Ilom. ig. in Ev. 

Saec. XII. 

Quis polest dicere : Ego de elcclis 
sum i ego de praedeslinatis ad vitam; 
ego de numero filiàrum tì. Bern. 
^rm. g. in Septuag. 


ma teou iforzare o toglier loro il li- 
bero arbitrio, onde l' ha arricchiti. 

Egli è un mistero sublime, ocrullo 
e impenetrabile allo spirilo umano, in 
qual maniera Dio condanni l'empio e 
giustifichi il retto di cuore. 

Dio sa il numero de' suoi Eletti, e 
conosce quelli che riserbali sono alle 
fiamme. 


Sec. VI. 

Nulla è più terrìbile di quelle paro- 
le: Molti sono i chiamali, ma pochi 
gli eletti ; perchè molti vengono alla 
fede, ma pochi arrivano al Regno dei 
Geli. 

• ' Sec. XII. 

Chi di voi piiò dire; Io son degli 
eletti ; io son de' predestinati alla vita 
eterna ; io son nel numero . de' figliuoli 
di Dio? 


AUTOKI E rBEOICATOai FRAncBSl CHE UStSTIO SCRITTO E FREDICATO 
SOPRA I.A TREOESTIRAZIONE 


Non è mio pensiero di citar qni i teologi scolastici tutti coloro 
che scrissero snlla prima parte di s. Tommaso, hanno parlato della 
predestinazione, ch’é la questione più agitata nelle scuole. 

Nel primo tomo del p. Croisel, intitolato : Ritiro per tutti i gior- 
ni deir anno, ti troveranno cose molto a proposito sopra questo argo- 
mento. 

II p. Bretonnean ha nn Discorso assai istruttivo sopra questa 
materia ; e se ne troverà pure nn altro ne' Sermoni stampati sotto il no- 
me del p. La Bue pel mercoledì della settimana di passione. 

11 p. Do Fay nel suo Avvento ha nn discorso sopra il poco nu- 
mero degli eletti, in coi mostra, i. esser cosa certa che il numero di 

Dii. Moatargon,-T. VII. a 5 
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■ coloro che si salvano è scarso ; a, esser cosa incerlisslma se saremo o 
no di questo scarso nomerò. 

II medesimo nel tomo II del soo Quaresimale pel lunedi della ter- 
za settimana, tratta della predestinazione, e s’aggira il suo discorso 
sopra quella bella massima di sant’ Agostino : Oves mtat vocem au- 
diunt, non dìsputant. E in tal guisa avanza due proposizioni genera- 
li ; Chi disputa sopra i voleri di Dio, si danna ; chi ne ascolta, la voce, 
si salva. , 

Ne’ nuovi Sermoni del p. Massillon si troverà un discorso tanto 
più istruttivo, quanto è tutto morale, sopra jl poco numero degli eletti. 
Questo eccellente predicatore s' appiglia a cercare le vere cagioni del 
poco numero degli eletti. Prima cagione di questo poco aiumero è che 
il cielo non è aperto se non per gl’innocenti o pei penitenti. .Di qual 
numero siete voi ? Seconda cagione di questo poco numero é che le 
massime e i doveri più universalmente ignorati o'rigettati, sono i più 
indispensabili alla salute. La terza cagione del poco numero degli elet- 
ti è che le leggi- sulle quali si governano gli uomini, le massime che son 
diventate le regole della moltitudine, sono leggi e massime incompati- 
bili colla salute. 

Noi dunque in materia di predestinazione diamo in due scogli, 
presunzione e diffidenza ; presunzione in chi si riposa unicamente sopra 
di Dio nel desiderio della propria salute. Diffidenza in chi dispera della 
propria salute. Due disordini eh* io prendo a combattere, mostrandovi 
che la predestinazione di Dio non autorizza nè l’ uno nè 1’ altro ; e che 
siamo inescusabili, quando in conseguenza di questo mistero ci abban- 
doniamo o alla presunzione che ci fa dimenticare della nostra salute, 
o alla disperazione che ci fa rinunziare alla salute. Quest’ è il piano 
generale del p. Bonrdaloue sopra la predestinazione, nel tomo i. del suoi 
Quaresimale pel venerdì della prima settimana. 

Il discorso pel mercoledì della quinta settimana, i sermoni dopo 
le Pentecoste c della quinta domenica dopo 1’ Epifania del p. Oudrì, s; 
consulteranno molto utilmente. 

Ne’ Saggi de’ sermoni dell’ ab. Breteville, nel Quaresimale c nello 
Poiuinicali si troveranno parimenti utilissime materie. 
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SCRITTO&I ITALIANI CDE TBATTABODO SULLO STESSO SOGGETTO 

La predestinaùooe fa argomento trattato sempre con più diiTasio- 
ne e parlicolarlià dai teologi che dai predicatori. Dal pergamo l’ invia* 
lo di Dio dee più spesso parlare al caor per commoverlo, che alla men* 
te per persuaderla ; e mal fa chi converte la cattedra della verità in 
tribunale da discussioni. Le dispute riescono a grave danno sì del di- 
voto che del libertino, perché all’ uno s’ intorbida la mente di sospetti, 
l’altro si leva in orgoglio. Pertanto ognun vede le difficoltà che si affac- 
ciano a chi vuol trattar di proposito sulla predestinazione. 

E già rari assai de' nostri predicatori si fecero a vincere queste 
difficoltà, perché rari assai ne dettarono ragionamenti. Il campo del- 
la morale è sì vasto, che a percorrerlo tutto poca é la vita : è bene dun- 
que lasciare a' teologi le quistioni ardue e difficili della predestinazione 
e della riprovazione. Noi' crediamo però che adoprerebbe assai bene 
queir oratore il quale nel dubbio dì un’ eternità felice o infelice che Io 
attenda, consigliasse il Cristiano ad esercitar&in questa vita il bene, as- 
sennandolo che nell' un caso e nell' altro egli opera con prudenza. E 
questo certo debbono tutti fare per quanto poca conoscenza abbiano del- 
la lor religione i l' intimo sentimento ve li spióge con arcana potenza. 

Tuttavolta, nei trattati di teologia, di ascetica, di catechesi si 
potranno attingere idee principali intorno a questo dilìcato soggetto, e 
dovrà lo studioso penetrarsene fondamentalmente. 

Tornielli ( e crediamo sia 1’ unico tra gli oratori italiani ) scris- 
se una intera predica sulla predestinazione. Egli vien- discutendo con 
raziocinii il motivo per cui Dio 1' uno prescelga e 1' altro rigetti, e chi 
atterri e chi susciti, e questi affanni e quegli consoli ; e il fa con tal 
corredo di perspicue ragioni da acquetare qualsiasi più pertinace intel- 
letlo, qualsiasi più orgogliosa mente. Ma questi sono argomenti, il ripe- 
tiamo, assai difficili a ben trattare dai pergamo con quella chiarezza che' 
possa dissipare ogni dubbio. D’ altra parte, sono tanti i disordini del 
presente viver cristiano, tanto I’ uomo travia dal sentiero che unicamen- 
te può condurre a salate, che sarà assai meglio si studii 1’ oratore a 
sterparne le diramate radici e a mostrar al pervertito la necessità della 
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conversione. Nel che non é a dire quanto debba insistere chi ptir vuol 
ottenere qualche frutto. 

DISEOno KD OGGETTO DEL PBIHO DISCORSO SOPRA LA rHEOESTIRAZIO.VE 


Oifmane Ecco Un de’ maggiori e de’ più impenetrabili misteri delia nostra 
santa religione, mistero di cui l’ Apostolo san Paolo, quell' nomo rapi- 
to sino al terzo Cielo, confessa di non aver mai potuto comprendere, 
e sopra di cui non si spiega, se non con esclamazioni frequenti di me- 
raviglia ; mistero circa cui si son veduti tanti errori e tante eresie in 
tutti i secoli fra le varie sette che si sono suscitate ed hanno laceralo 
il seno della Chiesa ; mistero finalmente della predestinazione de’ San- 
ti, onde la Scrittura ne parla cosi spesso, eh’ io scopro principalmente 
in quelle parole di Cristo : Io sono il Pastor buono, e conosco le mie 
Joann. IO, iL pecore : Ego sum pastor bonus, et cognosco ovts mtas. Ma, oh slnpi- 
dezza ! oh cecità! occuparsi con tanta inquietudine de’ pensieri che gli 
nomini formano sopra di noi, pensieri sovente incerti e temerari, sem- 
pre passeggeri e di poca durata, e occuparsi cosi poco de' pensieri di 
Dio, che sono il principio di tolte le grazie a noi date nel tempo, e 
di tutte le ricompense a noi promesse nella eternità I La pietà cristia- 
na può ella far meno di adorare di tempo in tempo questa cognizione 
di Dio di tutte le sue pecore ? Cognosco oves meas. E che ci vnol di 
più per ahimard al fervore e alia riconoscenza ? Ora per ispirarvi que- 
sti due sentimenti, io prendo, non ad indagare l' impenetrabile mistero 
della predestinazione, ma a combattere le false conseguenze che se ne 
traggono ordinariamente nel mondo. Ecco il mio divisamente, e voi mi 
prestate attenzione. La maggior parte de’ Cristiani volgono questo mi- 
stero della grazia ad argomento di scandalo. Siccome la predestinazio- 
ne è incerta riguardo a noi, secondo 1’ espressione di sant' Agostino ; 

c/aro, nobìs suspense, ecco due errori ne' quali cadono 
quasi tutti urea questo mistero : alcuni diffidano, e sono vili i altri si 
lusingano, c sono presontuosi. Quelli disperano della loro predestina- 
zione, perch' è incerta riguardo ad essi ; questi presumono della loro 
predestinazione, perch' è infallibile riguardo a Dio. Diffidenza e pre- 
sunzione onde entrambi traggono ugualmente occasione di non far 
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cos' alcuna per la salute. O noi siamo, dicon essi, predestinali, o non 
lo siamo; se non siamo predestinali, perché tormentarci vanamente? 
Tatti i nosiri sforzi non posson salvarci ; e se siamo predestinati non 
abbiamo di che temere. In qnalanqne maniera viviamo, la nostra sala- 
te è sicura. Disinganniamo, s' é pur possibile, entrambi, mostrando lo- 
ro, I . Che per quanto sia incerta la predestinazione alla gloria riguar- 
do a noi, essa non può però esser contraria a coloro che attendono al- 
la propria salute ; a. che per quanto sia infallibile la predestinazione 
alla gloria riguardo a Dio, essa^pcrò non può esser favorevole a coloro 
che trascurano I' affare della propria salate. Dal che ne siegue che sia. 
ino inescofabili, qualora io conseguenza di questo mistero, 0 disperia- 
mo, o •presumiamo delf eterna nostra salate. * 

Confessiamo con sant' Agostino, che la nostra predestinazione 
alla gloria é incerta riguardo a noi : Sors ilio nobia tusptnsa. Ma io 
dico collo stessa santo Dottore, non esservi cosa più saggia di questa 
oscarità misteriosa, cui piacque a Dio di spargere sopra 1 ' eterno no- 
stro destino ; una più distinta cognizione ci é inutilr, e avrebbe potalo 
esserci anche funesta. Imperciocché che ci servirebbe di sapere se il 
nostro nome sia scritto nel Libro della vita? Qual aiuto ne trarremmo 
noi da una tal rivelazione? II sentiero della salate ci riuscirebbe per- 
ciò più facile, gli allettamenti del secolo ci sarebbono meno forti, le 
tentazioni del demonio più rare, le passioni men vive, la nostra vii lù 
più costante ? Noi non sappiamo, é vero, se siamo 0 no predestinati ; 
ma per consumare la nostra predestinazione, non bisognerebbe sempre 
mortificarci, rinunziare a sé stesso, portare la propria croce, e fare una 
sicura penitenza ? Noi avremmo dunque gli stessi ostacoli e le mede- 
sime obbligazioni. Sebbene, che dich'io? Avremmo noovi ostacoli sen- 
za avere la stessa facilità, gli stessi soccorsi per superarli, essendo spez- 
zata il freno del timore dalla sicurezza della nostra predestinazione. 
Grazie immortali a voi dunque si rendano, o mio Dio, per averci col- 
locati in una cosi giovevole oscurità, che lasciandoci bastevoi lume per 
camminare nella umiltà, nella carità e in tolte le virtù cristiane, altro 
non ci nasconde fuorché quello che ci é inutile di sapere, e dannoso di 
conoscere. 

Eppure, eh* il crederebbe ? da queste sapienti tenebre appunto 
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traggono occasione ■ peccatori di accecarsi volontariamente 1 perclié 
la predestinazione é incerta riguardo ad essi, s' immaginano d' esse- 
re in istato di non operar cos' alcuna per la propria salute. Imper- 
ciocché ecco come ragionano : Io forse non sono, essi dicono, nel nu- 
mero de' predestinati ; a che dunque servirebbero le mie buone azioni, 
se non a rendere la naia riprovazione un po’ più o un po' men rigoro- 
sa ? Falso discorso, insensato del pari ne' priucipii, che pernicioso nel- 
le consegoenze ; discorso tuttavia, onde la maggior parte de' libertini, 
talvolta anche, ohimè ! la maggior parte di coloro che passano nel mon- 
do per persone oneste, pretendono di prevalersi in favore de' loro di- 
sordini. Togliamo loro quest* empio pretesto, e diamo coraggio ai de- 
boli Cristiani,’ facendo loro vedere 1. che nel Cristianesimo la dinì- 
denza della predestinazione é sempre mal fondala a. che in qualsivo- 
glia sopposizione, il tr.^scorare la propria salute non dev' esserne la 
conseguenza.' Quest’ é il fondamento della vostra speranza, e il motivo 
del vostro fervore 1 entrambi debbono Interessarvi. 

Di rado avviene, che l' iniquità s'accordi con sé stessa : qnnsi 
sempre si contraddice. Voi avete veduto de' peccatori, che prendono 
a pretèsto di nna vii pusillanimità .l' incertezza della loro predestina- 
zione alla gloria : di coloro che vogliono ginsliGcare una oziosa sicurez- 
za sulla infallibilità della stessa predestinazione. Volontieri iO dirò 
loro con san Gregorio : Accordatevi dunque, o peccatori, ne' vostri 
pretesti, affinché io vi risponda : voi fate del mistero medesimo ora 
un argomento di disperazione, ora un motivo di presunzione, e sem- 
pre un motivo di rilassamento. Se da una parte la vostra predestina- 
zione alla gloria è così incerta, che vi fa disperare, come può essere 
d' altra parte sì certa, che non vi lasci alcun dubbio? Una medesima 
verità può ella favorire ad un tempo due errori così contrari? Sopra 
di ciò, qual partito prenderò io? Temo di contraddire a me stesso, vo- 
lendo ascoltare de' peccatori che si contraddicono, e di distroggere 
in questa seconda parte, volendo combattere questi, ciò che dissi nella 
prima per confotar quelli. Ma no, studiamo di prendere un giusto mez- 
zo. Siccome vi feci vedere, che nel timore di non esser predestina- 
to, non v' ha altro male, fuorché la mancanza di confidenza, che fa 
dubitare deUa bontà di Dio e della possibilità della salute i diciamo 


Digitized by Google 


PREDESTINAZIONE 199 

che nella speranza di esser predestinato, altro non v' ha di dannoso, 
“fuorché quella falsa confidenza, che fa presumere della bontà dì Dio e 
della certezza della salute; un momento di attenzione sopra questa 
unica ed. importante verità, ch’io ni' accingo a mosirarvela con alcu< 
ne riflessioni. 

La predestinazione di Dio considerata riguardo a noi, racchiu" 
de alcuna cosa di evidente e alcuna cosa di occulta. Ciò che v’ha di 
evidente e di certo, é che Dio, in qualunque maniera abbia predesti- 
nato gli nomini, é un Dio di misericordia e di bontà ; e che se mai ci 
riprova, ciò non farà per altroché per non aver noi voluto- cooperare 
alla nostra salute, e per esserci abusati de’ mezzi e de' soccorsi eh’ egl^ 
ci avea somministrati ; principio indubitabile della religione, e cui non 
doriamo fatica a comprendere ; ma ciò che v’ ba d’ incerto e di occulto 
è la maniera con col il Signore predestinò gli nomini ; perchè' tratti gli 
uni piu favorevolmente degli altri ; perchè scelga questi anziché quel- 
li ; perché sempre non dia tutti qne' soccorsi che dar potrebbe as- 
solutamente : imperciocché tali sono le profonde questioni, al dire di 
un santo Pontefice, sopra le quali la Scrittura non si spiega con bastc- 
vol chiarezza, e che vuole Dio che riguardiamo come secreti a lui ri- 
serbati. Quindi ne viene, che la Chiesa medesima non giunse a decider- 
le, e che vuol lasciarci nella oscurità e nella dubbiezza, più tosto che 
penetrare i consìgli di Dio : ed ecco, ripeto, ciò che a noi é nascosto, 
e che non possiamo comprendere. ( Sermoni stampati a Brusselles. ) 

Su tutto questo noi dobbiamo in tal modo pensare : Io non cono- 
sco le seccete vie tenute dal Signore, né le misure da esso prese nella 
disposizione della mia salute, e a me non tocca l’esaminarle; ma oltre 
di tutte queste cose io so, che Dio é buono, e che il mistero della pre- 
destinazione, che mi apparisce cosi terribile, é per eccellenza il miste- 
ro della sua misericordia. Su, e questo dee formare la mia maggior 
consolazione, che in conseguenza di questo mistero, la mia salute é nel- 
le mani di Dio. Questo c quanto io so, e da questo non mi partirò 
giammai. Tale era il sentimento dell’ Apostolo : Scio cui rredidi. Che 
Dio sia buono ne posso io dubitare, a meno eh' io non dubiti del suo 
esser medesimo, e, come dice s. Agostino, che non gli contrasti la sua 
essenza ? Se dunque parlandomi di Dio, mi si finge un Dìo crudele, 
0 
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che per altro non mi creò, le noti per dannarmi ; ^n Dio cosi barbaro, 
c che dispone in modo deile sae creainre, da non v’*esser padre sì poca , 
giusto che non si vergogni di diportarsi iq tal g ai sa' verso Is noi figliuo- 
li : ( imperciocché tale idea é di un famoso eresiarca de' nostri secoli ; 
e tutto ciò racchiude U' predestinazione nelle massime della sua setta)' 
se, dicevo, mi si rappresen'ta un Dio così inumano, io sento in me la 
falsità di qncsta chimerica supposizione. No, . posso dire a me stessa 
c sono sforzato a dirlo, quésto non é il Dio, che mi ha fatto qual so- 
no. S’ ei foue tale, io non potrei più amarlo,'e se non potessi piò amar- 
lo, egli non sarebbe più il mio Dio ; non sarebbe più quel Dio che la 
Scrittura m* insegna di chiamar il Dio della mia salute : Deus salutit 
meae ; ma essendo di tal carattere, sarebbe piuttosto il Dio della mia 
dannazione. ( I meditimi. ) 

Non sostengo già un paradosso, quando dico, nulla esservi nel 
mistero della predestinazione divina che possa turbarci. Dirò anzi di 
piò, dover essa consolarci. Per esserne persuaso, mi basta rammeu* 
tare, eh’ è questo il mistero di quella carità eterna, con cui Dio ci ha 
Jtrem. 3i, j. amati : /n charitate perpetua dilexi te. Io posso esclamar coll' Aposto- 
Boni. Il, 33. lo ; 0 altitudo! oh profondità ! oh abisso! Ma la parola che siegue mi fa 
intendere, che non debbo perdermi di coraggio, perch' é un abisso di 
u. iiid. tesori e di ricchezze : O altitudo divitiarum ! Ora un abisso di ricchez- 
ze può bensì sorprendermi, ma non mai disperarmi. ( I medesimi. ) 
Tor'iia»'* ^ presenta un prodigioso spettacolo delle misericordie cui 

cróiiiiH'ii il Signore ha esercitate solo con noi a preferenza di tanti altri. 'Voi- 
■tuia mai gctcvi, o Cristiani cattolici, da qualunque parte vi piace. Ogni cosa 

flotto tielU . 1 . , .1 TX. t 

noaira prc- VI mostca la siogolac protezione che Dio non ha promessa e non ac- 
EccUi. 1 , 11 . corda se non a' figliuoli della fede : Respicite,/dii^ natlones /tominurn. 

Mirate la terra, e tanti popoli ond' é abitata, tante nazioni idolatre, 
tanti eretici, tutta la nazione Giudaica, tutte le sette de' Mussulmani, 
che sono ancora funeste ma vive immagini dell' infelice stato in cui 
saremmo senza la grazia di Gesù Cristo. Discendete collo spirilo nel- 
]' inferno. Quel numero infinito di reprobi v' additerà colla loro disgra- 
zia qual sarebbe stala la vostra senza il sospirato liberatore. Alzate al 
cielo lo sguardo, e mirate Gesù Cristo, Dio c Uomo, vostro capo, as- 
siso alia destra dell' Altissimo, dove fa per voi 1' uffizio d' intercessore 
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pcrpclao ; in tuia parola, la terra, col ciclo, coll* inferno, toUo si ani* 
sce, tatto ti accorda per farci ammirare con qoal preferenza Dio abbia 
sparto in noi le tee booti e le tue misericordie, e fin dove egli abbia 
fatto giangere il motiro della nostra speranza. ( Sermotu ras. anonimo o 
modtrno. ) 

O voi cristiani, che qui leggete o ascoltate, e cni la incertezza del* Qu»ie 

abbum tor« 

la predestinazione spaventa sì fortemente, e qaasi getta in ona totale io in p<r- 
disperasiooe ; qoal motivo avete voi di angaslìarvi tanto ? Perché forse rn^fi» ri^ 
Dio v’ ha preferito a tanti infedeli che non io conoscono, a unti ereti- 
ci che ancor lo bestemmiano ? E se dovette dannarvi come coloro che 
sono foori della chiesa cattolica, per qoal ragione v' avrebbe il Signore 
{atto entrare in essa? S' egli aveste avuto sopra di voi soli desiderii di 
giostizia, non poteva egli, senza versare prodigiosamente in vostro favo* 
re il saogne del suo Figlinolo, lasciarvi nella colpa originale e punirvi 
senza misericordia ? Ma poich* egli v’ ha scelti fra tatti i popoli della 
terra per essere il sqo popolo particolare : Dominut ehgit te ut si* ei B„t. at, it. 
populus pecuUarit; poiché vi ha fatti riposare all’ ombra del santuario, 
crescer ns4 sno campo, ah ! ciò é certamente per farvi giangere alla 
eterna efedìU. Preferenza singolare, che non ebbe per motivo nè la 
nascita che avete avnU da* genitori cattolici, né la premura eh’ essi eb* 
bero di farvi rigenerare in Gesò Cristo, ec. Imperciocché, quanti altri 
fancinlli morti nel seno delle lor madri, e generati, come voi, da geni* 
tori cattolici, avrebbero potato approfilUre della grazia battesimale, se 
Dm 1’ avesse loro concessa con nna piò langa vita ; quant’ idolatri at- 
tnalmcnte assisi nell’ ombre della morte ; quanti fratelli erranti nella 
nostra Europa, che battono ancora le vie dell* errore, dello scisma e 
della eresia, camminerebbero ne’ sentieri della giastizia e della verità, 
se Dio si degnasse di farveli entrare ! Fortanati cristiani, felici cattoli* 
ci! chi v'ha cosi divisi, separati, rapiti dalla massa di perdizione? Ah! 
mio Dio, io posso dire, e meco lo potete ripetere anche voi, mio Dio ; 
questo fu nn effetto del vostro amore ; la vostra misericordia, o Signo- 
re, come dice il Profetb, non ha trovato in me altro motivo di questo 
amore, fuorché la compassione ch’ebbe di me. In charitate perpetua j,rm. ii, s. 
dilexi te, ideo attraxi te miserane. ( Lo stesso. ) 

Perché non posa’ io imporre silenzio a que’ cristiani, che colla 
Die. Monlargon, T. VII. 36 
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ingiasta lor diifilfnza, mai non ardiscono di riposarsi sopra di Dio! 
Forse, dicon essi, Dio non ha altri consigli sopra di me, che di severi' 
ti e di rigore ; forse egli ha chiosi sopra di me i tesori delle soe gra-- 
zie ; forse io sono di quelli, a’ quali ha giurato nella soa collera, che' 
non entreranno giammai nel Inogo del sno riposo; Quibus juro*i im 
ira mea ti, etc. Ciò sarebbe ancor poco, se questi pensieri procedessero 
piuttosto dal timore, che dalla diffidenza. Bisognando, come dice 1’ A- 
postolo, operar sempre la propria salute con timore e tremore, C«o> 
meta et tremore, vesfram salutem operaminì, etc, , purché non si at* 
tribuisca cos' alcuna a Dio che gli faccia ingiuria, il timore è sempre 
utile e vantaggioso ; ma temere, come fanno alcnnt, non lo sregolamen- 
to della propria volontà, bensì i decreti immutabili d' una spietata giu- 
stizia ; ma pascersi e nodrirsi di pensieri ingiuriosi alla bontà di un 
Dio, che anco quando é iusnltato, conserva tuttavia, secondo 1* espres- 
sion di un Profeta, pensieri di pace sopra di noi : Ego cogito super 
vos cogitationes pacis et non afflictionis ; ma riguardarci come condan- 
nati, mentre Dio non ha cosa alcuna più a cuore, quanto di pronon. 
ziare sopra di noi sentenze di grazia; ma camminare fra due sentieri, n 
crederci riserbati ad una eternità infelice, qual Ingiustizia non si fa ad 
un Dio, che in Ogni luogo delle soe divine Scrittore ci annunzia, che la 
terra è ripiena delle soe misericordie? Misericordia Domini piena est 
terra ; a on Dio, che ci giura, che qnand* anche una madre potesse di- 
menticarsi dei figliuolo da se messo al mondo, egli mai si dimentiche- 
rebbe di noi ; che in qualunque giorno ritorniamo ad esso, egli è pron- 
to a riceverci ? È necessario dunque, o mio Dio, che a costo del nostra 
riposo procuriamo di negarvi quella bontà eh’ c come 1* attributo più 
glorioso della vostra Divinità medesima? (Il p. Du Fay nel tomo It. 
del suo quaresimale, nel Sermone della predetti naiione. ) 

Qual cosa di maggior consolazione per noi, quanto rammentarci 
i diritti che ci dà alla eternità beata la nostra vocazione al cristianesi- 
mo ? I. Diritto secondato sopra la bontà e la misericordia di Dio, che 
ci ama lutti come sue opere, e la di mi provvidenza ticn cura di tutti 
gli enti che la potenza ha creati, a. Diritto fondato sulle promesse di 
Dio, che ci riguarda tutti, spezialmente come cri.'stlanl. Impercincchò 
a noi del pari, che ai fedeli di Corinto, diceva s. Paolo ; Avendo dqu- 


Digitized by Google 



PREDESTINAZIONE aoS 

Hue ulì promesse per parte del Signore, parifichiamoci da ogni mac- ' 
cbia, e terminiamo di santificarci col timore di IHo : Hai erga haòen- //, ,, 

ie* promissionee, mundemus nos ab omni inquinamento, etc. 3. Diritto 
fondato sopra i meriti infiniti di Gesù Cristo, de’ quali tutti siamo par- 
tecipi, e in virtù de’ qnali possiamo c dobbiamo tatti riconoscerlo co- 
me nostro Salvatore. 4- Diritto fondato solla grazia della nostra adora- 
zione, poiché noi tatti siamo stati battezzali in Gesù Cristo, abbiamo 
acquistato nno special potere di diventare figliaoli di Dio: Videi qua~ j ,, 

lem, eie, ut filii Dei nominemur et sinus. Imperciocché tatti i figliao- 
U hanno diritto alla volontà del Padre, e per consegoenza in qualità 
di figliaoli di Dio, abbiamo diritto alla eredità di Dio. ( Estratto dal 
libro intitolalo : Pensieri sopra varii argomenti della religione e della 
morale. ) 

La giustificazione, già il sapete, dà una spezie di diritto ai soc- i uttaniì 
corsi necessari per la salate, c la stessa misericordia, che ci ha chiama- p!rU»i'«w 
ti al Cristianesimo, ci ha preparato nel sao seno, onde adempire i no- crììti»!!" 
stri doveri, e superare gii ostatoli. Non temere di cos’ alcuna, o pa- climre )• 
siilo gregge, disse Gesù Cristo ai anoi Discepoli, e nella loro persona [°'rìpair<u 
a tutti i veri fedeli, non temere : Nolite timere, pusillus grex. Io vi ho 
eletti, ed io vi sostengo nella penosa carriera della vostra vocazione : »> 

Ego elegi vos. Ma senza fermarmi alle grazie interne meo proprie a 
far impressione sa’ vostri sensi, qaal moltitudine di soccorsi esteriori, 
che sono i mezzi e grislrnmenti di quelle, non troviamo noi nella no- 
stra santa religione ! Soccorsi contro gli errorì dello spirilo ne’ lumi 
della fede ; soccorsi contro le debolezze del cuore nell’ efficacia de’ sa- 
cramenti ; soccorsi centro la ignoranza de' doveri negli oracoli delle 
Scrittore ; soccorsi contro gli scandali del mondo ne' buoni esempli dei 
giusti. Se, malgrado si forti soccorsi, é possibile che on cristiano eter- 
namente perisca, é mestiere, come dice la Scrittura, eh' egli abbia con- 
giurato colla morte, eh' egli abbia fatta alleanza coll’ inferno contro la 
propria salate ; bisogna eh’ egli osi più violenza a sé stesso affin di per- 
dere il Regno de’ Cieli, che non ne osino i giusti affin di rapirlo. ( Ser- 
mone me. anonimo e moderno. ) 

Io lo confesso, i Santi tremavano alla considerazione di questo mi- i s»iì 

p«n««ndo al 

itero: ma uolo è Iqo^ì che i lor iìmori possano autorizzare la nostra gtàu 
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^®**®*’**’ * meno ancora la nostra disperazione, eh’ io sostengo anzi 
feawia In- che la Condannano. E la ragiono n’ i sensibile. I Santi non temeano 

■■■•lo: ■ll>- “ ■ 

•ioae a*i sc non perché sapevano che questo mistero, oltre la dipendenza iofi* 
nita eh’ egli ha da Dio, ha ancora nna necessaria connessione colla 
liberti, e perché consideravano la liberti, come la sorgente di tatti 
i disordini. Ora questo é appunto ciò che renderebbe inescusabile 
la nostra disperazione riguardo alla salate. E perché ? perché subito 
che vi entra la nostra liberti, ne siegue, che se ci danniamo, è perché 
vogliamo dannarci, come lo provano chiaramente quelle terribili parole 
fror. i,s4,aS. Scrittura, dove Dio parla agli empi : Vacavi tt renuistit ; ego 
quoque in inieritu, eie. Imperciocché non dice ; io v’ ho chiamati, e 
voi non avete potuto seguirmi ; parole, che, quantunque sia Dio, lo ren- 
derebbero colpevole della nostra perdita : ma dice, io v* ho chiamali, e 
voi non avete volato venire a me, vale a dire, non lo avete volato effi- 
cacemente, assolutamente, costantemente. Giadìeate voi stessi, dice a 
questo proposito sant' Agostino, se potete lagnarvi in un affare, dove 
altro non si richiede da voi, se non che vogliale : Vide si labor est, uii 
velie saiis est. Ecéo come confonderà un giorno il Signore la vergo- 
gnosa nostra depravazione. ( Dal p. Bourdahue. f 

Ciò che cagionerà nn giorno la disperazione de’ cattivi cristiani, 
sarà il veder chiaramente, che il non essersi salvati é colpa loro, ed é un 
effetto della perfida loro ostinazione nel rigettare le grazie del Signore, 
e nel perseverar nella colpa. Imperciocché questo sarà il mezzo onde si 
servirà il sovrano Giudice per confondere la vergognosa depravazior 
ne, a cui serve or di pretesto la diffidenza eh' io combatto. Ora, dirà 
quel Giudice sdegnato ai peccatori riprovati, ora che i disegai della 
mia provvidenza vi son manifesti, venite, io voglio rendervi conto del- 
la mia condotta, io voglio pare entrar in disputa con voi : accasatemi, 
se vi dà 1’ animo, d' ingiustizia e d' indiffisrenza a vostro riguardo : Ve~ 
ttite et arguite me. Che dovevo io fare per voi, che fatto non l’ abbia ? 
Quid est quod debui ultra f acero vineae meae ? Voi lo vedete, stava a 
voi di salvarvi, ché ben salvarvi potevate col mezzo de’ soccorsi che 
vi ho dati nella mia Chiesa. E vero, questi soccorsi esteriori sarebbe- 
ro stati iuntili alla vostra salate senza una grazia interna, forte, poten- 
te : ma vi fa detto tante volte per mia parte, che questa grazia inier- 
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na era annesta alla orazione, ché chi rnole e non poh, non ha che a 
pregar e potri. Quante tolte non t' ho pretenoto io medesimo senza 
esserne da toi pregato ! Ho solato trovarti al mio servigio, e voi ricn> 
saste: Vohti et noluisiù. Vi sovvenga, anime infedeli, quante operazio-^«"<- at.>7- 
ni deUa grazia, quante nohi dissipate, quante catene spezzate, quanti 
ostacoli superati, quante risoluzioni stahilite, quante maraviglie operate 
furono nel vostro cuore ! In una età più avanzata, che mai non fec’ io 
per farti ravvedere de' vostri falli ! io ho (atto molto, e voi per vo- 
stra parte nulla avete voluto fare : Volui, et noìuistit. Io v' ho messe ti. na. 
davanti mille occasioni di salate. Richiamatevi alla memoria certi dis- 
gusti del mondo, che vi fecero conoscere la vanità de' suoi allettamen- 
ti e piaceri, certi rimorsi di coscienza, certi timori che vi sorpresero 
alla considerazione de' miei giudizi, ec. Che vorreste di più, o cristiani ? 
eh’ io vi mostrassi, come favorevoli alla vostra predestinazione, quelle 
afflizioni, quelle infermità, que' molesti contrattempi ! ec. Ah ! se po- 
teste penetrare un momento i misteri adorabili della mia condotta so- 
pra di voi, mi vedreste sempre occupato a vostro riguardo, come se fo- 
sté quasi soli nel mondo. È ella dunque mal fondata o no, la diffidenza 
che avete della Vbstra predestinazione alla gloria ? ( Sermone ms. anoni- 
mo, moderno.) 

Le sole buone opere possono irattarci la nostra salute, e se io non Coi meiu 

dell# oprr* 

fo nQlla in questa vita pel Signore, non posso sperare corona alcooa b«ofi« 
nell' altra. Che mi serve 1' esaminare se Dio m' abbia predestinato do- pria laIflU, 
po la previsione delle mie buone opere, o se le mie buone opere siano 
soltanto un effetto della mia predestinazione f Satagite ut per iona ope- 
ra, eie. L’ unica risoluzione che bisogna prendere, d assicurare la no- 
stra predestinazione col fervore nelle buone opere ; e per questa sicu- 
rezza non intendiate già il testimonio degli Angeli, dié potreste dubi- 
tare della lor fedeltà, ma il testimonio più sicuro è quello delie vostre 
buone opere ; col solo esercizio della virtù, colla fuga delle occasioni, 
voi ne prenderete il vero cammino. ( Sermone attribuito al p. la Rue. ) 

Se io sono predestinato, non ho a temere di nulla. Fallacissima » f"** 

* predeslin*- 

conseguenza ! Ed io vi rispondo, che dovete anzi conchiodere affatto di- i», nulla h* 

^ • tcBiert! 

versamente, e dire : se io sono predestinato, ciò m impegna ad essere faUìtt di 
attento, e a vegliare continuamente sopra me stesso. Questa proposiuo- Kfouna. 
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ne non é panlo avanzata, ove vogliale, o cristiani, prenJerla nel sao vero 
senso. Impercioccbé se io sono predestinato, ella i cosa evidente che 
non lo sono e non lo posso essere se non dipendentemente da qae' mez- 
zi, a* quali Dio ha volalo che sia unita la mia predestinazione, o, per 
parlar piò giustamente, se non dipendentemente da que' mezzi che so- 
no racchiusi nella mia predestinazione. Ora la fede m’ insegna che un 
de* mézzi più essenziali é la sollechndinc della mia salute, il timore dei 
giudizi! divini, una salutar diffidenza della mia debolezza e incostanza. 
Se v' ha per noi una predestioazione, egli é incontrastabile che com- 
prende ed abbraccia tutto ciò. ( Da vari Julorì. ) 

Quand' anche la Scrittura ed i Padri non ci avessero lasciata al- 
cuna consolazione a questo proposito, quand' anche il Salvatore per in- 
coraggirsi non ci avesse data la sua parola e il suo sangue, sarebbe 
sufficiente 1' esempio di satana per farci trarre conseguenze più giu- 
ste di quelle che ordinariamente da noi si traggono. Mirate a che vi 
riducete voi mai, a proporvi per modello un tal maestro. Impercioc- 
ché finalmente la discorre egli il demonio, come noi ? Die’ egli forse, se 
quest'uomo é predestinato, invano io gli tendo insidie, io non lo rapi- 
rò mai dalle mani di Dio ; s’ egli è riprovato, è inutile che mi dia imi- 
ta pena, egli non mi sfuggirà P Di quali stratagemi non si serv' egli 
per far cadere il giusto? Qual occasione trascura mai ppr implicare 
maggiormente il peccatore ne' suoi disordini ? Riconoscete, dice Ter- 
tulliano, il talento di quest' angelo delle tenebre, e adoperate tanta pre- 
cauzione per operare la vostra salale, quanta egli ne adopera per con- 
sumare la vostra riprovazione. ^Estratto da' Discorti morali. J 

Accordiamo per un momento, che la vostra predestinazione non 
sia più che pcobabile, che vi vorrebbe di più per determinarvi a impie- 
gare tutte le cure nell’ affare della eterna salale P Imperciocché, io vi 
domando : negli affari vostri temporali non basta per determinarvi la 
probabilità del successo ? E secondo le regole dell’ umana saggezza, 
non sarebbe ella una grande imprudenza il non operare, quando certe 
favorevoli conghieltnre vi danno ogni motivo di sperare un esito e un 
guadagno sicuro? Chi di voi manca giammai di operare in simili occa- 
sioni? Siatemi voi testimonii, attenti commercianti, solerli speculatori. 
Mio Dio, saremo noi sempre piq prudenti quando si tratta di beni fira- 
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gili, traniltorìi, cadachi, di qoanda ai tratta dell' affare dell’ eterna aa- 
Inle, di qne’ beni eterni, che ci debbono rendere Celici per aempre ? E 
non mi atate qui a dire esservi differenza tra gli affari temperali e Taf' 
fare della aalate ; che in qaealo la incertezza della vostra predealinazio* 
ne vi fa perdere il coraggio ; che a' ella non v' è favorevole, le virtù 
esercitate vi saranno inalili, e sebza ricompensa. Ma adite, vi prego, 
il discorso di san Tommaso, vero del par quanto semplice. La in- 
certezza medesima, che si trova nella vostra salate, non ai trova ella 
pare negli affari vostri temporali f Imperciocché aapposto, che non 
possiate salvarvi ( come in fatti nop lo potete ) se non siete dal Signo- 
re predestinati, non potete ngaalmenle rioscire negli affari del mondo, 
se non ne ha il Signore preveduto il riascimento ! eppar che conchia- 
dete voi da questo principio ? Non é forse di travagliare alia spedizio- 
ne di qnel processo, alla guarigione di quella malattia, al progresso del- 
la vostra fortuna ? ec. Senza dubbio, né mai vi venne in mente di dire : 

In vano solleciterò il giudice, consulterò il medico, ec. , poiché non 
Saccederi se non quanto Dio ha prevedalo : voglio piatlosto non in- 
quietarmi. No, Cristiani, su questi punti, voi la discorrete sensalamen- ^ 

te : Io non conosco, voi dite, ciò eh’ abbia previsto il Signore di que- 
sto affare, di questo stabilimento, ec. ; ma la prudenza vuole eh* io non 
trascuri alcuno di qoe’ mezzi favorevoli che mi si presentano pel buon 
* successo dì questa o dì quella cosa. Or ecco come dovete discorrere 
sopra r affare della vostra eterna salale. M’è vietato, dovete dire a voi 
atessi, di perscrutare le secrete vìe del Signore, di entrare nelle miste- 
riose tenebre della mia predestinazione ; ma poiché come cristiano, ho 
più motivo di sperare che di temere, non ho bisogno di altro per ani- 
jpiarmi, incoraggirjfni, porre le mani all' opera, e travagliare alla mia 
salute. ( Sermone ms. e mo^rno. ) 

Io voglio sapporre, effe sia egualmcnle incerto se voi, benché Cri- È‘>air*n« 

> « 1 s • • I* a « 

tuani, state o no predestinati ; voglio accordare che sia questo un dob- u viverci»-, 
Lio.^non una rivelazione; e dimando se in questo dubbio voi siale sag- 
gi vivendq oziosi ? Il buon senso e la retta ragione non suggeriscono, 
chmin una co«a dubbia bisogna sempre appigliarsi al piu sicuro parli- 
to f Ora qual é il più sicuro ? Senza dubbio I' adoperare per la prò- 
pria salale, poiché così facendo nulla s' arrischia. Imperciocché io sup- 
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pongo per nn' momento, che quanto fate al presente non ri aia 4i alena 
giovamento per 1’ eterniti ; e ciò Dalla ostante sostengo, che goada- 
gneresU aacor mollo, poiché così ri assicorereste per sempre in que- 
sta rita il riposo della cosdenu, e nn certo fondo di speranza per 
r avrenire. Ecco ciò che l' incertezza della rostra predestinazione non 
ri potrà mai togliere. Per contrario trasenrando 1' affare della salate, 
perdete ogni cosa pel tempo presente, cioè il riposo della coscienza la- 
cerala da mille rimorsi ; e per l’ arrenire, che altro ri resta, se non la 
orribile eipetlazione di an totale annienUmenla o di ana cteraa infeli- 
cità ! ( Dallo ttetio. ) ^ 

Attenti, o Fedeli, a questa riflessione di s. Giovanni Crisostomo, 
che sola vale per tatto il discorsa Che tacciam noi ? Dio ci dichiara in 
mille laoghi della ScriUpre, eh' egli vuole salvarci : Deus vult, ole. ; e in 
altri mille ci rimprovera che non lo vogliamo. Qualies volai, etc. Ma 
noi con ona bizzarra cutinazione procuriamo di perssaderci, che lo vo- 
gliamo, e che Dio non lo vnole ; in vece di diffidare di noi stessi, e di 
assicnrsrci sopra il Signore, diffidiamo di lai e ci assicariamo di noi 
medesimi. Cerchiamo sottigliezze per provare eh’ egli non Io vnole, 
quando di fatto lo vuole ; e c' ingeriamo di darci a credere di volerlo, 
quando é incontrastabile che non lo vogliamo. Ma in che va poi a fini- 
re 1’ uno e r altro di questi errori f In una totale e assoluta negligenza 
di tatto ciò che risguarda la salate. Tuttavia sarà sempre vero, che che • 
diciamo, che la nostra perdita vicn da noi, da noi, dico, liberamente 
e volontariamente ; noi siamo che abbiam peccato, noi che abbiamo er- 
rato, noi che ci siamo precipitati nell' abisso eterno. ( Sermoni stampcs- 
ti a Brusselles. ) 

Ma mettiamo le cose, se cosi volete, a quella disperata òstremitàj 
a cui le portavano nna volta i Manichei, e a coi le portano anche oggi- 
dì eicnni discepoli di Lutero e di Calvino, 4 Ìoi che la riprovazione sia 
inevitabile ad alcnni giusti. Anche in questa ipotesi, a cui inorridisco 
pensare, la negligenza della salate non poò esser ragionevole. Ebbene, 
direbbe nn' anima cristiana, come quel solitario, assalito da ona ténta- 
zione dì disperazione, se io sono riprovalo, almeno gloflichcrò io 
questa vita ; I’ essere e tutti i beni temporali, eh' egli~ m' ha dati meri- 
tano bene la mìa riconoscenza. Se io non posso muovere le viscere 
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della laa misericordia, almeno procarerò di raddolcire i rigori della sua 
giostizia : servendolo fedelmente nel tempo, lo metterò quasi in neces- 
siti (li punirmi meno severamente nella eternili. Ma perchè mai veni- 
re a supposizioni che non hanno alcun fondamento, poiché Dio mi co- 
manda di sperare in lui, poiché m’ obbliga d' invocarlo come mio Sal- 
vatore, poiché m' invita alia penitenza, poiché mi punisce se non la fac- 
cio, insegnandomi così, che posso farla se voglio ! Ah ! mio Dio ! di- 
sperino della vostra bontà coloro che vi riguardano come un Giudice 
inesorabile. Noi che sappiamo che la vostra misericordia supera a cosi 
dire la vostra giostizia, noi riponiamo in voi tutta la nostra speranza, 
e pel tempo e per la eternità. ( Varii autori manoscritti stampati. ) 

Non y' ha dunque stato alcuno di vita in cui 1 ' uomo debba di- > 

M|;urn 4 A 

sperare della propria salute ; e finché siamo in vita, possiamo sempre c>>c >i <ice 
arrivare al termine, perché abbiamo tutti i mezzi necessari per arrivar- ({neiU pri- 
vi, e possiamo sempre valercene. Altrimenti perché dimanderebbe Dio 
a ciascheduno di noi, nella persona di quel Paralitico, se vogliamo es- 
ser guariti ? Vis sanus fieri ? Davidde, colpevole di un doppio delitto, Joann. s, 6. 
non perde la speranza del perdono. Anzi, che dico ? Prima del suo pec- 
cato chiamava solamente Dio suo sovrano c suo re ; Rex meus et Deus ] 

meus i dopo il peccato gli parla assai più aflellnosamente : mio Dio e 
mia misericordia: Deus meus, misericordia mea. Sopra di che esclama /’W. ss, 18. 
sant' Agostino : oh nome di consolazione e di confidenza ! oh nome che 
non mi permette di diffidare giammai del mio Dio! 0 nomea sub <juo 
nomini fas est desperare. 

Confidare in Dìo e riporre in esso la sua speranza; riguardarlo, 11 ,n„sdir 
ad esempio di Davidde, come il Dìo della propria salute: Deus suìutis 
tneaei confidare ne’ meriti di Gesù Salvatore; sperare nel benefizio ‘J,’,'. 
della redenzione : questi sono sentimenti giusti e ragionevoli, ah' io 
procurerei d’ ispirarvi, se non gli aveste, perché si accordano perfet- 
tamenle colle regole della fede, con quelle che c’ ispira la religione, 
e che tulli dobbiamo avere nel cuore ; ma non andar più innanzi di 
così ; riposarsi nell' affare della salute sopra quella provvidenza gene- 
rale che ne regola ed ordina T mezzi ; lusingarsi in qualità di Cristiani, 
d' esser del numero de' predestinati ; da tutti questi rovinosi fondamen- 
ti dedurne quella dannevolc conseguenza, che sì può vivere ucl peccalo 
Dit, Alontargon, T. VII. 27 
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senza timor di perire eternamente : peccatori, te ciò forma la vostra 
sicurezza, comprendete fin dove arriva la vostra cecità. ( Da varii Jut»- 
ri mss. e stampati. ) 

Ammettendo, che, malgrado la vostra perseveranza e il vostro 
mal abito nella colpa, abbiate diritto di sperare d' esser nel namero 
degli eletti, bisogna che voi pensiate ona dì queste due cose: i. o che 
non v' ha alcnn cristiano cattolico che non sia predestinato ; a. o che 
la predestinazione non è se non in favore di alcuni, i. Non è possibi- 
le d' essere istrnito nella nostra religione ed esser persuaso del pri- 
mo di questi principii, cioè che tutti i cristiani cattolici siano prede- 
stinali ; bisognerebbe, perchè ciò fosse vero, che il Cristianesimo des- 
se a tutti coloro che lo abbracciano un diritto inammissibile alla gloria 
eterna, e che la salate fosse il retaggio de’ piò malvagi non meno che 
de' più giusti : bisognerebbe per conseguenza negar la Scrittura, che 
formalmente decide il contrario. 3. Se dite che la predestinazione 
in falli non è che in favore di alcuni, vi fu egli mai un discorso più as- 
surdo di quello che siete tenuti a fare nel vostro sistema? Udite. Egli é 
lo stesso, come se diceste : Dio per la sua pura misericordia in consi- 
derazione de’ meriti del suo Figliuolo, ha scelto alcuni fra gli uomini 
fio dalla eternità per farli partecipi della sua gloria : coloro eh' egli ha 
scelto in tal maniera, gli rende, dice P Apostolo, irreprensibili agli oc- 
chi suoi e conformi alla immagine di Gesù Cristo : Quos praescivii 
et praedestinavit, etc. Dunque, comcchè io sia reo di mille colpe, co- 
mcchè io abbia cancellata dalla mia anima P immagine di Gesù Cri- 
ato, e vi porti attualmente quella del Demanio, in virtù delia fede cat- 
tolica cui professo, credo, e debbo credere, che sarò del piccolo nume- 
ro degli eletti; così hanno discorso negli ultimi tempi gli eretici; così 
discorrono ancora sovente, e tutto di in mezzo al caltolicismo, i pec- 
catori presontuosi, (Sermone ms. anonimo, e moder/To) 

Qual cecità, o mio Dio ! i vostri servi più fedeli tremano, e i vostri 
maggiori nemici non tremeranno ! Io entro in quelle solitudini, in quei 
luoghi lontani dal commercio del mondo, consecrali a tutte Jc morti- 
ficazioni vangelicho, in que' tetri ritiri santificali dall’ esercizio conti- 
nuo di tutte le virtù ; e là io trovo timorosi, là veggo penitenti con- 
sumali da’ travagli, dalle vigilie, dalie astinenze, che mi dicono sa- 
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spirando, e cogli stessi sentimenti dell' Apostolo : NihiI mihi conscius 
»um. Noi non ci conosciamo rei di colpa alcuna, ma perciò non credia- 
mo di essere gioslificati : Sed non in hoc juslificatut sum. Con qnal oc- 
chio ci ha rignardati Dio nella eternità ? Con occhio di amore o di odio ? 
Come Giacobbe forse, o come Esaù ? La morte mi soprenderà ella in 
istato di colpa, o di grazia ? Io so, che Dio é infinitamente misericor- 
dioso, so altresì d’ essere stato peccatore, e gran peccatore, e non so 
se i miei peccati mi siano rimessi : e qaand’ anche lo fossero, io non 
sarei ancora senta timore : Da propinato peccato noli esse sine meta. 
Ohimè ! son io forse di coloro onde parla il Vangelo, che non amano 
Dio se non per qualche tempo, perchè non hanno in sè la radice del- 
la perseveranza: Non habent radicent in se, sed temporales sunt. Ta- 
li erano, o Agostino, i vostri timori ; tali erano i vostri, o Girolamo : ed 
io veggo nel secolo e nel secolo ancor più profano, peccatori preson- 
luosi, mondani che vìvono nel losso e nella mollezza, senza penitenza, 
senza buone opere, e tuttavia quieti, sicuri e senz' alcun Umore per la 
loro eterna salute { e dopo una vita affatto colpevole, sperano la beaU- 
tndiue eterna, perchè sono cattolici ! Ma che ! Come la intendon essi ? 
Iddio non guida dunque gli uomini ad un beato fine cogli stessi mezzi 
di prima ? Non è dunque più la penitenza, o l’ innocenza il mezzo di 
consumare la loro predestinazione? ( Lo stesso. ) 

Qnaod' anche non vi dovesse essere fra di noi tutti un solo pre- 
desUnato, e che una voce del cielo venisse ad annunziarcelo, senza dir- 
ne chi fosse, quale di noi non tremerebbe ? Ciascheduno di noi non di- 
rebbe di sè stesso come un tempo i Discepoli : Non sono io già, o Si- 
gnore, il riprovato ? Numguid ego sum ? Qual è la mia sorte, quale il 
mio desUno 7 Son io nel numero de’ vostri eletti, o in quel de’ presci- 
ti 7 Mi farete voi passare alla vostra destra co' benedetti dal Padre, o 
pure mi precipiterete co' maladetti nell’ inferno ? Ecco quanto direbbe 
ciascun di noi. ( Sermoni anonimi stampati a Trevoux. ) 

Quanti troviamo in oggi presontoosi sapienti, altrettanU troviamo 
dichiarati nemici della misericordia di Dio, che, facendosi arbitri della 
vita e della morte, condannano alle fiamme, e pretendono di aver pro- 
nunziato decreti inappellabili, qualora hanno sostenuto davanti ad alcu- 
ni ignoranti simili ad essi, che Dio, volendo sempre eflìcacemente ciò 
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che TQole, te alcuni si salvano, altri si dannano, ciò é appunto quanto 
richiede assolutamente. Ma da tali principii, quali conseguenze ! Se 
v' ha di coloro che Dio non vuol salvare, v' ha altresì di coloro da' qua- 
li non vuol esser servito; e ciò si accorda, e per provare che Dio non 
vuol esser servilo da coloro eh' egli riprova, s' insinua essere impossi- 
bile praticar i divini precetti. Vi sou dunque alcuni a' quali manca la 
grazia ; e ciò non si dura fatica ad accordare, e accordando ciò si met- 
te r nomo in uno stato in cui non può far altro che peccare e dannar- 
si. Vi sou dunque alcuni che sono costretti e trascinati loro malgrado 
alla colpa ; e si conviene in quella si mostruosa proposizione : Vi son 
dunque alcuni per li quali il Salvatore morendo non ha pregato ; e non 
si ha rossore, divin mio Salvatore, di oltraggiarvi si bruttamente ! Ma 
in questo mostruoso sistema quante contraddizioni ! Come può Dio pu- 
nirci colla morte se violiamo la legge, quando egli ci mette nella im- 
possibilità di osservarla ? Come praticar possiamo la virtù s'egli ci ne- 
ga la grazia ? Come ci vieta egli il peccato, se ci necessita nel tempo 
stesso a commetterlo ? Chi abbia punto di senno, vede già apertamen- 
te, che proporre un Dio di tal fatta, é un voler persuadere eh’ egli non 
è Dio. ( Va vani Aulorì. ) i 

Lo stesso spirito che ci fa dire a Dio nella Scrittura : Signore, 
convertiteci : Converte nos. Domine ; mette parimenti in bocca a Dio 
quell' altre parole: Convertitevi a me: Convertimini ad me. Come mai 
spiegar questo ? Ciò significa, dice s. Agostino, che per salvarci secondo 
le leggi stabilite dalla divina provvidenza, due conversioni sono neces- 
sarie, la conversione di Dio e la nostra : la conversione di Dio a noi, 
e la conversione di noi a Dio : bisogna che Dio si coaverla a noi pre- 
venendoci colla sua grazia; bisogna che noi ci convertiamo a Dio se- 
guendo fedelmente i movimenti della sna grazia. Ecco tutta la teologia 
di un cristiano ; E vero che Dio s' è addossata la prima di queste due 
conversioni, e eh' ella viene unicamente da Ini ; ma non é men vero che 
egli volle c’ incaricassimo della seconda, come una condizione di cni 
dobbiamo personalmente rendergli conto : su questi due punti, di' io 
debbo sempre aver davanti gli occhi, s’ aggira la mia predestinazione : 
Vigilate et orate. Io debbo pregare, perchè nulla posso senza la gra- 
zia ; e debbo vegliare, perchè la grazia quantunque potente, non fa co- 
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sa aicnnn senza di me : se io veglia senza pregare, quest' è orgoglio ; 
s' io prego senza vegliare, questa. è illusione. L' una e I' altra unite in- 
sieme, fanno un giusto temperamento, in cui consiste per parte nostra 
la predestinazione divina ; e cosi io salvo tutto e a nulla m’ arrischio. 

( Sermoni mss. a Brusselles. ) 

Non nego che la predestinazione sia infallibile ; egli é un artico- 
lo della nostra fede. Non nego che la grazia di Dio sia onnipoten- 
te ; il che pure é di fede : ma accordate a me del pari che entrambe 
suppongono la cooperazione della nostra libertà. Dio dà la grazia ai 
suoi eletti per eccitarli, per aiutarli, per farli operare; ma non già per- 
ché siano quasi strumenti inanimati, incapaci di far cosa alcuna per 
parte loro. La chiesa ha sapientemente condannata quella dottrina, che 
stabiliva 1’ immutabilità de’ decreti divini sulla rovina della libertà del- 
1’ nomo. In fatti, dice a questo proposito s. Agostino, essendo noi pre- 
destinati come creatore ragionevoli capaci di meritare e di guadagnare 
il ciclo a titolo di conquistà e di ricompensa, 1' uso della nostra libertà, 
i nostri meriti santificati dalla grazia, le nostre buone opere, le nostre 
virtù, tutto ciò dee infallibilmente contribuire a ben dirigere la nostra 
predestinazione; dunque quella presuntuosa costanza che fa confidare 
solamente in Dio, in conseguenza della infallibilità della predestinazio- 
ne e sulla forza della grazia senza coopcrazione, è una illusion manife- 
sta. ( Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

Seguite questo raziocinio, e mi accorderete che distruggete la in* 
fallibillità della predestinazione nel tempo medesimo che la supponete. 
E come ciò ? PerchJ separate ciò eh’ é inseparabile, cioè i mezzi dal 
fine. Che cosa è la predestinazione ? È, dice s. Agostino, la destinazio- 
ne che Dio ha fatto da tutta 1' eternità di un' anima alla gloria eter- 
na. E per qual mezzo la fa Dio pervenire a questa gloria ? Col mezzo 
delle sue buone opere, delle sue virtù. Ora voi appunto separate sem- 
pre queste opere, queste virtù dalla predestinazione. Dunque ella è co- 
sa evidente che distruggete la sua infallibilità nel tempo medesimo che 
la supponete. (Lo stesso. J 

( Aon sarà inutile il consultare sopra questa importante materia 
il trattato della Grazia. Vi si troveranno molte cose utilissime, che sen- 
za gran fatica sì potranno appropriare a questo proposito. ) 
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Ma il bene che non fo al preaenle, il farò dopo la mìa conversio- 
ne : aspetto per ciò di esser percosso da nn di qne’ colpi straordi- 
nari che impongono silenzio alle mie passioni : aspetto ona dì quelle 
grazie snblimi, operose, che trionfano in un momento della debolezza 
del peccatore. Voi dnnqae aspettate qnesta grazia ; ma v' é ella dovu- 
ta ? Dio ha sempre d’ uopo di percaotere il peccatore con fulmini e 
flagelli, come s. Paolo ? e nel corso ordinario della sna provvidenza non 
condnee egli i snoi eletti per le vie più soavi ? Ma forse emanerà per 
voi leggi nuove ; forse impiegherà per salvarvi nna grazia particolare 
che opererà la vostra salate, senza che vi abbiate contribnito per parie 
vostra : voi presumete, o peccatori, di ricevere questa grazia ; speranza 
ridicola ! dopo di esser vissuti nel peccato morrete. ( Lo stesso. ) 

Ma ci pensate voi bene alla empietà della bestemmia che proferile 
quando vi lusingate di non aver ponto a temere dalia giustizia di Dio, 
per qualunque delitto che commettiate, nella supposizione d' esser nel 
numero ^e' predestinati ? egli é lo stessa come se diceste : Signo- 
re, io mi rendo degno de’ terribili vostri castighi, e voi non potete pn- 
nirmi ; io provoco tutto di la vostra collera, e non temo i vostri fnliiii- 
ni e i vostri flagelli ; avendomi nna volta predestinato, siete in neces- 
sità di glorificarmi. Che bestemmia non è questa mai ! Eppure, tale 
si é 1’ espressione del vostro cuore, o peccatori, quando vivendo nel dis- 
ordine, e perseverandovi volontariamente, presumete ciò nulla ostan- 
te sulla vostra predestinazione alla vita eterna. E che ! promettersi 
la salate per 1' eternità, e non affaticare nel tempo, non d questo un 
confondere la divina misericordia con un capriccioso destino, che fa- 
vorisca nella sna scelta anche que’ medesimi che già previde doverne 
essere indegni, e che sparga le sue ricompense sa' giusti egualmente 
e lui peccatori ? Ah ! chi mai poò dirlo ! Chi mai pnò pensarlo ! ( Lo 
stesso. ) 

Questa presunzione che ci fa riposare sopra Dio nell* affare del- 
la nostra elezione senza por mano all' opera, é al maggior segno col- 
pevole, perchè estingne nell’ nomo lo zelo delle buone azioni. Imper- 
ciocché finalmente in qualunque maniera consideriamo in Dio la pre- 
destinaziooe, bisogna sempre ammettere quella regola, da coi non dub- 
biamo dipartirci giammai ; vale a dire, che se l’ idea cui ci formlaiao 
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di qaesU predestinazione diminuisce in noi il cristiano fervore, e ci fa 
trascorare i nostri doveri, o c’inganniamo da noi stessi, o siamo ingan- 
nati, perché non intendiamo come s. Paolo, il quale assai piò istruito di 
noi sopra questo impenetrabile mistero, voleva che tutto si riducesse 
a quella eccellente conseguenza, che in vece di assottigliare e di dispu- 
tare sopra la elezione che Dio ha fatto di noi, era più espediente, ci 
sforzassimo di assicurare la nostra elezione colla pratica della cristia- 
na virtù : SatagiU, ut per eie. L* occuparsi in altro è un arrischiar 
troppo, ( Da un antico manoscritto. ) 

Per raccogliere in poche parole il fin qui detto circa il mistero 
della predestinazione, io ne traggo la stessa conseguenza che ne trae- 
va san Paolo, e dico con Ini, che poiché il fondamento posto da Dio é 
immutabile, e il decreto della nostra predestinazione é inviolabile, ab- 
biam due obblighi assoluti : i. di sfuggire quelle qnistioni che sem- 
pre cagionano nell’ anima turbamento e inquietudine, e spesso ancora 
licenza e rilassamento ne* costumi. Stullas et sine disciplina quaestiO‘ 
nes devita ; a. di tenerci gelosamente guardati dalla colpa, perché in- 
vochiamo un Dio santo e nemico di tutto ciò che contiene peccato : 
Discedat ab iniqui tate omnis qui nominai nomen Domini ; e di abbraccia- 
re perciò la giustizia, la fede, la speranza e la carità ; Sedare vero justi- 
tiam,/id6m, spem^ charitatem. Questa é la maniera di salvarsi. Fuggi- 
re le questioni stolte ed insensate, perché sempre offendono la bontà 
di Dio, supponendo in esso una barbara inclinazione a non formare 
delle creature se non per farne altrettante vittime dì quanti supplizi 
ha ne’ tesori delle sue vendette. Riesce sempre funesto 1’ esser troppo 
curioso sopra tali materie. Lasciate dunque ai dotti la cura di dispu- 
tare, e prendete per voi quella di operare e di affaticare. Discedat., eie. 
Voi invocale un Dio santo, che non ammetterà cos' alcuna macchiala 
nel suo regno ; dichiaratevi dunque contro il peccato, contro quel ter- 
ribile mostro che solo ha potuto produrre l’ inferno. Non crediate suf- 
ficiente lo star lontani da certi orrendi eccessi ; ogni iniquità, di qua- 
lunque natura ella sia, ha una essenziale opposizione col Dio che ado- 
riamo : Discedat ab iniquitate. Cercate la giustizia : Sedare justitiam. 
Quella giustizia che adempie la legge, e non ne trascura ponto alcnno, 
ec. Sedare fidem. Sommettete il vostro spirito al giogo delia fede ; im> 
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perciocché la ricompensa è unita ad una fede sommessa. Sedare sport. 
Temete della vostra salute, ma non ne disperate. Gesù Cristo v' offre 
i suoi meriti e il suo preziosissimo sangue ; qual cosa non avete voi di- 
ritto di sperare ? come potreste voi rimanere confasi? Sedare charita- 
tem. Amate il vostro Dio, unitevi a lui : s' egli cerca coloro che lo fug- 
gono, come rigetterà coloro che lo desiderano 7 amatelo nel tempo, ed 
egli vi amerà, e voi stessi lo amerete per tutta l’ eternità. 

DISEGNO KD OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO SOPRii LA PltEDESTINAZlO.tE 


Division» 

geocrjlc. 


Ime. ÌJ. 


Uatih. su, l6. 


Di una moltitudine di lebbrosi, che v’ erano in Israello a' tempi 
del profeta Elia, ninno dice 1' Evangelista, fu guarito, eccetto Naa- 
man Siro : Multi leprosi, eie. ; nemo eoram mundatus est, etc. Non 
è questa l’ immagine di quella moltitudine d' nomini chiamati alla glo- 
ria, a cui tuttavia non dee giugnere che un piccolissimo numero ? Mol- 
ti sono i chiamati, dice Gesù Cristo, ma pochi gli eletti : Multi sunt 
vacati i etc. Verità la più certa della nostra santa religione, e la più 
furinidaLIle ; eppure verità, chi il crederebbe ? , la più sterile ed infrut- 
tuosa. Molti i chiamati, pochi gli eletti. Ohimè ! Che terribile oracolo ! 
voi ed io inviluppati forse in una generale rovina; quasi tutti gli nomi- 
ni perduti, P abisso infernale eterna abitazione e soggiorno di quasi tut- 
ti i Cristiani, che mi circondano, co’ quali io vivo c a' quali io parlo ; 
e chi sa, ohimè ! non lo permettete, o mio Dio, sorte e retaggio di me 
che pavento al solo pensarci ; verità sì chiaramente e positivamente 
espressa ne' libri santi, che non v' La alcuno il quale non ne sia istrui- 
to, c di cui i men dotti ne fanno lezioni ai più stolti : ma per un incom- 
prenslbìle stravagante prodigio, verità divenuta nel seno medesimo del 
cristianesimo poco terribile del pari che infruttuosa. Cerchiamo, s’egli 
è possibile, le ragioni di questo terribile oracolo di Gesù Cristo, Mul- 
ti, etc. , non ttclla prescienza e ne* decreti immutabili di quel Dio che 
r ha pronunziato, ma nella vita, nella condotta e ne' costumi de’ Cri- 
stiani ; testimonio irrefragabile, autorità personale, prova essenziale, 
che traendo da noi stessi la sua sorgente, forma contro di noi il più 
funesto, spavcntevol argomento. Ora per istruirvi, io m’accingo a com- 
battere tre illusioui che tendono a distruggere 1' oracolo di Gesù Cri- 


Digitized by Googl 


PKEDESTIN AZIONE > i ^ 

sio ; Multi, »tc. I . In qusi man^ra, ti dice, conciliare il poco numero 
degli eletii con quella moltitndine di cristiani che compongono la Ghie* 
sa? prima illnsione. Pochi di questa moltiladine sono veramente Cri< 
siiani, prima prova del poco numero degli eletii. a. Supponiamo che 
molti Crisliani si dannino ; come si dannano coloro che ritornano a 
Dio, e si convertono ; seconda illusione. Pochissimi sono quelli che si 
convertono sinceramente ; seconda prova del poco numero degli eletti. 
3. Ma, si soggiunge, se pochi si convertono, noverate almeno coloro 
che si convertono sinceramente ; terza illusione. Sono ancor meno co< 
loro che siano giusti con perseveranza ; terza prova del poco numero 
degli eletti, che però o cerchiamo gli eletti da Dio nella saotiti del cri- 
stianesimo, o nella sincerili della conversione, o nella perseveranza 
della giustizia ricuperata, vedremo mai sempre adempierai quel divino 
oracolo : Multi vacai 1^ etc. 

Io qui non pretendo di esaminare se sianvi per essere pochi elet- 
ti ; r oracolo di Gesù Cristo su questo punto è decisivo ; ma cerco 
scooprire, perché di quella moltitudine di Cristiani, che compongo- 
no la Chiesa, si pochi saranno gli eletti. La prova é certa ; perché in 
questo gran numero pochi sono quelli che siano veramente Cristiani ; 
e in fatti, a chi fra di noi é promessa la elezione ? A coloro che vivono 
nella innocenza, o nella santità ; a coloro che, fedeli al Vangelo, non 
seguono le usanze e i costami del mondo. Sopra queste regole, son 
forse molti i veri Cristiani ? e per una conseguenza non meno eviden- 
, te di quello che siano certi i principii, non vi saran pochi eletti ? 

Molti Cristiani, pochi eletti: non solamente perché pochi Crislia- 
ni sono veramente Cristiani, ma ancora perché pochissimi di que' Cri- 
stiani che si sono giltali aìle torte vie della colpa, tornano a Dio 
sinceramente. E piacesse pure al cielo, che questa seconda prova del- 
la scarsezza degli eletti non fosse quasi dimostrativa ! Seguitemi, e mi 
accorderete, che non ho punto esagerato, dicendo che pochissimi sono 
quelli che si convertono. E in fatti, che vuol dir convertirsi ? lo non 
voglio dar qui all' idea di una conversione, se non i limiti più semplici 
e chiari; vuol dire, i. lasciar il peccato, 3 . odiar il peccato, 3. espiar il 
peccato. La patente contraddizione delle odierne conversioni avve- 
rerà ben presto l' oracolo di Gesù Cristo : Multi sunt. etc. 

Dii. Montargon, T. f'il. a 8 
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5ttd<i;iri- Pochi Cristiani, veramente Cristiani, voi gii lo veflesle : pochis- 

•ione dilla , . _ . , “ . 

Urta parti, simi pcccaiori sinceramente convertili, voi ne siete già convinti. Lo di- 
rh io e lo ndrelc voi senza fremer di orróre ? Meno ancora di colora 
che sono stati giu.slificati dal sacramento di reconciliazione, che perse* 
verino nella ginslizia. In fatti allìn di perseverare nella giastizia, hiso- 
jjna, c Io disse già Gesù Cristo, vegliare e pregare, Vigilate et orate. 
Pregare per impegnar Iddio ad accordarci la grazia della perseveranza ; 
vegliare per conlribnire qnant’ è da noi ai mezzi di meritarci la grazia 
della perseveranza, i. Orazione fervente, come se tutto dipendesse da 
Dio. a. Vigilanza esalta, come se tutto dipendesse da noi : due prati- 
che così importanti, che senza d’ esse non vi sarà giammai giustizia 
consumala, e per conseguenza elezione felice. 

Proli del- E qui, o Signore, sia permesso alla creatura d’ interrogarvi : 

P*ru!'"Non Perchè dunque sì pochi eletti in mezzo a questa nazione da voi eletta, 
rTo'iìi*"'*»- ® *1* ^®i singolarmente distinta? Perché fra tanti Israeliti che so- 
ué'r'dei'ir passati sotto la nube, alcuni Giosuè solamente e alcuni Calehbi 
Mo'm*"”* entreranno nella terra di promissione, dove tutto si opera in carità? 

Perchè, o Signore, coloro che vi debbono lodare eternamente saran- 
no simili nel loro pìccolo numero a quelle poche olive che restano 
sull’ albero dopo essere stato spogliato da' frutti, o ad alcuni grappoli, 
di uva fuggiti alle diligenti ricerche di un avido agricoltore? Adoriamo 
con timore il mistero, o, se cerchiamo di penetrarne i secreti, attenia- 
moci a quella decisione, che (Va la moltitudine di coloro che compongo- 
no la Chiesa, pochi sono quelli che si siano conservati nella innocen- 
za, e per conseguente pochi coloro che abbiano diritto alla elezione. 
( V ytutore nel Sermone sopra il piccolo numero degli eletti. ) 

Pochi Cri- Pochi eletti fra’ cristiani medesimi, perchè non possono entrar in 

»ti»iiì h*n- ^ ' * 

no conuc- questo uumero se non due sorta di persone : o quelle che sono state 

▼»l» U loro , , . , 

ìnnorrnM, felici A scgno cli conservarc para ed intatta la loro innocenza \ o quello 
ripiriii col- che, dopo averla perduta, l'hanno ricuperata mercé le fatiche della pe- 
t*>. nitenza : non v’ ha se non due vie di salute, c il Cielo non è aperto cho 

sgl’ iioocenti, o ai penitenti. Ora di qual numero siete voi? Siete in- 
digli limi, noccntc oppur penitente? Nulla di macchiato entrerà nel regno de’cie- 
rdpoi. b, dice s. Giovanni ; A'oo infrabit in eam aliquod coinquinatum. Biso- 

gna dunque entrarvi o eoa una innocenza conservata, o con una tunu- 
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cenca ricuperata. Ora, morire innocente è privilegio a cui possono aspi- 
rare poche anime : vivere penitente è grazia che i mitigati rigori della 
disciplina e il rilassamento dei nostri costami, rendono ancor più dif- 
ficile e rara. ( Sermoni stanziali in Trevoux. ) 

Sono dunque finalmente passati que’ giorni lieti e felici, ne' quali la Ai di n«- 
Chiesa, quella degna sposa di Gesù Cristo, quella madre cosi tenera, T<dono pi» 

* • d* !• 1* 1 r> . A . «s . dclKtU 

non noverava ne suoi figliaoli che oanli. Auenli a conservare 1 me* immagini 
stimabile tesoro che avevano ricevuto nel sacramento della rigenerazio- ccn'i«'"dr! 
ne, fra mille cristiani, appena se ne sarebbe potato trovare un solo che 
avesse mancalo ai suoi primi doveri. Anania e Saffica furono i soli 
prevaricatori della chiesa di Gerusalemme, e quella di Corinto non vi- 
de che un solo incestuoso. Secoli beati ! in quali altri secoli vi tramuta- 
ste ? o, a dir meglio, come ci siamo cangiali noi ? E non si sarebbe for'- 
se tentato di credere che il progresso del vangelo avesse quasi annun- 
eiato la decadenza della pietà ? Appena capaci di scegliere, incliniamo 
al male ( le prime nostre inclinazioni sono quasi vizii ; e pare che la 
nostra ragione non prenda vigore e non s' eserciti, se non a spese del- 
la nostra innocenza : Non esf qui faciai bonum, non etc. Tutti, o quasi Pt. i3, >. 
lutti almeno, prendono vie torte : Omnes declinaverunt, etc. Appena se /i ihid. 3. 
Ite trova uno che elegga abbracciar il bene. ( L' Àutore. ) 

Io vocilo accordarvi che i peccali ne' quali giornalmente cadete, C'>- 

. . »liani pni- 

non portino seco un carattere sensibile e quasi certo di riprovazione j «ono, • lì- 

* - . , , lolo di {;iti- 

tna che in ceni tempi, in certi momenti non tarbino^ non agitino, non stìtia, pre- 

, I j T/ • *1- 

mettano in costernazione la vostra coscienza, noi posso accordare. Voi r,iFtiDn 
avete peccalo : noi potete negare : i peccali che avete commessi nulla 
hanno di orrido c di terribile, io lo accorderò sevi aggrada. Ma questi 
peccali finalmente, di qualunque carattere vi piaccia vestirli, non hanno 
in sé cosa alcuna che possa inquietarvi sopra la vostra sorte futura? 
Esaminate voi stessi, ed entrando nel secreto del vostro cuore, mirate ' 
se voi che vi lusingale d' essere padre di famiglia perfetto, non avete 
mal fomentalo, con una vile indulgenza, i disordini di quel giovane li- 
bertino, che non era affidato alla vostra cura se non perche Io ritoglie- 
ste dalla via della perdizione : mirale se voi che vi lusingale di spcri- 
fiieniata inlecrilà nel commercio non side entrato in alcune socie- 
là, che da speziosi titoli sono colorale agli occhi degli uomini, ma < 
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che da ingiatti gnadagni son rese odiose agli occhi di Dio : mirate, se 
voi che vi vantale di giadicare co' soli giodizii dei Signore, avete sem- 
pre giadicato senza acceltazion di persone, e senza che il grado e la 
dignità la vincano sopra I’ equità e la miseria : mirale, ec. Ma perché 
eoirare io un esame sì minnzioso ? Sarebb' egli difficile di conviocervi 
che tatti avete qualche cosa da rimproverare a voi stessi ì (Da vani 
Àutori, ) 

lo non dirò troppo dicendo, che il nostro secolo, in materia di 
scandalo, supera que' tempi inrelici, ne' quali tutta la carne, per parlare 
colla Scrittura, avea corrotte le sue vie : la irreligione e la iodipeodeo- 
za si portano già in trionfo; la semplicità, il candore, la modestia, vir- 
tù favorite de’ nostri padri, sono quasi proscritte dalla indecenza del 
lasso, dalla vanità degli abbigliamenti e dalla bizzarrìa delle mode ; 
non vi son più affeiii legittimi, ma sembra che la sola colpa possa ren- 
derli dolci ; i sacri nodi del matrimonio divennti pesanti, son già disprez- 
zali; le secrele antipatie, i rei commercii son già i forieri degli scandalo- 
si divorzii ; i padri viziosi abbandonano i figliuoli alla depravazione dei 
lor costumi ; le figliuole, ad esempio delle lor madri, hanno tutta l' astu- 
zia del serpente, senza punto conservare la simplicità della colomba. 
Che dirò di più? Ogni cosa é disordine: l’ ingiustizia, la calunnia, la 
perfidia, 1' adulterio, gli scandali più mostruosi inondano tutta la (er- 
ra. Mendacium, et furlum, et adulterium inundaverunt. A questo pas- 
so, mi par di udire T Eterno de’ secoli, ordinarmi, come nn tempo 
a Geremia, di scorrere le città e le campagne per trovar on uomo giu- 
sto e fedele, sopra di cui possa far scendere le sue più dolci misericor- 
die : Circuite vias, et ifuaerite an inveniatis virum facientem /udiciuni, 
et propititts ero ei. Per obbedire a quest' ordine supremo, ed entr.vre 
in on esame, coi sembra che Iddio non abbia fatto se non pel nostro 
secolo, io mi metto a scorrere tolte le condizioni. ( L’ Autore nel libro 
intitolato, professione religiosa. ) 

Cerchiamo, se '1 volete, come Geremia, gli eletti dì Dio io quel- 
le condizioni tanto meno pericolose per la salale, quanto per l' oscuri- 
tà loro sembrano scevre da’ maggiori vizii. Ma che veggio io ? dice 
Geremia. I poveri depravali fino alla sregolatezza, son guidati sollaoio 
da un brutale isliulo, tanto malvagi, quanto infelici ; la lot o vita tutta 
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ripieoa di colpe ; ignorauii sino ad essere stopidi ; ingrati fino a inor- 
morare ; empii sino a bestemmiare, insaltano al Signore, e si ribellavo 
- contro i di Ini disegni. Forsilan pauperc* suntet slulti, ignorante^ viam 
Dammi, judicium Dei sui. Fra i poveri danqae vi saran eglino molti elet- 
ti? f L' Autore, nel Sermone del poco numero degli eletti.) 

Uscendo di questi tristi ritiri, dove ordinariamente ti asconde 
P indigenza, passerò ai palagi de* grandi: Ibo ad optimates. Costoro, se- 
gae a dire il Profeta, a differenza di quelli, non sembrano istruiti dei 
lor doveri, se non per trasgredirli con piu arditezza, ec. La grandigia 
è la divinità a cui sacrificano ; superbi fino alla stravaganza, insolenti 
fino alla audacia, dori e crudeli fino alla barbarie, la loro vita è la tras- 
gressione maggiore e più orribile delle leggi divine ed umane : Magie 
simul con/regerunt jugum. A questo patto, come trovar eletti (ira i 
grandi ì {Lo sleseo, ) 

I dotti saran forse davanti a Dio più cristiani ? No : gonfi della 
loro scienza, sostituiscono temerariamente ai dogmi più certi le stolte 
questioni da essi inventate; senza pudore e rossore, non si vergognano 
di metter in dubbio 1' esistenza di quel Dio medesimo che gli ha crea- 
ti : Negaverunt Dominum, et dixerunt : Non est ipee. Ciò che deplora- 
va al suo tempo Geremia, rivive sugli occhi nostri : il nostro secolo per 
voler essere troppo filosofò, non è più cristiano. Sperate dunque di tro- 
var molti eletti fra i dotti ? ( Lo eleeeo. ) 

( Chi voleste estendersi sopra questa enumerazione, potrà parla- 
re de’ giudici, de’ magistrati, ed entrare anco nel santuario, per prova- 
re che t innocenza non regna quasi in alcuno stato. Il Profeta dice dei 
primi : Cautam viduae judicaverunt, causam pupilli non direxerunt. 
Circa i secondi, ecco il rimprovero che fa loro : Prophetae propheto- 
bunt mendacium.^ et populut dilexit talia. Tutta la terra, soggiung* egli, 
geme e deplora per vedersi cosi infelice. ) 

Noi siamo tutti peccatori, già il confessate ; non ci rimane dun- 
que se non nn solo riparo, eh* è la penitenza. Dopo il naufragio, dico- 
no i Padri, essa é la sola tavola che ci può ricondur al porto : né oltre 
di questa v' ha per noi altra via di salate. Di qualunque grado voi sia- 
te, principe, suddito, grande, vile, se siete stato peccatore, la vera pe- 
nitenza può salvarvi. Ora permettete eh' io vi dimandi, dove sono ira 
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voi i penitenii, e quali sono? Formano essi forse nella Chiesa un pupo* 
lo numeroso ? voi ne troverete più, dice un Padre, di color che sono 
caduti, che di quelli che dopo la lor caduta siansi rialzali con una vera 
penitenza. Io voglio accordarvi che sia questa una di quelle espressioni 
che non si debbono troppo ripetere: non portiamo cosi avanti le cose: 
esaminiamo solamente se per ragione della penitenza c in diritto, la 
maggior parte di noi, di aspirare alla gloria. ( Sermoni stampati a 
Trévoux. ) 

( Io entrerò in questo esame nelle prove della seconda parte. ) 

Ricordiamoci le parole del nostro divino Maestro : La via che 
conduce alla vita é stretta, pochi passan per essa, e que' che la batto* 
no sono il minor numero. La strada per lo contrario che conduce alla 
perdizione, è grande, larga e spaziosa ; ed è seguita dal maggior nu- 
mero. Fate dunque gli ultimi sforzi per entrare nella via stretta ; molli 
che non avranno presa questa misura, si presenteranno alla porta del- 
lo sposo : e, come alle Vergini stolte, sarà lor risposto : Non vi cono- 
sco : Nescio vos. Queste non son già espressioni che possano intender- 
si favorevolmente : 1’ oracolo è decisivo : se seguite il poco numero, 
confidate, siete già nella buona via, e, secondo la promessa del vostro 
Dio, dovete sperare di giungere alla gloria. Ma se, allucinati dalla mul* 
titudine, la seguite, e camminate dietro ad essa, avete ogni argomento 
di tremare. ( L' alatore. ) 

Quanto pochi sono i cristiani che camminano pel buon sentiero, 
e per conseguenza quanto pochi sono coloro che abbiano diritto alla ce- 
leste eredità ! pochi che vegliano sopra sé stessi, che fuggono le occa- 
sioni pericolose, che combattono le lor passioni ; pochi che resistono 
alla tentazione dell' interesse, del piacere, delP invidia, della superbia : 
pochi che sono fedeli alla legge, e ne osservino i due principali coman- 
damenti, amor di Dio e amor del prossimo. 

Per poter promettere a se stesso la elezione beata, bisogna amar 
Dio, e amarlo con tutto il cuore : Diliges Dominum Deum tuum, etc. 
Ora in voglio che siate so questo ponto i giudici di voi medesimi. Che 
vuol dire amar Dio con lutto il cuore ? vuol dire amarlo più di tutti i 
beni, più di lutti gli onori, cc. Amarlo più de' divertimenti, delle con- 
versaziuui, ec. Amar Diu cuu tutto il cuore, vuol dire, o rieelti, amar- 
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|o più di quelle ricchezze che ri tiranneggiano ; vnol dire, o grandi del 
secolo, amarlo più di quelle dignità onde siete cosi snperbi, ec. ; amar- 
lo con tatto il caore, vaol dire, che lo amerete sovranamente, sopra 
ogni cosa, preferentemente ad ogni creatura, ec. Dal poco nomero degli 
amatori di Dio, giudicate, se v* aggrada, del poco numero degli eletti. 

Il secondo comandamento è simile al primo, dice Gesù Cristo. 
Ora che vuol dire amar il prossimo, come voi stessi ? vuol dire, aver 
per esso una premura che si appalesi ne' buoni uflizi ; prevenirlo con 
'atti di convenienza, prestargli soccorso nelle indigenze ; appoggio nelle 
disgrazie ; consiglio nelle dubbiezze, ec. : pensate ciò che volete, il po- 
sitivo si è che non saranno nel numero degli eletti se non coloro che 
avranno osservato questi due comandamenti con parità di cuore e ret- 
titudine d’ intenzione, f Estratto dalC Àutore.) 

( Chi volesse amplificare questi due punti, che riguardano C amor 
di Dio e t amor del prossimo.^ potrà consultare i trattati sopra questi 
due argomenti. ) 

Gesù Cristo e il mondo ( lo abbiamo già veduto ) sono due ne- 
mici irreconciliabili ; i precetti e le massime dell’ uno sono incompati- 
bili colle leggi e colle costumanze dell'altro. Derisione funesta per noi: 
la prova n' é sensibile : voi pensate come pensa il mondo, parlate, ope- 
rate, lodate, biasimate, giudicate, decidete, desiderate, in una parola 
amate, odiate, vi affliggete, vi consolate, vivete come fa il mondo. Ora 
il mondo non é cristiano ; non Io siete dunque nemmen voi. Se il mon- 
do facesse gli eletti, sareste di questo numero : ma non potete aspet- 
tarvi se non ciò che può dire il mondo, nè sperare se non ciò che 
promette il mondo. Le ricompense e le promesse del mondo sono tut- 
te terrene : voi dunque siete esclusi da quella felicità durevole ed eter- 
na che promette Gesù Cristo. Voi siete dunque di quella maledetta 
moltitudine, di quella porzione di riprovati si immensa, che fa maravi- 
gliare Dio stesso. Multi vocali pauci electi. (Estratto da un Sermone 
attribuito al p. darre. ) 

O voi tutti che non potete togliervi dalla servitù del mondo, e che 
siete schiavi de’ suoi usi e delle sue costumanze, ec., diteci dunque che 
può mai si fattamente assicurarvi per aver diritto di esser tranquilli sul- 
la vostra salute come lo siete ? Vi bisogna almeno una regola sicura. 
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4j4 predestinazione 

Qoa) è daaqtie la voilra ? Il cottame. È ciò forte quanto avete di piò 
forte e di piò convincente da opporci ? Dio buono ! qoal compassione- > 
voi fiducia é mai questa su cui riposare ! E che ! Il costume vi sari 
dunque in luogo del vangelo? Fondati sopra il costume, autorizsati 
dall’ uso, vi farete dunque lecito senza scrupolo alcuno tutto ciò che la 
legge proibisce, il vangelo combatte, tutto ciò da cui i santi si sono ge- 
losamente guardati? In tal maniera superbi per costume, violerete dun- 
que a man salva gl’ impegni del vostro battesimo, non vi crederete piò 
obbligati a mantenere quelle sacre promesse che allora faceste, di rinun- 
ziare al mondo, alle sue pompe e alle sue vaniti ; voluttuosi per costu- 
me, vi abbandonerete tranquillamente a tutti gli eccessi che può sugge- 
rir la passione, e la moltitudine de’ colpevoli vi servici di scusa ; dili- 
cati ed effeminati per costume, sarete sordi ad ogni voce, e non ascol- 
terete più Gesù Cristo e i suoi ministri ; non più astinenze, non piò 
digiuni, quantunque comandati dalla chiesa ; non piò preghiere nè in 
comune nè in particolare ; ninno o quasi ninno esercizio di religione, 
perchè saranno giudicati dal costume, se non affatto inolili, almeno 
troppo gravi e pesanti. Che vuol dir ciò? Se non che, divenuti per co- 
stume arditi prevaricatori delle obbligazioni piò essenziali del cristiane- 
simo, dovete temere a gran ragione, che la terribile maledizione pro- 
nunziata da Gesù Cristo, non si eseguisca sopra di voi, come dee infal- 
libilmente eseguirsi sopra tutti i cattivi cristiani : Multi vocali pauci 
elecii. ( L' Àutore nel .fermane sopra il piccolo numero degli eletti. ) 
Venite dunque a dirci, se vi dà l’ animo, che non fate se non ciò 
rhe fan gli altri. Deh la miserabile scusa ! ci pensate voi ? Fin dove 
giunge lo Spirito dipartito! Come pretenderrsie di volgere a prio- 
ripal motivo della vostra confidenza, ciò che fa il motivo piò terribile 
(Iella vostra dannazione ? Voi non fate se non ciò che fan gli altri : ma 
.<e non vi guarderete, ciò appunto vi dannerà. Il costume e la inoltilo- 
dine, furono essi mai sicuri indiali della regolarità de’ costumi? e il nu- 
mero de' riprovati non fu sempre il maggiore? Voi non fate se non ciò 
rhe fan gli altri ; dunque incontrerete la medesima sorte degli altri. La 
loro sorte è cogli empi ; la sorte degli empi è di essere separali dal 
numero degli eletti e di perire inevitabilmente. Voi dunque perirete 
com’essi. Cosi perirono ai tempi di Noè quegli uomini infami, che ave- 
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vano corrotte le loro vie ; così perirono ai tempi di Nabaccodonosor 
tatti coloro che piegarono il ginocchio davanti al simulacro dell' empio 
re : cosi perirono ai tempi di Eleazaro i temerari violatori delle sanie 
tradizioni de'loro padri. Voi non fate, ec., nna scusa è questa, il ripeto : 
irragionevole affatto ed insussistente. Contro questo pretesto medesi- 
mo parlava con tanta veemenza s. Paolo, quando avvertiva a' Romani, 
che non si conformassero in cos’ alcuna ai costumi e agli usi del seco- 
lo ; lolite conformari /tuie saeculo : perchè il pretesto della nioltiludi- ,, 

ne non potrà mai giustificare i colpevoli ; perdi' é evidente dalle Scrii,, 
ture e dimostrato dalla esperienza, che la più manifesta cagione del pic- 
colo nnmero degli eletti, è 1' essersi impegnali colla moltitudine, il se- 
guire la moltitudine, il correr dietro alla moltitudine. ( Da varii 
jéutori. ) 

Che è un penitente? Un penitente è, diceva ai suoi tempi Tcrtul- Pmvf dei, 

il a»rnntl« 

liano, un Fedele che prova ad ogni momento della sua vita la disgra. p«ie. n<- 

IrAltA di un 

zia eh' egli ebbe di perdere e di partirsi una volta dal suo Dio ; che rriili«uu p«- 

a • <1 . 1 « 1* I • 1 fho 

ha incessantemente il proprio peccato davanti gli occhi ; che per tutto dtriiiu 
ne trova la rimembranza e le funeste immagini : il penitente è un no- 
mo, che s' è incarirato degl’ interessi della giustizia di Dio sopra se 
stesso; che si proibisce i più innocenti piaceri ; che soffre i necessari 
con pena; che non riguarda più il corpo se non come un nimico da 
opprimersi ; come un rihellc da castigare; come un reo da punire; co- 
me un vaso lordo e infetto che bisogna purgare ; come un infedel debi- 
tore, da cui bisogna esigere con estremo rigore : il penitente è un reo 
che si riguarda come un uomo destinato alla morte, perchè non meri- 
ta piu di vivere : il penitènte non vede nella perdita de' suoi beni e del- 
la sua sanità, se non la privazione di que' favori onde si abusa ; nel- 
le umiliazioni che gli accadono, se non la pena del suo peccato; ne' do- 
lori che lo stracciano, se non il principio di que’ supplizi che ha meri- 
tati ; nelle pubbliche calamità che succedono ai suoi fratelli, se non il 
gastigo forse de' suoi particolari delitti. Ecco ciò eh’ c un penitente , 
ecco chi col titolo di penitente può sperare d’essere un giorno anno- 
verato tra gli eletti. Dove sono fra noi i penitenti di tal carattere? Do- 
ve son mai ? ( Sermoni anonimi stampati a Trevoux.) 

La interna rinunzia a tutto ciò che ci ha allontanati da Dio, il to- 

Dii. Jt/onlargon, T. ì'Jl. 
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tale abbandono del peccato formano ono de' più estenziali caratteri del- 
la vera conversione -, vale a dire, che nn Cristiano penitente dee rinan- 
ziarc a tutto ciò die ha potuto trarlo nel peccato, ec. ; non più stima 
pel mondo e per le sue attrattive, non più coosneludini ed abiti rei, 
non più commerci co* peccatori, ec. Ora nn divorzio cosi perfetto, è 
egli assai cornane T Perché non v'é permesso di parlare, o ministri del- 
la ricondliazione ? che non potreste voi dire ? E voi stessi, o Cristiani, 
istruiti forse non meno di noi sopra questo ponto, diteci ciò che avete 
comunemente veduto nella maggior parte delle conversioni. Uomini tL 
midi, turbati dalla idea di un incerto avvenire, agitati da’ rimorsi di una 
irritata coscienza, e da un resto di religione, cui tutto 1' eccesso della 
passione non aveva potato estinguere ; eccitati ed impegnati a formare 
alcuni disegni c desiderii di conversione. Vani disegni, che non si for- 
mano d' ordinario, per cosi dire, se non sulla soperiizie dell’anima! De- 
sideri inefficaci, che lasciano invecchiare nel cuore la velleità della con- 
versione, e conservano fino alla tomba la realità della colpa ! Se il Cie- 
lo fosse promesso a lai penitenti, come si avvererebbe 1’ oracolo di 
Gesù Cristo, Fauci electi, etc. ? {V Autore. ) 

L.1 sola ragione basterebbe a convincerci, eh' é piccolo il nomerà 
de' predestinati : basta considerare per una parte ciò che siamo obbli- 
gati a fare, e per 1’ altra ciò che facciamo per esser salvi. Bisogna ne- 
cessariamente vivere secondo le massime del Vangelo. Ora il nomero 
di coloro che vivono secondo tali massime, è egli assai grande ? Per es- 
ser salvo, bisogna dichiararsi apertamente discepoli di Gesù Cristo. 
Ohimè ! quanti non si vergognano di sembrar tali ? Bisogna rinonziare 
o in effetto o coll' affetto a quanto si possiede, e portar tutto giorno la 
propria croce. A questo contrassegno riconoscete voi molti discepo. 
li de! Redentore ? Il mondo è il nimico irreconciliabile di Gesù Cristo, 
c il seguirne le massime c un dichiararsi contro Gesù Cristo, perchè 
non è possibile servire a due padroni ad nn tempo. Giudicate qual 
di questi due padroni sia servilo dal maggior numero : un solo peccalo 
mortale annulla in un momento tatto il merito della più lunga e più 
santa vita; e al di d’ oggi si vive forse in grande innocenza? Quanti 
secreti delitti! Quante colpe di gioventù, che fuggono dalla memoria I 
Quanti peccati gravi, che si credon leggieri ! Non v' ha alcono che sia 
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sicuro della sua penitenza. Conchiuderete dunque da tutto ciò che sia- 
no per essere molli coloro che si salveranno ? (U p- Croiset, nel tomo 
fecondo di suoi Ritiramenti. ) 

Beati secoli dei primo fervore, dove siete voi? Se si vedevano Qaini» i 
talvolta de' peccatori, lo spettacolo della lor penitenza edificava assai 
più 1' assemblea de' fedeli, di quello che non 1' avessero scandalezzale 
le loro cadute : erano di quelle felici colpe, che in qualche senso diven- 
tano più olili della stessa innocenza. So che una saggia prudenza 
obbligò la Chiesa a mitigare il rigore delle pubbliche prove di peniten- 
za ; e se io qni nerichiamo la storia, non é già per biasimare la 
prudenza di que' pastori che ne abolirono 1' oso. Ma se la esterior 
disciplina, fondata sulle leggi degli nomini, ha potuto cangiare, la leg- 
ge della penitenza stabilita sul Vangelo c sulla parola di Dio, è sem- 
pre la stessa. Ora , ciò posto , esaminale quali siano i costumi di 
tolti coloro che vi circondano : non parlo qui dei peccatori di- 

chiarati e solenni, che hanno già scosso il giogo, ma di coloro sol- 
tanto che vi somigliano, e la vita de' quali nulla ha in se di scan- 
daloso e di enorme : essi sono peccatori e lo confessano da se : voi 
non siete innocenti, da voi medesimi lo accordale. Ora sono essi, e 


siete voi penitenti f L' età, gl' impieghi delle core più serie vi hanno 
forse ritirato dalle follie della prima vostra giovinezza ; e che più ? 

Dio ha forse sparse d' amarezza le vostre passioni : le perfidie, una for- 
tuna rovesciata, ec. tutto ciò ha ralTreddalo e ritenuto le sregolate in- 
clinazioni del vostro cuore : la colpa v’ ha disgustati della colpa mede- 
sima ; avete cessato da' vostri disordini, ma non gli avete espiati : quel 
gran colpo che cambia il cuore e rinnova lutto 1' nomo, non lo avete 
per anco sentilo. In tal situazione che potete dunque promettervi di 
felice per 1' avvenire ? ( Da' Sermoni anonimi stampati a Trevou*. ) 

Per r odio dei peccato non intendiate già solamente que’ mortali Non li 
dispiaceri, quelle nere inquietudini, quelle funeste tristezze, compagne cjtio.Snrhà 
qnasi inseparabili del peccato ; ma quel disgusto perfetto, quella santa 
avversione che vi fa concepir orrore per lo peccato, perché offende Dio, 
che non può soffrire l' iniquità : Quoniam non Deus volens iniquitatem ^ ^ 
tu es ; percb' esso ci ha privati della grazia del più buono di tutti ì 
padri, del migliore di lotti i padroni ^ e tali sono gli effetti che pro- 
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dace in on cuore convcrtito 1' odio del peccato ; egli n' é tatto De- 
capalo, sente bene che lo detesta, e conosce che 1’ odia assolutamen- 
te : ma non sa, se continuerà sempre a detestarlo e ad odiarlo con la 
medesima forza, ec. Come, mio Dìo, grida egli pieno di un santo sde- 
gno contro sé stesso, ho peccalo contro voi, e alla vostra presenza ho 
operato il male : T/ii soli peccavi^ et malum coram te feci : e ciò feci, 
nè posso negarlo o nasconderlo a me stesso, con avvertenza, con ma- 
lizia, con trasporto ; e lo feci, il confesso, dopo tante grazie onde ho 
abasato, dopo lami mezzi, cc. Senza un prodigio delle vostre misericor- 
die che sarebbe di me? Se non mi aveste richiamato a voi, non ero 
io per mia colpa separato dal nomerò degli eletti ? ( L' Autore.) 

Che si dee pensare del gran numero de' penitenti de’ nostri gior- 
ni, che lungi dall' odiar il peccato, si rammentano con compiacenza le 
antiche loro prevaricazioni, e conservano sempre qualche intelligenza, 
se non col peccato, almeno co' complici della lor colpa; che lungi dal 
romperla assolutamente col mondo, cercano mezzi per potere decen- 
temente e in cert' incontri partecipare de' suoi piaceri e de' suoi trat- 
tenimenti ? ec. Sono queste prove di avversione al peccalo ? Che dico 
io ? quella studiala dirisiuuc fra Dio e il mondo, non convince ad evi- 
denza, che attaccati ancora totalmente al mondo, non avete neppur co- 
minciato ad odiare il peccalo e per conseguenza che invano sperate 
d' esser nel piccolo numero degli eletti ? ( La stesso. ) 

Perdonate al mio zelo ; io posso dirvi col grande Apostolo, che se 
cerco d' intimorirvi, non lo fo già per farvi inutili rimproveri : Non 
ut confundam vos ; ma per farvi avvertili come miei diletti figliuoli, dei 
vostri più essenziali doveri : Sed ut fili os meos charissimos moneo ; 
per l'mpegnarvi con tulle le mie forze ad assicurare la vostra ele- 
zione. Immaginatevi dunque, che in questo momento in cui vi patio, si 
faccia sentire la fatai tromba, e che 1’ angelo sterminatore cominci già 
in questo santo tempio il ministero del suo furore: che sarebbe di voi 
e di me ? imperciocché in questa orrenda catastrofe io non separo già 
la mia sorte dalla vostra^ che diverremmo entrambi? Alla vista di 
quel terribile discernimento che dee farsi degl'irchi dalle pecore, crede- 
te voi che il maggior numero di coloro che son qui radunati sarebbe 
posto alla destra? Credete pure, che la divisione sarebbe ngualc* 
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Quanti fra di voi che vivono in una falsa sicurezza, diverrebbono le pri- 
me vittime della spada sterminatrice ! Ebbene levate dunque al presen- 
te dal numero degli eletti questa moltitudine di peccatori, perché ne sa- 
r«n già tolti il giorno delle vendette. Giusti, dove siete voi ? dove sie- 
te passati ? Alla dritta. Frumento eletto di Gesù Griso, siete voi sepa- 
rati dalla pula destinata al fuoco ? Grande Iddio ! Dove sono dunque 
i vostri eletti ? Che vi rimane a vostro retaggio ? ( Dall' Autore sopra 
varii manoscritti. ) 

Che é la penitenza? È una riparazione, che il peccatore fa a Dio 
punendo sopra di se le offese che si pente di avergli fatte. Est t/uae- 
dam dolentis vindicta, puniens in se quod dolet se commisisse. Espiare il 
peccato é dunque lo stesso che assumere contro voi stessi gl' interes- 
si di Dio; è risarcirlo colla vostra penitenza della ingiustizia onde vi 
siete resi colpevoli davanti a lui : Est quaedam, etc. Espiare il peccato 
vuol dire vendicare voi di voi stessi, diventar niinici della vostra car- 
ne, e persecutori delle vostre passioni ; Puniens eie. ; in ciò consiste I es- 
senziale, sto per dire, della conversione. Convertitevi dunque, diceva il 
Signore al suo popolo per bocca di Geremia, soddisfate' alla mia giu- 
stizia : senza di ciò non v' ha perdono. E qui, deplorando come il Pro- 
feta lo stato infelice di que' tanti Cristiani che si perdono, non posso a 
meno di gridare : oh cieli, stupite ! Obstupescite, Coeli etc. £ voi, spi-' 
riti celesti, vi rattristate. Oh come l’abisso infernale ha dilatate le 
fauci ; quanti da ogni parte vi cadono entro in folla ! quasi tolti si ri- 
bellano a Dio, r oltraggiano, e ninno fa penitenza: E'ullus est qui agat 
poenitentiam. ( In un Sermone della conversione, attribuito al p. darre.) 

Di qualunque sorta siano i vostri peccati, o di qne' che si commet- 
tono alla vista di tutto il mondo, o di qne' che si nascondono nelle più 
dense tenebre, e da Dio solo conosciuti, essi sono certamente peccati 
da noi commessi ; ma gli abbiamo noi pianti, gli abbiamo noi espiali ? 
Noi crediamo che si, lusingandoci sopra una certa penitenza che ci ras- 
sicura, e che, mirata piò dappresso, ci dovrebbe spaventare: sopra un 
esame de’ nostri peccati fatto con precipitazione ed alla sfuggita ; sopra 
una narrazione spensierata, e che Gno nelle sue espressioni mostra 
apertamente un carattere d'indolenza e d' indifferenza verso il peccato: 
ecco a che siam noi ridotti. Ninno di quegli amari dispiaceri, che sono 
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essenziali alla vera e sincera penitenza ; ninno di qne' sentimenti gene* 
rosi ed eroici che tutto sacrihcano per distrngger la colpa ; ninna 
di qnelle dimostrazioni, che sono al peccatore quasi on pegno della ve- 
rità del sno dolore ; ninna di quelle soddisfazioni che compensano l' in- 
giuria fatta a Dio, e che c'impegnano a far per Ini altrettanto di ciò che 
abbiam fatto pel mondo. Ora essendo noi in tale stato, qnal sicurezza 
possiamo avere della nostra salute ? Ciascun sa qnal fu il sno pec- 
cato ; ma ad esso che possiani noi opporre ? Una debole e dubbiosa 
penitenza ; una penitenza che altro non ha forse se non aicnne ingan- 
nevoli apparenze di penitenza ; una penitenza, che lungi dall' essere sta- 
ta per noi sorgente di grazie, ci è forse divenuta nuova materia di pec- 
cato. ( 7/ p. Du Fay, del poco numero degli eletti. ) 

Chi di noi può dire a sé stesso essere stata seguita la sua conver. 
sione da una penitenza proporzionata alle sue colpe ; da una penitenza 
che stacchi il cuore da ogni peccato e da tutte le opere del peccato -, 
da una penitenza che seco porti la divisione, e riduca le passioni in uno 
stato di annientamento e di morte ? No, non si trova quasi alcuno che 
faccia penitenza: Nullus est, etc.; quando non si voglia metter nel nu- 
mero de’ veri penitenti coloro che per nausea e disgusto si tengon lon- 
tani dalle maggiori dissolutezze, ma non osano di ricusare a sé stessi 
nessuno di qne' piaceri che il mondo permette continuamente ; che non 
arrivano fino alla intemperanza, ma che studiano la maggior delica- 
tezza nelle vivande ; che fanno qualche sforzo per vincer sé stessi, ma 
che alla prima prova seguono la inclinazione naturale. Oh Dio buo- 
no ! per qual metamorfosi crederebbero costoro di esser sinceri pe- 
nitenti, perchè non sono peccatori più audaci? E che! Si stime- 
rà che un Din così giusto, come è il nostro, geloso de’ suoi diritti, ni- 
mico implacabile della colpa, riceva in soddisfazione e per riparazione 
degli oltraggi fatti alla sua grandezza e alla sua santità, quelle soddis- 
fazioni ordinarie e comuni, voglio dire, quelle orazioni si poco ferven- 
ti, quelle sì mediocri limosine, quelle confessioni così fredde ; in una pa- 
rola quelle penitenze apparenti e superfiziali, qnelle risoluzioni sì poco 
sincere e così spesso violate ? Cielo, soggiorno amabile degli eletti, è 
ella dunque questa la continua violenza di cui devi tu essere il prezzo ? 
Se dunque un peccatore, reo forse de' più enormi delitti, può con que- 
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sta ìmpostara di penitenza soddisfar degnamente alla giustizia divina, 
togliamo dnnqoe da' libri santi qnel terribile oracolo, Fauci eUcti. 
fVJutore.) 

Ogni cristiano attento sopra 1' importante affare della sna salale, Hi«piio(s 

dì quanto si 

p€r trar vantaggio da questo salotare pensiero del poco nomerò degli è della st>- 

, . . . , „ ..l e . . 

eletti, dee imparare: i. a temere della sua vigilanza ed a premanirsi numero de- 
più cbe mai contro tatti i pericoli, a' qaali paò esporlo il commercio 
della saa vita; a. a non vivere no sol giorno in istato di colpa grave, ^°"’i!e dX 
se mai gli vien fatto di cadervi, ma di correre sabito al rimedio, e di 
rialzarsi con una pronta conversione ; 3. separarsi dalla moltitadine, e 
per consegaenza dal mondo, e separarsene, se non in effetto ( non es- 
sendo ciù a tatti possibile ), almeno collo spirito e col caore, qaanto 
alle massime, ai sentimenti, alle pratiche ; 4. * seguire il piccolo no- 
merò de' cristiani, veracemente cristiani, vale a dire de' cristiani 
regolati in latta la loro condotta, fedeli a tatti i lor doveri, assidai al 
servigio di Dio, caritatevoli verso il prossimo, desiderosi di perfezio- 
narsi, ec. ; 5. a prendere risolatamente e generosamente la via stretta, 
poiché dessa è la vera coi Gesù Cristo è venoto ad insegnarci; a sforzar- 
ci, secondo le parole del Salvatore, e ad irrigidirci contro tatti gli osta- 
coli, si interni, come esterni, contro la inclinazione della natara, con- 
tro l’impero de' sensi, ec.; 6. finalmente a chiedere incessantemente la 
grazia del Cielo, a raccomandare di continao la propria anima a Dio, 
ed a fargli ogni giorno I' eccellente preghiera di Salomone ; Signore, 

Dio di misericordia, datemi la vera sapienza : Da mi/ti sedium tuarum Sap. 9, 4. 
assistricem sapientiam. Questa sapienza, io lo so, non è altro che la 
scienza della salute. Ah mio Dio ! non mi escludete dal numero dei 
vostri figlinoli, che sono i vostri eletti. A'o/i me reprobare apuerij tuis. 

Si, mio Signore, vi sovvenga dell' anima mia, sovvengavi di quel san- 
gue che vi costò. Essa perciò dee esservi preziosa. Salvatela, o Signore : 
non la perdete, e non permettete eh' io stesso la perda ; imperciocché se 
mai ella venisse a perdersi, da me solo una tal perdila nascerebbe, lo la 
metto dunque, o mio Padre e mio Dio, sotto la vostra protezione ; ma 
per mia parte io farò tatti i miei sforzi per conservarla ; a questo fine 
raddoppierò le mie diligenze, né risparmierò cos’alenila. Tale, o Signo- 
re, é lamia risoluzione, voi me la ispirate, e cull aiuto vostro l'adcmpiiò. 
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(Chi desiderassi altri materiali sopra i varii caratteri della peni- 
tema accennati nelle prove di questa seconda parte, ne rimarrà piena- 
mente soddisfatto consultando il Trattato della penitenza. • 

Àvverto inoltre, eh' io darò qui pochissime prove sopra la terza 
parte, perch'e se ne troveranno abbondanti n«’ Trattati della occasione 
e della perseveranza. 

Nel Trattato della orazione si troveranno molte cose che possono 
servire a provare quanto t orazione debba esser fervente. / 

Io vano lotinghiamo di esser convertiti, e Io saremmo effettiva- 
mente , se la conversione non fosse sostenuta dalla perseveranza. 
Ninno sarà coronato, dice s. Paolo, se non quegli che avrà legittima- 
mente combattuto. Ora combattere legittimamente, secondo la spiega- 
zione di sant’ Agostino, è perseverare : alla sola perseveranza dunque 
é promessa la corona : Non corouabitur nisi, eie. Grazia preziosa, che 
dovete coronare nn giorno la nostra felicità, io confesso che siete 
' un puro dono della misericordia gratuita del mio Dio ; che a noi 
non siete dovuta, e che da noi stessi e per noi stessi non vi possia- 
mo meritare. Ammessi una volta questi principii certi ed incontrasta- 
bili, qual altro mezzo ci ri man dunque per render certa la nostra ele- 
zione, se non di chiedere a Dio qnella beata perseveranza co' medesi- 
mi sentimenti di Davidde? Oh mio Dio ! gridava quell’ illustre peniten- 
te, rinnovate con una continua influenza nel mio cuore quello spirito di 
rettitudine, che v' infuse la vostra misericordia : Spirilum rectum inno- 
va visceribus meis. Conservatelo nel mio cuore, non permettete che 
giammai se ne parta. Voi me lo avete reso, o Signore, questo santo 
spirito, accordando a' miei falli un perdono eh’ io non merito. Non 
pcrineticte dunque, 0 Signore, che giammai sene parta; Spiritum San- 
ctum iuum ne auferas a me. Debole per natura, senza di voi. Padre del- 
le misericordie, Dio di ogni consolazione, senza la vostra divina grazia, 
io sono la stessa dcboIe7.za. Confermate dunque vie maggiormente le 
mie risoluzioni colla forza del vostro spirito, che solo può sostenermi ; 
Et spirita principali confirma me. Così espriroevasi il gran profeta 
Davidde. Cosi dovete parlare voi pure, se volete colla perseveranza 
a.ssicnrare la vostra elezione. ( V.4utore, e un Sermone manoscritto.) 

Volete voi, o Cristiani, avere un pegno sicuro della salute ? usale 
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un ierio e costante stadio sopra la vostra vita. Vigilate. Vegliate sui r.r nm- 

fiirtiji U 

vostri sensi, vegliate salle vostre azioni, vegliate sul vostro spirilo, sul 

vostro cuore, salle vostre inclinazioni, su’ vostri desideri, sulle vostre 

passioni; vegliate sulla vostra mente, sul vostro naturale, sul vostro 
genio ; vegliate sa’ vostri pensieri, sulle vostre parole, sulle vostre azio- 2""''"', so. 
ni; vegliate sopra tutto ciò che vi circonda c che sta dentro di voi ; 
vegliate salle massime del mondo, sopra i suoi piaceri, i suoi discorsi, 
le sue aflezioni. Vigilate omni tempore. Vegliate non per un nioinen- yj ,^,j 
to di fervore, ma in ogni tempo ; non solo in mezzo ai più terribili ni- 
mici, ma fra quelli eziandio che vi sembrano mcn da temersi.; non so- 
lo nelle piò pericolose occasioni, ma in quelle ancora nelle quali il pe* > 

ricolo sembra minore. Vegliate non debolmente, ma fortemente ; non 
vilmente e sterilmente, ma generosamente ed efficacemente: Omnibus 
dico, vigilate. Io lo dico a tatti con Gesù Cristo. A voi lo dico, o gio- 
vani poco sperimentali, che ana ragione oscura e indebolita dall' amo- 
re del piacere, rende suscettibili di qualunque impressione. Lo dico a 
voi, che in ana età più avanzata, provate che la passione cresce c si for- 
tifica insieme con voi. A voi finalmente lo dico, che ridotti dalla vec- 
chiaia sull’ orlo del sepolcro, dovete presentarvi ben tosto al tremendo 
tribunale (Estratto dal p. Palla nel sermone della vigilanza cristiana.) 

lo non cerco già qai d’ ingrandire gli oggetti, ma in buona fede La ii>pi- 

10 vi domando^ ch« può mai risultare dalla tiepidezza nelle oi azioni, r ofiiiortr 
e dalla disattenzione della maggior parte de' Cristiani, sopra quell' alla- pUn,> u.i- 

t'alfaie drl- 
I4 salme 
trtMlr DitiU 
lo iprrria la 
clctiune dei 
pili tle’Cfi* 
»ti«f» {uraK- 

de 

|A di liruo- 

ir iM“- 

11 già ci arrestarono nelle vie della salute, e forse c' impediranno di Lui. io, -i. 
consumare la grand' opera della eterna nostra beatitudine. (Quante ra- 
gioni di temere ! quanti motivi propri ad eccitate ne* nostri cuori lo 

stesso turbamento ond' era agitalo $. Giovanni Ci isostoiiio, alluicbé 
predicando al suo popolo sopra I' importante argomento eh 10 qui \i 
tratto, miei cari fratelli, diceva loro : Cogli ocelli bagnali di lagnine, 
spaventalo io il primo dal terribile oracolo di Gesù Cristo, vi diUnaiu, 

Dii. Montargon, T. VII. 3o 


re che Gesù Cristo chiamò per eccellenza il solo necessario : Porro 
unum est necessarium ; se non una spaventevole inrcriczza sul l'elite 
successo della loro elezione ? E in fatti, o Cristiani, mille trasgressioni 
ci rimproverano la perdila della nostra innocen/a ; inillc ragioni posso- 
no farci dubitare delia sincerità della nostra conversione', mille oslaro- 


Digitized by Google 



DalU Ut‘ 
rìbile terilj 
del piccol 
onmero de- 
gli eleni, 
non bitogna 
eonehiude- 
re, che aia 
iinpoiaibile 
aalvarii. 


Pt. a. 


U ihùL 9. 


/(/. i^id. 


/di ihid. 


id. i/id. 4' 


/d. ikid. 
Jd, ihiJ. 5. 


a 34 PREDESTINAZIONE 

che di leicenlo mila persone, ond' è composto il gregge a me confidalo, 
cento, e dobilo anche di queste, cento forse non isfaggiranno allo sde- 
gno del Giadice terribile, del pari che illuminato, e incontreranno 
la fatai sorte de' riprovati ! Quindi qual conseguenza dobbiam noi trar- 
ne ? conseguenza terribile, che tende a provare e a verificare sempre 
più, esser molti i chiamati e pochi gli eletti. ( L' Autore. ) 

Chi potrà dunque salvarsi ? Quis ergo polerit salvus esse ? Desi-< 
derate voi oggi sinceramente di saperla ? Udite Davidde. Quegli sarà 
,alvo, ripiglia questo gran re, che dopo essersi sottratto alle persecur 
zioni e alla malizia di un mondo corrotto, sprezzando le chimeriche 
sue follie, camminerà con costanza ne' sentieri della innocenza ; quegli, 
che in tulle le sue azioni cercherà la giustizia, e i di coi passi saran- 
no sempre regolati dalla equità : Qui ingreditur sine macula^ et opera- 
tur justitiam. Chi potrà dunque salvarsi ? Quis., eie. Non già quegli, 
che sempre nimico della verità, o non la cerca, o la tiene oppressa sot- 
to la ingiustizia, ma quegli che si é formalo un cuor retto e sincero, 
la di cui bocca sempre in accordo col cuore, non ha mai profierila aW 
cuna menzogna : Qui loquitur veritatem, etc. Chi potrà ? ec. Quegli 
che riconosce nel prossimo Gesù Cristo medesimo ; che luogi dal nuo-t 
cergli, lo rispetta, gli stende nel bisogno favorevoi la mano, e lo difende 
contro la malignità de' nimici : Nec fecit proximo suo malum, etc. Chi 
potrà ? ec. Non già chi, mettendo in ridicolo le verità della religione, 
sembra volerla rovesciare perfino da' fondamenti, ma quegli che sensi- 
bile a' di lei interessi, seguace fedele della legge, si sforza di vendicarla 
disprezzandone i violatori : quegli, il di cui cuore istrnito nella virtù 
onora coloro che temono il Signore: Jdnihilum deductus est. Chi po. 
trà? ec. Quegli che ha sempre sulle proprie labbra la verità, che gelo- 
samente conserva la fede, e che non è mai spergiuro : Qui jurat, etc. 
Chi potrà finalmente salvarsi? Quis poterit, eie. Quegli che con ingia- 
sle estorsioni non avrà mai divorate le sostanze del povero, il coi cuo- 
re disinteressalo, non avrà potalo esser corrotto da’ doni per opprime- 
re l’ innocente : Qui pecuniam eie. Un Cristi.ano, per tal modo Cristia- 
no, non potrà mai essere abbattuto. Qui faci! haee non movebitur etc. ; 
ma avrà anticipatamenlè sulla terra un sicuro pegno della sua beata 
elezione al Cielo. 
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totSEGRO ED OGGETTO D* UR DISCORSO FAHILURE 
SOPRA LA PBEOESTIRAZIORE 

Molli chiamati, oh misericordia ! Pochi eletti, oh giustizia ! Moi> 
ti chiamati : quest' é rosica misericordia, o mio Dio, che chiama cia- 
scuno. Pochi elelli : di ciò ne son cagione le nostre opere. Molli chia- 
mati : verità di somma consolazione ! £ donde vien dunque che tanti 
Cristiani non vi pensano e la disprezzano ? Pochi eletti : verità fune- 
sta e terribile ! E donde vien dunque che i peccatori vi riflettono cosi 
poco, anzi non vi pensano mai ? Molti sono i chiamali ; miei cari par- 
rocchiani, il Cielo non è chiuso ad alcuno, desso é la nostra patria co- 
mune, desto è la dimora che ci ha preparata il Signore, affinché vi 
passiamo con lui i giorni della eternità. Pochi sono gli eletti, vale a di- 
re, che se non siamo del piccolo numero di coloro che debbono entrar 
nella gloria, ciò sarà per colpa nostra, e perché avremo seguito la mol- 
titudine di coloro che traviano, e prendono una strada direttamente 
opposta a quella del Vangelo. Quindi ne abbiamo a dedurre questa con- 
seguenza, che quantunque sia piccolo il numero degli eletti, possiamo 
però sperare d' essere di tal numero. Ecco dunque, miei cari fratelli, 
tutto il disegno, eh’ io proposto mi sono sopra questa importante mate- 
ria. I. Egli é certo, che il numero degli elelli é assai scarso: prima 
verità che dee ispirarci un salutevol timore, a. Comeché il numero de- 
gli eletti sia scarso, egli é tuttavia certo, che possiamo essere di tal nu- 
mero : seconda verità che dee eccitare la nostra vigilanza, ed impegnar- 
ci a faticare. 

Quantunque Dio solo conosca il numero degli eletti, e quali siano 
coloro che debbon comporlo, io non credo però di far cosa contraria al 
rispetto dovutogli, procurando di svelare nn mistero, con cui volle, per 
quanto sembra, manifestarci sé stesso, spiegandosi a questo proposito in 
maniera dì farci comprendere, che se tutti gli nomini possono salvarsi, 
il numero tuttavia di coloro che si salveranno sarà piccolo ; e in prova 
di ciò, atteniamoci, i. a quanto ce ne adombra la Scrittura ; a. a quanto 
ce ne dice Gesù Cristo medesimo ; 3. a quanto ce ne insegna la ragione. 

Non v’ ha cosa piu certa di questa, che quantunque sia piccolo il 
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namero i)(>gli eletti, noi possìam però lotti sperare di esservi compresi : 
c perciò bisogna veramente faticare. E quali sono codeste fatiche ? 
Se amale la vostra .salate, aditemi attentamente, i. Conoscere la via 
clic conduce al ciclo, i. Esaminare senza adularci se camminiamo ve- 
racemente in essa. 3. Finalmente animarci a camminarvi coraggiosa- 
mente considerando tutta la forza de* motivi che a ciò fare c' impegna- 
no. Ecco, miei cari parrocchiani, qual debba essere lo scopo di coloro 
che voglion essere del piccolo numero degli eletti, e a che io intenda di 
ridurre tutto il frutto di questo Discorso. Tre riflessioni che ricercano 
lotta la vostr' attenzione. 

Pochi eletti : ecco la gran verità, coi la Scrittura ci inculca con 
molte figure dell' antico testamento e con molte espressioni del nuovo. 
Imperciocché che cosa significa qoell' universale diluvio, che inondò 
(Utta la terra, in cui ogni sesso, ogni nazione, ogni condizione, ogni 
età, ogni vivente rimase sommerso, a riserva di quegli otto buoni che 
si salvaron nelP Arca ? Non é questa, dicono ì Padri, la figura di ciò 
che si verifica sotto i nostri occhi, dove di seicento mila cristiani appe- 
na cento se ne ritrovano che arrivino felicemente al porto della salu- 
te ? Sodoma c Gomorra sono coosumate dal fuoco, lotte le case sì 
pohbliche che private sono ridotte in cenere, demoliti i tempii, rove- 
.sciati gli altari. Lot con tre altri, mercé il favore di un angelo invialo 
loro dal ciclo, foggono dall' incendio. Pochi eletti : si, la ripeto questa 
terribile verità. Tatti i vostri padri, dice s. Paolo, sono stati illuminati 
nella stessa maniera, tatti sono stati condotti alla medesima provviden- 
za, gaidati dalla stessa colonna di fuoco ; tolti hanno combattuto sotto 
lo stesso capo, e gli stessi miracoli furon operati per lotti : toltavia, 
soggiunge s. Paolo, non tatti sono piacioti a Dio : Sed non in pluriòus 
eorum beneplacitam est Deo ; imperciocché di seicento mila combatten- 
ti che escirono dall’Egitto, i soli Giosoé e Caleb furono introdotti nel~ 
la terra di promissione. Ma ciò che dee sopra d’ ogni altra cosa accre- 
scere il vostro torbamento, é quanto segoe a dire P Apostolo, che tolto 
ciò fa imagine di quanto doveva avvenire nel cristianesimo: Omnia in 
figura contingebant illis. Come adunque ! 1 seicento mila chu periscono 
combattendo per giognerc alla terra promessa, non sono che la figura 
di tanti cristiani che combattono nel mondo ? Ah ! sciama a questo passo 
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sant* Agostino, se ciò è la figura, che non abbiam noi da temere del fi- 
gurato? Non transeundum est negligenter, sed cum ingenti tremore con- 
siderandum est qtsod de sexcentis millihus terram promissionis duo in- 
gressi sant. Pochi eletti. Noi ne abbiamo una prova nella parabola di 
quelle dieci vergini, che quantunque scevre da gravi colpe, non tulle 
però furono ammesse nella casa dello sposo, ma cinque ne furono scac- 
ciale. Non già, dice s. Cipriano, di' esse avessero violata la fede dovuta 
allo sposo : non già che si fossero indegnamente date in preda a' disor- 
dini delle passioni : ma perché le loro lainpadi erano sprovvedute d' olio, 
vale a dire, perché non avevano le virtù proprie del loro slato, ed .li- 
tro da presentar non avevano fuorché una virginità sterile, per cosi di- 
re, e spoglia di quelle opere clic danno diritto alla ricompensa. 

lo vel confesso che non posso leggere 1' epistole di s. Paolo, sen- 
za sentirmi sorpreso dal timore, qualor mi avvengo a ciò, eh’ egli dice 
ai Corinti. Tutti, diceva loro, tulli corrono nell' arringo, ma un solo 
riporta il premio : Omnes ifuidem cumini, sed unus aciipit bravium. Os- 
servale che l’Apostolo non parla di quegli oziosi, che vivendo in una 
vergognosa inazione, nulla fanno che possa salvarli ; nè di que’ pecca- 
tori ostinali, che facendosi della colpa una gradita occupazione, non 
fanno quasi cos' alcuna che non debba dannarli : ma di que’ valorosi, 
che entrando nell' arringo, vi combattono coraggiosamente. Che vuol 
mai con ciò rappresentare s. Paolo a’ Corinti, se non la necessità che 
hanno di correre nella via della salate, e il timore che debbono avere 
che il loro correre non sia infruttuoso ? Una corona incorruttibile vi 
aspetta, segue egli a dir loro, correte dunque in modo che possiate ot- 
tenerla : Sic currite ut comprehendatis. 

Imperciocché non v’ ingannate, miei cari fratelli, continua an- 
cora I' Apostolo, non crediate che il corso eh’ esigo da voi, sia un cor- 
so di un momento, e che per guadagnare la palma della vittoria, basti 
aver fatto qualche passo. No no, non vel crediate, amatissimi parroc- 
chiani i non ogni corso conduce a questo felice termine : il corso di un 
cuor vile, di un cuor fiacco, di un cuore che oggi dà un passo verso la 
virtù, e dimani si stanca, e ritorna al peccalo, non può ad esso condur- 
vi : correte dunque ; Sic currite, tic. Correte come lo esige il Signo- 
re, come lo richiedono ■ vostri interessi ^ correte, ma in questo corso 
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temete, che le rostre infedelii non v’ impediscano di ginngere al termi- 
ne i poiché, per ritornare all' oracolo dì s. Paolo, di tanti che corrono^ 
appena ne é ano che meriti d' essere coronato : Omnes qaidem cur^ 
ntnfj eie. 

Deh ! confessiamolo a nostra confusione, noi conosciamo poco i 
perìcoli a’ quali siamo esposti, poiché facciamo sì pochi sforzi per uscir- 
ne. Infelici che siamo ! Non temiamo un sol momento sApra veri- 
tà che hanno fatto impallidire e venir meno dì orrore le anime più giu- 
ste; essi tremavano, e noi dopo tante cadute e ricadute, viviamo anco*’ 
ra tranquilli ; peccatori per natura, peccatori per malizia, peccatori vo- 
lontari, peccatori ostinati, viviamo in pace circa il nostro destino. Ma 
ditemi interamente, siffatta illusione è ella credibile ? Si crederebbe 
neppure possibile, se non fosse pur troppo vera ? 

Ma io torno all’ argomento, e per impegnare la vostra attenzione 
sull' importante verità che vi annuncio, passo a mostrarvi come si spie- 
ghi sopra questo importante affare quegli che ne conosce tutta la diffi- 
coltà • tutto il successo. Molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti. Pa- 
rola decisiva, e che non cade solamente sopra coloro che ricusarono 
d' intervenire alla cena del padre di famiglia, ma principalmente sopra 
coloro che essendoci intervenuti, non portarono seco la veste nu- 
ziale, cioè a dire la carità, come spiegano i Padri. Applichiamo tutto 
ciò, e tremiamo. Fra tutti coloro che, come noi, ebbero la buona sor'» 
te di esser chiamati, secondo 1' espressione di s. Paolo, alla cognizione 
della verità, tutti sono chiamati in una maniera speciale, con soccorsi 
di predilezione e di elezione, e con una bontà che arriva, per quanto 
sembra, fino a costringerli ed a sforzarli : Compelle intrare, E tuttavia 
in un popolo cosi privilegiato, cosi distinto, pochi son que' che corri- 
spondono, pochi in ogni stato, io ogni professione, perchè ogni stato ed 
ogni professione ha le sue massime di menzogna e di errore, e si ascol- 
tano più i d'esiderii della passione, che le massime del dovere. 

Ma, miei cari fratelli, per quanto siano fondati i principii, che ho 
6no ad ora stabiliti su' libri santi, cccone di quelli che saranno più a 
vostra intelligenza, e che vi sforzeranno ad accordare, "dover esser fra 
noi scarsissimo il numero degli eletti. E perciò fare, senza ricorrere ad 
alcuna autorità, noi non abbiamo che confrontare semplicemente i Cri- 
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ftlani de' nostri giorni co' primitivi fedeli : noi ne abbiamo ereditato il 
nome ; esaminiamo se ne abbiamo ereditata anco la santità. In poche 
parole, ecco ciò che formava il lor carattere, e ciò che dovrebbe for- 
mare anche in oggi quello de' Cristiani, per esser nel numero degli 
eletti. Io non accennerò alla sfuggita che qualche circostanza. 

In primo luogo, una carità fraterna che componeva di tutti un ^^,1''"*'"” 
cuore e un' anima sola: Cor unum et anima una. Si, miei cari parroc- 

CritUsni. 

chiani, si riguardava allora una mostruosità, non solamente calunniar 
. . ... . . 
r innocenza ma proferir eziandio gindizii men riservati sopra le azioni 

altrui : si avrebbe allora riguardata come una mostruosità, non dico il 
ricusare una riconciliazione verso il proprio nimico, ma solamente il 
conservar nel cuore il menomo sentimento d' avversione. Imperciocché 
(e credo qui mio dovere di dirvelo, vedendo le inimicizie e gli odii che 
regnano fra la maggior parte di voi ) i primi Cristiani, affatto diversi 
da voi, si facevano un dovere di far trionfare la carità in tutte le loro 
discordie, per tal maniera die i Pagani ne stupivano, e dicevano fra 
sé stessi : Vedete come eglino si amano scambievolmente : non si vede 
fra loro nè gelosia, nè antipatia, nè alcun seme di discordia che ne di- 
vida i cuori, ma tutto fra essi è carità, poiché son pronti a morire gU 
uni per gli altri. 

E qui, io non voglio per confondervi esagerare : ma vi dimando 
dove si trovino fra di voi i caratteri di questa santa carità, di' era il 
fondamento e 1’ anima della nostra santa religione ? In qual maniera 
mostrate voi di non avere se non un cuor solo, siceome tutti un solo 
corpo formate in Gesù Cristo ? Sarebbe troppo lungo noverarne qui 
le ragioni, ma fate sopra di ciò un serio esame, e vedete se a questo dì 

* e»»et Del 

contrassegno la salvezza sia per esser de' più. Per me, miei cari fratel- nnmrr. dc- 
]i, considerando i soli termini della legge di carità, e ponderando col 
vangelo i doveri scambievoli eh' ella propone, sono convinto che la 
maggior parte de' Cristiani non vuol adempierli. 

Ma ciò non è tutto, e giacché si tratta d’ istruirvi, portiamo ancor 
più innanzi 1' esame e la ricerca. 1 primitivi Fedeli, pieni del desiderio vtv.n» ,n 

^ ^ ^ MD perfrUo 

de' beni eterni, vivevano in un perfetto distaccamento da' beni creati, diium- 

nicnlo dai 

facendo comune luUo ciò che possedevano, affinché i poveri e i Liso- bmì ai 
gnosi avessero onde sollevare le lor miserie. **"*** 
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A questa feconda circostanza vedete i' è grande fra noi il numero 
degli eletti. È vero che non si richiede da voi una totale rinunzia alle 
eredità de' vostri padri, che non si condanna il possesso di quella tenu- 
ta, di quel campo, di quella casa che vi lasciarono i vostri genitori -, io 
vi accordo che se avete de' beni, possono questi servirvi di gran mez- 
zi per la salute : ma per giungere a questo beato fine, bisogna, miei 
cari parrocchiani, aver I' umiltà nello spirito e il distaccamento nel 
cuore. Ora io torno a dimandarvi : questa povertà di spirito, questo dL 
staccamento di cuore i egli assai comune fra noi ? E quindi non é evi- 
dente che la trasgressione di quel punto del Vangelo dannerà una in- 
finità di Cristiani ? i 

Ma nemmen ciò c tutto, fratelli miei ; era poco per li primitivi 
Cristiani far regolare fra loro questa dolce unione, questa amabile 
carità, questo evangelico disinteresse, che avevano ancora una patente 
opposizione a tutti i piaceri della vita. Essere allora Cristiani, era lo 
stesso che soffrire per ogni parte contraddizioni, crocifiggere la propria 
carne, mortificare le proprie membra. Essere allora Cristiano, era lo 
stesso che avere la più frequente abitazione nelle caverne o nelle 
spelonche, essere esposto a perdere continuamente la vita su i patiboli 
e sugli eculei. Essere allora Cristiano, era finalmente lo stesso, che 
vedersi esposto al furore c alla barbarie de' tiranni, ed essere talora 
scopo alla contraddizione de' propri fratelli. Questi giorni di perse- 
cuzione sono passati, la procella é disciolta : ma quantunque in tem- 
po piò placido e quieto, siamo noi nelle stesse disposizioni ? Ab- 
biam noi la medesima fedeltà ? Che dich* io ? Le più leggiere contrad* 
dizioni non sono forse bastevoli a scuoterci, e non ci fanno esse soc- 
cuiiibcre P 

Eppure, non v’ c pericolo d' ingannarsi. Studiate dunque ciò che 
vi ordina c vi prescrive la religione, e vedrete se potete lusingarvi d' es- 
sere un giorno nel poco numero degli eletti. Ella esige da voi che vi 
rassomigliate a Gesù Cristo nel di cui nume siete stati battezzali ; che 
questa rassomiglianza apparisca in lutto il corso della vostra vita al- 
la sua conformata, imperciocché sopra questa conformità é fondala la 
vostra elezione c la vostra predestinazione, e senza di questa il cielo 
c chiuso per voi Ora, mici cari fratelli, leneuJo la coiidulia che leue- 
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te, abbancloflan ^OTÌ alle diasolatezze, ai falsi piaceri, freqnenlando le 
taverne, trovandovi a certe radunanze, nelle quali la vostra virtù ha già 
corsi sì gran rischi, potete voi con qualche sicurezza pretendere di sal- 
varvi, e lusingarvi d’ essere del piccolo numero degli eletti ? 

Ma, mi direte voi, se le cote son come dite, bisogna dunque di- q„„,„ 
sperare, e chi di noi può lusingarsi di essere salvo ? Quis ergo poteri! 
talvus esse ? Del rimanente non sappiam noi che 1 ' ultimo momento . 

>Mgii iillimi 

dee decidere della nostra eterna felicità o dannazione? Ch' c quanto a mommii 
dire, voi pretendete dunque, miei cari parrocchiani, per viver iranquil- STatM. 19, 25. 
li ne* vostri disordini, di riposarvi sopra i gran mezzi che la religione 
presenta ai peccatori in ponto di morte ; sopra la misericordia del 
Signore, cV é infinita, sulla facilità di ricevere i Sacramenti, su certi 
sentimenti dì penitenza, che vengono in quegli ultimi momenti. Ah ! 
se fossero queste prove certe di conversione, quanti Cristiani si salve- 
rebbero ! e che sarebbe dell’ infallibile oracolo di Gesù Cristo ? Voi vi , 
lusingate, ma v’ ingannale ; la speranza che avete di morir bene dopo 
d' esser vissuti male, é una speranza senza fondamento, una speranza 
vana e temeraria. Chi non servì il Signore con fedeltà in vita, è diffici- 
le che ritorni a lui io quegli ultimi momenti ; quindi, sì può dire senza 
tema di errare che pochi si salveranno. Numerateli, dice Isaia ; il no- 
vero n' é si scarto, che un fanciullo sarà capace di numerargli: Prue 
paucilate numerabuniur, et puer scribet eos. Ah ! miei cari fratelli, 
come non ci riempion di orrore queste terribili verità ? Il cielo si chiu- 
de, ed è sotto i nostri piedi aperto l’ abisso. Dilatavi! infernus animam 
meam. I grandi non meno de' piccoli, i forti d’ Israello, quegli nomini 
ricchi e potenti vi discendono in folla : Et descendent fortes ejus, et 
popuius ejus, et sublimes gloriosique ad eum. Forse io stesso che vi mo- 
stro in oggi le vie della salute, dopo avere a voi predicalo, sarò del nu- 
mero de’ riprovali. Grande Iddio ! qual sarà il mio destino, quale quel- 
lo dei miei uditori ? Tale qual sarà stala la nostra vita. Mio disegno è di 
istruirvi, non già di disperarvi : scendiamo dunque a raccòrrò il frutto 
di questo discorso, e a trarne quelle conseguenze che ci convengono ; 
eh' é ciò che vi promisi di fare nella seconda parte. 

Io dico dunque in primo luogo, miei cari parrocchiani, che biso- 
gna, per essere del piccolo numero degli eletti, conoscere la strada del 
Dii. Monlargon, T. VII. 3 i 


na. s. 4. 
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Cielo, e discerner bene tutto quello che può allontanarcene. Ora es- 
sendo Gesù Cristo stato il solo che abbia potuto insegnarcela, egli è 
pure il solo che si possa consultare sopra questo proposito. Apriamo 
dunque di buona fede il Vangelo : egli ci parla sopra questa materia 
sì chiaramente e precisamentej che ognuno è capace d' intenderlo. Egli 
ci racconta che, avendolo alcuoi udito parlare del regno di Dio, si av- 
visarono d’ interrogarlo, se veramente poi saranno pochi coloro che si 
salveranno : Domine^ si pauci sunt qui salvantur ? Ma che rispose il 
Salvatore a qnesta domanda? La porta é stretta, disse loro: affaticate- 
vi e fate ogni sforzo per entrarvi : Contendile intrare per angustam 
portam. 

Ora, ciò posto, è dunque errore il riguardar la salute come una 
cosa così facile, che per ottenerla non siano necessarie tutte le diligen- 
ze ; é dunque un errore il pretendere di potersi salvare senza sforzo, di 
ottenere il Cielo senza rapirlo, senza far violenza alla natura ; è dunque 
un errore il creder che uno stato di oziosità e d' inazione, il qoal ci la- 
scia, per cosi dire, fra il vizio e la virtù, che una vita esente da enormi 
colpe, ma vuota di buone opere, possaoo render certa la nostra elezio- 
ne : se vogliamo essere aggregali al piccolo numero degli eletti, biso- 
gna assolutamente faticare. Contendile, eie. 

E non crediate, Cralelli miei, quando esigiamo da voi la privazio- 
ne di tanti vietali piaceri, la fuga di quelle occasioni che vi strascinano 
al male, la vigilanza sopra voi stessi, la vittoria sulle vostre passioni, 
nou crediate, io dicevo, che vi stano nella pratica delle virtù sole spine 
senza fiorì; che Peperà della salute non mostri che difficoltà da supe- 
rare, senz' alcuna consolazione e piacere. Ah ! voi provereste tutto il 
contrario, miei cari parrocchiani, se voleste rientrar seriamemte nel vo- 
stro dovere : ma deh ! prego non vi Insingate : imperciocché il Signore 
non ristora se non coloro che si affaticano in servirlo : non si trova 
consolazione, fuorché nel testimonio di una pura coscienza : non si ga- 
stano veri piaceri, se non in mezzo a’ travagli. Sì, la croce ha le suo 
dolcezze, ma é sempre croce ; e per appartenere a Gesù Cristo ed es- 
sere suoi figliuoli, c il' uopo necessariamente portarla. 

Ma ecco, una seconda riflessione, eh' é una continuazione della 
precedente : non basta conoscere la via della salute, ed esser convinti 
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eh’ ella é stretta ; ma sono necessari ardui sforzi, e si traila di animar- 
visi. Entrate in giudizio con voi medesimi, ed esaminate senza illuder- 
vi se fino al presente avete camminalo in essa fedelmente. 

Io so, che in qualunque stato viviamo, c’ é una incertezza di salu- 
te, in cui Dio trova a proposito di lasciarci, per tenerne ad un tempo 
e in continua dipendenza della grazia e in contìnua attenzione sopra 
noi stessi. Questa incertezza è utile e necessaria ; ma v' ha un' altra in- 
certezza, in cui si getta Tuomo volontariamente, la quale non può ve- 
nire se non da una mostruosa indifferenza, cui bisogna assolutamente 
distruggere ; ed è quella in cui vivono la maggior parte de' Cristiani, i 
quali quando si parla loro della salute, dicono bene di voler salvarsi 
come gli altri, ma si fermano a questo, né non vogliono unire le opere 
alle parole. Tuttavia per non camminar alla cicca in un affare di tan- 
ta importanza, bisogna appoggiare la confidenza a sode ragioni. 

Ora sopra di che fidale voi ? come pretendete di render certa 
la vostra elezione ? ecco ciò che a voi importa bene d’ esaminare ; e 
per non ingannarvi in una ricerca di tanta conseguenza, bisogna ascol- 
tare di nuovo il Salvatore. Quella vìa ond' egli parla, e che conduce 
al Cielo, é stretta : per discemerla subito, basta che consideriate se po- 
chi sono quelli che passan per essa, imperciocché é sempre piccolo il 
numero di coloro che la abbracciano : la strada che conduce alla perdi- 
zione é grande, larga, spaziosa : osservate se vedete andar per essa il 
maggior numero degli uomini, imperciocché la folla é sempre quella 
che cammina per essa. Ecco la regola, fatene I' applicazione, fratelli 
miei ; se seguite il minor numero, confidate : ma camminate sempre, c 
non rivolgete altrove i vostri passi ; voi siete sulla buona strada, e affi- 
dati alla divina parola dovete sperare che vi condurrà ad un beato ter- 
mine : ma se camminale colla folla, se fate precisamente ciò che fa la 
moltitudine ; vale a dire, se siete vendicativi co’ vendicativi, impudichi 
cogl’impudichi, maldicenti co’ maldicenti, ec. , sulla parola dello stesso 
Dio, tremate, io vel dichiaro, avete a temer ogni cosa. Che dich’ io ? 
La vostra perdila è sicura. E perché ? Perché la conformità di massi- 
me c di costumi colla moltitudine, é un infallibile contrassegno di ri- 
provazione ; perché per esser del numero degli eletti, é assoluiamcntc 
necessario di non somigliar punto alla moltitudine. 
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Qaaii •)•• Ma per vie maggiorniente animarvi a non traviare dal aeniiero 
che c* indo- della salale debbo inoltre esporvi i vari motivi che a ciò (are v' impe- 
gnano. Son essi di molte specie. I primi sono per parte del vostro eoo* 
•‘là’iè.'^PH- rCi coi *■ tratta di procurare la tranquilliti e il riposo, e il coi com- 
prr"ptrìic' paMÌo»cvole Stato vi fece gemere più di una volta. Imperciocché, o 
caLe**""* (Cristiani, ditemi di buona fede, v' ha egli situazione più crudele di quel* 
la in cui si trova un cuore quando é lontano dalle vie della salale 7 
Quali perplessità ! Quali timori ! Quali inquietudini ! Sforzatevi dunque 
di camminare coraggiosamente ne’ veraci sentieri della virtù. Non v'ha 
forse tanta ragione, quanta religione, nel risparmiarsi le inquietudini 
della vita presente e nel prepararsi istanti dolci e tranquilli nell’ ora 
della morte ? 

Secondo V'’ ha un altro motivo, miei cari fratelli, per parte del tempo ; il 
"•Vi'^'dcr tempo passa rapidamente ; quello che avete perduto ne’ vostri falli, ora 
leinpa. ^ passsto per voi ; sarebbe parimenti passalo, se aveste saputo impie- 
garlo per la salale. Con questa considerazione della brevità del tempo, 
animava s. Paolo i fedeli di Corinto nelle più difficili congiunture della 
/. Ccr. >9. vita. Il tempo è breve, diceva loro : Tempus breve est ; esso ben presto 
finirà : il mondo é un fantasma che sparisce ; i mali che in esso s’ in- 
contrano sono ombre che passano ; si tratta di correre 1’ arringo per 
vincere un premio, cni pochi ottengono : il corso è un po' faticoso, ma 
almeno è breve : il pellegrinaggio é molesto, ma non é lungo. Tut- 
ti per la maggior parte, io e voi, miei cari parrocchiani, ci avvici- 
niamo già al termine : ancora alcuni anni, alcuni mesi, alcuni giorni : 
chi avrà corso bene in questa valle di pianto, andrà a riposarsi nel se- 
no di Dio medesimo. Debolezza umana, che ci vuol di più per animar- 
ti ? Ah ! quand' anche il pellegrinaggio, o piuttosto il tempo dell’esiglio, 
dovess’ essere lunghissimo, qnal proporzione v' ha fra queste transitorie 
fatiche, e quell* immenso peso di gloria che dee coronarci ? 

Uoii<i p«t Qnal altro motivo inoltre vi proporrò io, miei cari fratelli, se non 
ìnrir'ch**' questo, ch'é di mettervi in guardia contro le funeste sciagure onde sie- 
I«ncre"nei ** minacciali ? Vivete come vi aggrada, resistete, combattete la verità, 
^cccoievi quanto volete, le terribili massime che lo Spirito Santo mi 
'spirò di annunziarvi in oggi, non saranno meno incontrastabili ; e per 
essere state cosi spesso ripetute, non faran meno il toro effeftp. Vi fa 
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detto mille volte colle parole di Gesù Cristo che se il nomerò de* chia- 
mati è grande, multi vocali, é vero egnalmente che il numero àt^ì ifaiih. la, \6. 
eletti sarà assai scarso : Fauci tlectì. 

Ah ! miei cari fratelli, se oggi adite per mia bocca la voce del 
Signore, e gli immotabili sooi oracoli, non indorate, ven prego, i vostri 
cuori : Hodìt si vocem ejus audieritis, nolite etc. Approfittate dell' av- />>. gj, s. 
viso dei grande Apostolo, mettete in opera per parte vostra ogni cura 
affine di render certa la vostra vocazione: Satagite ut per bona opera //. p,;,. r,io, 
vostra, etc. Temete, e temiamo ciascuno in particolare, di non esser 
queir albero onde parla Gesù Cristo, condannato al fuoco per non aver 
dato fratto : Omnis arbor quae non facit fructum bonum, etc. Voi po- *«"*• h 'S- 
tete ancora salvarvi se il volete, confidate nella misericordia del Signo- 
re, ma non istate a dormire : temete di non abusare delle grazie che 
egli vi ha fatte chiamandovi al suo santo vangelo. Prendete in oggi la 
santa risolnzìone di salvare Inanima vostra a qualsiasi prezzo : Salva 
animam tuam. Allontanate da voi tutto ciò che potrebbe distogliervi 
dalla esecuzione di un proposito così degno di un uomo cristiano : A'e 
stes in Omni circa regione. Formatevi in mezzo a tutte le penose vo- 
stre occupazioni, una solitudine di spirito e di cuore: Sed in monte sai- u. mj. 
vum te fac. Voi siete stati chiamati, tanti altri lo furono come voi : ma 
ciò non basta ; assicurate la vostra vocazione colla regolarità della vi- 
ta : pregate incessantemente, e affaticate per acquistare la fiducia d' es- 
ser del numero degli eletti, come con tutto il cuor vi desidero. 
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PROFANAZIONE 

DELLE CHIESE 

SACRILEGII CHE VI SI COMMETTOHO, RISPETTO E MODESTIA 
CHE SI DEVE OSSERVARE BEL FREQUEEITARLE, ic. 




OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Se fra tatti gli argomenti della cristiana morale alcano ve n‘lia 
che possa risvegliare lo zelo de’ predicatori, egli è senza dubbio quello 
che formerà la materia di questo trattato. Per T abbondanza di mate- 
riali che ne somministrano quasi tutti i predicatori e gli ascetici, io 
aveva quasi stabilito di non farne parola ; tuttavia mi son creduto in 
dovere di far osservare alcune cose a coloro che si metteranno a com- 
porre sopra questa materia, i. L'oratore che sarà scelto per fare un 
sermone sulla chiesa non dee separare il rispetto dovuto a’ nostri tem- 
pli dalla profanazione che se ne fa, perché senza codeste precauzioni 
r argomento diverrebbe o troppo arido, o non avrebbe quella veemen- 
za che esige, a. Bisogna guardarsi bene dall' esagerar le pittare che se 
ne faranno, e dal renderle troppo simili al vero, per timor che, volen- 
do reprimere uno scandalo pubblico, non se ne dia con più sante in- 
tenzioni un privato. 3. Avverto coloro che saranno obbligati a fare un 
discorso sopra la dedicazione ec. che troveranno in questo trattato po- 
co meno di tutto quello che sarà necessario per far un buon discorso. 
Sarà facile giudicarne dalla cura di' io mi presi di por sotto gli oc- 
chi a' miei lettori quanto v' ha di più moderno e di migliore sopra que- 
sta materia. 

CONSIDBRAZIOni TEOLOGI CUC E MORALI SOPRA LA PROFABAZIONB 
DELLE CHIESE 

Si chiama chiesa o tempio no luogo destinato agli esercizi! della 
religione, come la preghiera, il sacrifizio, ec. ; d’ onde nasce, dice saa 
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Rcrnardo, che si gaardano come looghi saoti, e che si chiamano chiese ■ strm. >. d* 
rispetto a chi ri si raccoglie per render pabblico il sao cullo ; templi a 
motivo del sacrifisio che vi si offre : c da queste differenti nozioni de- 
daciamo noi le ragioni diverse che c’ impegnano a diportarci in codesti 
luoghi con modestia e con riverenza. 

Se cerchiamo la ragione, per coi Gesà Cristo mostrò ana volta 
il SDO sdegno contro i profanatori, la rend' egli stesso : perché il tem- 
pio, die' egli, é la casa di Dio, Domus mta ; perché, die* egli, il tempio 
é la casa dell’ orazione, domus mea, domus orationis vocabitur. Si, 
tempio é la casa di Dio, perché Dio, che si trova per tatto coll’ im- 
meosità del sao essere, si trova nelle chiese in particolar maniera, ed 
ivi fa in ispecial modo vedere la maestà di saa presenza. Il tempio é la tfauk. ai, it. 
casa della preghiera, perché Dio, che vuoi esser pregato per tatto, ci 
permette tuttavia in altri luoghi di dare agli affari nostri temporali il 
tempo e l’attenzione necessaria, e bandisce da' nostri templi tutto ciò 
che non si riferisce agli interessi della salute. 

Non é egli il tempio quel superbo trono, su cui sedeva Salomone 
con gran pompa, ma quell’ ardente roveto, cui la presenza dell’ Onni- ttaSm ri- 
possente rendeva così terribile a Mosè. Non é quel sontuoso palagio umpii. 
in mezzo a cui risplendeva con tanta pompa Assuero, ma quella fuman- 
te montagna, sopra la quale discese in mezzo ai fulmini e ai lampi il 
Dio d’ Israello per dar la legge al suo popolo. Non é quella orgogliosa 
altera città, che vedeva piovere le ricchezze tutte della terra, e che sem- 
brava nodrir tanti principi quanti avea abitatori ; ma quella città santa, 
mostrata una volta ad Ezechiello, che nel solo suo nome supera quan- 
to v’ ha al mondo di più grande, poiché non ha altro nome, che quello 
di abitazion del Signore. Dominus ibidem. Szec». <t, 35. 

Tolti i libri santi sono ripieni de’ miracoli della potenza e della <>£"■ 

V r Umpo la 

presenza di Dio ne’ luoghi dove i primi uomini gl' innalzavano altari ; prtwnu dì 

I Dio*** fel- 
ina quando il popolo d Israello costrosse quel tempio portatile, quel» u wmirc 

r arca di salate in cui Dio sempre presente presiedeva a* loro viag- Umma 

gì, quali effetti non provarono essi dalla sua forza e dalla sua prolezio- ”, 

ne ? Alla presenza di essa vedevansi il mare ed i fiumi aprirsi per dar 

p.issaggio alla loro armata ; cader vedevansi le mura e i ripari delle 

riuà nimiche ; uscir il fuoco dalle viscere della terra per divorare i 


Digitized by Google 



ai8 DELLE CHIESE 

sediziosi : si odìvan le grida di spavento e di terrore nel campo de* 
gli infedeli, dacché sapevano che 1* Arca trovavasi nel campo ebrea. Il 
toro Dio é venato, dicevan essi, noi sventurati ! chi ci salverà dalle sne 
7 . Rig. 8 . mani ? Essendosi stabilito sotto il regno di Davidde lo stato degli Ebrei 
volle Dio allora, che non più altari in vari luoghi se gl’ innalzassero, 
ma un tempio stabile e permanente, in cui fosse racchiusa 1' Arca, e 
che da quel punto divenne alle dodici tribù il centro comune della loro 
scambievole anione e della loro alleanza con Dio. Con quanti prodigii 
non vi manifestava la sua presenza? Ivi cadeva visibilmente dal cielo il 
n. Parali, I. fuoco sopra l’altare per consumare le vittime; ivi rendeva Dio gli ora- 
//.7>ani;.2o,i. coli, c dichiarava le sue volontà; ivi implorava Giosaffatte il soccorso 
del cielo alla testa del suo popolo, e gl' innumerabili armati niraici sì 
//. Paralip. uccidevano fra di loro ; ivi dimandava Ezechia al Signore giustizia delle 
bestemmie di Rabsace, e 1’ Angelo scendeva colla spada alla mano sa 
Irai, il, ss. r armata degli infedeli. 

Se Gesù Cristo ha mostralo tanto sdegno contro i profanatori 
del tempio dell’ antica legge, con quali pene non punirà egli la temeri- 
tà di coloro, che profanano la santità del tempio della legge nuova ? Il 
primo non rinchiudeva che l’ Arca, le tavole della legge, la manna mira- 
colosa, ed altre simili cose, e vi si sagrificavan soltanto vittime mortali ; 
il secondo é la dimora del Signore : Dominus in tempio aancio tuo. Si 
sacrifica in esso quell' ostia sempre viva, che non conosce la necessi- 
tà della morte : esso é quel santuario, cui egli si scelse per abitar fra gli 
uomini, per ricevervi il sacrifizio delle loro preghiere, e de' continui 
contrassegni della lor fede e della lor religione. In questo luogo mede- 
simo tuttavia si vede tanta irreligione e tanta empietà nella maggior 
parte de' cristiani. 

I templi de’ cristiani debbono essere santificati, perché racchiudo- 
no un’ ostia pura e immacolata. In essi si offre per noi Gesù Cristo, e 
ci offre con lui al padre, sacerdote e vittima, sagrifizio ad un tem- 
po e sacrificatore. In essi vien egli esposto alla veduta e alla orazione 
de' popoli, e dopo essere stato il prezzo della nostra redenzione, diven- 
ta lo spettacolo della nostra fede, e I' oggetto del nostro amore e della 
nostra riconoscenza ; in essi egli si dona a noi come celeste vivanda, 
(^ual purità dunque si richiede iu tutto ciò clic lo tocca, che se gli av- 


Premine iw 
ta delie no- 
stre rhiete 
sopra il 
lenpio del- 
r antica 

! PO- 
nlaione coa- 
segornle* 
sneoie piò 
rignroia le 
le pru^MÌa- 
mo. 

A. lo, 5. 


T templi 
anno santi* 
itali dalla 
presensa di 
Cetù Cri- 
sto, che ri 
ai offre in 
sa§ril»siu. 


Digitized by Googl 


PROFANAZIONI*: 349 

vicina, che gli Cigaarda, che lo richiede? Se il tabernacolo, in cui rlpo- 
aò r Arca e i vasi del minlatero ebbero bisogno di esser purificati col- 
le consecrazioni del testamento, come parla s. Paolo i se queste imma- 
gini delle cose celesti dovevano essere cosi pure, che sarà delle celesti 
e divine ? Se il sangue degli animali immolati al Signore cader non 
doveva che sopra nna terra benedetta e santa, il sangoe dell' agnello 
immacolato, che ci amò, e lavò i nostri peccati, sarà ^gli offerto in 
luoghi sconci o profani ? Si avrebbe punito nell' antica legge chi aves- 
se sacrificato fuori de' luoghi sacri; quale precauzione di onore c 
di purità deesi avere per qne' luoghi, ne’ quali si sacrifica Gesù Cristo 
eh* è il fine di tutti i nostri sacrifizi ! • 

Dio può e vuole essere pregato in ogni luogo, egli è un articolo i •.oitri 
incontrastahile di nostra fede ; ma non è meno indubitato, essere i tem- me <11 ore- 
pii luoghi privilegiati, ne' quali Dio si prende piacere di esserci prò- 
pizia : Elegi et sanctificavi locum isium, ut permaneant, eie. Negli altri 
luoghi si piega, qui si dona lutto sè stesso, egli dice, e si dà in preda 
a’ nostri desiderii : Erutti auree meae erectae. Io vi dichiaro, diceva “P’* 

^ «tiro loo^o. 

a* Giudei il Salvatore del mondo, che se due di voi si uniranno per pre- 

la, 16. 

gare, fia lor concesso quanto sapranno chiedere : Dico vobis, quia si duo 
ex vobis coasenserint, etc\ Non senza mistero, soggiugnea questo luo- 
go s. Gio. Crisostomo, allega il Signore per ragione della sua grande 
facilità ad accordare ciò che gli vicn dimandato, il numero e 1' onion 
di coloro che lo pregheranno. Non ab.t re amplum populì numerum prò- uom. m 
poait ; ma per darci ad intendere che fra tutte le preghiere la più sicura '*^‘’“** 
e la più possente appresso di lui é quella che si fa in comune. Ut intei- idem. >s«f. 
ligas plurimum pollere orationem quae cum consensu agi/ur. Voi solo 
potreste non essere ascoltato almen così di subito ; ma qui la beata vo- 
stra alleanza vi mette al coperto da ogni rifiato secondo la promessa 
fatta a Davidde. Voi troverete sempre grazia nella compagnia degli 
eletti. Et erit anima domini mei custodita quasi in fasciculo viventium. 1. Beg. >5,19. 
Non alla sola voce di Giosuè cadono le mura dell' infedel Gerico; e.<ripI> 

della Strù' 

ma allo strepitoso rumore delle trombe levitiche, e alle penetranti gn- un < .ii»- 
da di un popolo intero animato dallo spirito di Dio : Omni populo voci- ìiu. 
forante, et clangentibus tUbis. Nell' entrare al tempio per pregarvi in s, le. 
comune guariscono Pietro e Giovanni 1 ' abbandonato paralitico. Ascen- , 

Dii. Montargon, T. VII. 3 a 
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debani in iempìum nd horam orationis. Alla preghiera di tolta la chie- 
sa sopplicantc scentle I' angelo del Signore a rompere i legami del prin- 
cipe degli apostoli prigioniero, c a metterlo in libertà; Oratio fiebatetc. 
Ne' santi fervori di una ben unita preghiera, cala visibilmente lo Spi- 
rito Santo nel Cenacolo su i congregali discepoli : Et erant persevc- 
rantes unanimi ter in Qratione. 

Soccorso in questo luogo io chiamo oltre i sacramenti, tolti i 
mezzi di salute, che la fede ci propone, c a' quali c'invita la chiesa. Ta- 
li sono r as.sistcnza degli angeli, l' intercessione de’ santi, 1’ applicazio- 
ne delle indulgenze; soccorsi che 1’ eresia colle sovvcrtrici sue sottigliez- 
ze, r empietà co' suoi freddi mMlcggi, l’ indevozione colla vile sua in- 
dilTcrenza stadiansi di concerto a rendere inalili ; ma soccorsi, che la 
religione sommessa e fervente de’ veri fedeli, stimerà, cercherà e con- 
serverà in ogni tempo. Ora io dico, che tatti qnesti preziosi rivi di gra- 
zia si trovano ne' templi riuniti come nella loro comune sorgente. 

Kichiamiamo alla memoria quel famoso editto del giovane Teodo- 
sio, coi la chies.t per riconoscenza ha adottato e posto nel novero de- 
gli .Itti del concilio di Efeso ; •> Odo che aicnni de' miei vassalli, i quali 
presso gli altari portano colle lor armi I' aria e l'alterezza militare, vi 
si diportano, come si diporterebbero in nn posto di guerra, e non han" 
no più rispetto pel luogo sacro di quel che se fosse un campo ». Non é 
questo, o Cristiani, nn ritrailo assai espressivo della vostra condotta 
ordinaria nelle nostre chiese? Ignorale forse, soggingneva questo san- 
to imperatore, che noi principi e monarchi, lasciamo sulla soglia il sn- 
perbo splendore della maestà sovrana ? ISos Dei templam ingressuri foris 
arma rtlinquimus. Noi deponiamo il diadema : Diadema ipsum deponi- 
mus. Non ci avviciniamo mai agli altari, che per offrirvi nmilmente i 
nostri doni ; Md sacra altaria muncrum tantum offerendorum causa ac- 
cedimus. E ci guardiamo dall’ arrogarci con una folle superbia alcnno 
degli onori dovuti alla Divinità in essi presente : Nec quidquam ex pro- 
pinqua Dipinltate nabis arrogamus. 

I nostri templi sono santi in se stessi, e spezialmente consecrati ; 
e in questo senso sono luoglii di santità ^ ma sono pure stati fatti per 
santificar noi medesimi, c in qncsto senso sono luoghi di santificazione 
Non v’ ò cosa più santa del tempio; egli è la casa di Dio, e la santità, 
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o Signore, diceva il Profeta, dee essere l' ornamento più bello della vo* 
atra abitazione. Domum tuam decet sanctitudo. Tutto in esso è santo, P‘- 93. 5 . 
e i fondamenti che lo sostengono, e le mura che lo circondano, e il let- 
to che lo CDOpre, e gli altari appo coi il popolo prega, c il santuario 
dove il sacerdote sacrifica. Non si può vedere senza un secreto c reli- 
gioso orrore quanti mezzi, quanti preparativi usi il pontefice a consc- 
crare questa santa dimora -, con quali digiuni vi si disponga, con quanti 
esorcismi scongiuri tutte le potenze delle tenebre, e le allontani da que- 
sta terra eletta ; con quante benedizioni la parifichi ; con quante pre- 
ghiere vi chiami il Dio onnipossente. Santa Gerusalemme, voi siete 
lora come una sposa novella adorna de’ suoi più magnifici vestimenti 
per piacere allo sposo. ì'idi civitatem sanctam Jcrusalcm, eie. Oh ! ^ipoc. 11, 1. 
quanto è bella in qoeslo primo momento. Signore, la vostra casa, c 
quanto mi piace consider;rc il vostro tabernacolo, ed entrarvi! Quam jj g 
dtlecia tabernacula ! ... ttc. Domine, dilexi decorem.^ eie. IHJ. is, 8 . 

Finalmente non basterebbe che il tempio fosse santo, se non 
fosse ancora il deposito delle grazie, luogo per noi di salute c di santi- 
ficazione : in esso a qne' sacri. Tonti abbiamo noi ricevuto la prima in- 
nocenza che ci rese figliuoli di Dio, ed eredi del suo regno ; in esso ri- 
posa su quell’altare il sanlificaiore dell’ anime, donde distribuisce i più 
copiosi doni ; in esso da qne' tribunali di penitenza son rimessi i pec- 
cati, c il peccatore vien riconciliato con Dio : in esso a quella sacrata 
mensa si mangia quel pane, che dà la vita, non già solamente la vi-^ 
ta del corpo, ma una vita spirituale affatto e celeste : in esso su questa 
cattedra di verità viene spiegala la legge: da esso Dio vi 'parlar, vi ri- 
prende, e vi esorta essendo la scuola della morale cristiana, c di tutto 
ciò che ha rapporto alla beata eternità. 

In mezzo alle abbominazioni, che si commettono nel luogo santo, Mimma 

- . C" 1 ■ T 1 ■ the fa il Si- 

dove siete, o signore ! e questa la vostra casa r la riconoscete voi r ^narraipr»- 
no, dice il Signore, il Dio d’Israele; imperciocché è stala forse co- nó'iiri"iem- 
slrolla e destinala la mia casa per essere il ricettacolo di lutti i vizi? in 
vece di venirvi ad invocare il mio nome, vi si viene per farmi ogni 
giorno nuovi insulti. Numquid ergo spelonca laironum facia est Domus jtrem. n. 

in qua invocaium est nomea meum. Io ho veduto, ho veduto ogni 
cosa, io, i di cui penetranti sguardi scuoprono tutto, e i cui occhi più 
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fisti e immobili tnl mio Tempio, che altrove, non si lasciano sfoggir 
cos' alcona. Ego, ego sum, ego vidi. Mi ritirerò danqne da qacsta casa 
infetta e gnaita. Il tempio ' eh' io avevo santificato, 1 ' avrò in orrore. 
iil.Stg f, j. Templum quod sanctificavi nomini meo^ projiciam a conspectu meo. Lo 
abbandonerò in ispettacolo, e qnasi in esempio di mie vendette. Et do~ 
/*“'• 9> »• gyif exemplum. Sarà abbandonato agl’ infedeli, e a lotte le 

loro profanazioni ; tal che quelli che a lai verranno, e lo vedranno cosi 
desolato, ne rimarran .«paventati, e impareranno come il Signore sap- 
pia punire gli oltraggi e 1 ' empietà del suo popolo. Omnia qui transie~ 
rii per eam atupebit et sibilabit. Quest' era la minaccia che Dio faceva 
agli Ebrei, e ciò non accadde forse a' nostri maggiori ? quando gli ere- 
tici padroni de' nostri templi vi esercitavano tante violenze, non era 
questo forse un castigo del Cielo ? E ciò che Dio permise nna volta, 
chi sa che non lo permetta ancora ì . * 


Id. Hid. 


TARII passi DELLA SCniTTL'RA SOPRA LA PROI AIIAZIORE DELLE cniESE 


crribilis est locus iste ; non est 
Ilio aliuJ, nisi domus Dei, et porla 
Coeli. Geo. a8, 17. 

Paffete ad sancluariwn meum. 
Lerit. sG, 3. 

Majestas Domini implevit lolam 
%iomum. II. Parai. 7, i. 

Adorate Dominum in atrio san- 
cio ejus. Ps. a8, a. 

Suscepimus, Domine, misericor- 
diam tuam in medio templi fui. Ps. 

47, IO. 

Replehimur inbonis domus luae; 
sanctum est templum tuuni. Piai. 

64, 5 . 

Inccnderiint igni sanctuarlum 
o 

luum, polluerunt tabernaculum no- 
minis lui. Piai. 73, 7. 

Custodi pedem luum ingrediena 
domum Dei. Eccle. 4 , 17. 

In terra Sanctorum iniqua gessil, 
non videbit gloriam Dei. Is. aG, 1 o. 


C^uanto è terribile codesto luogo ! 
egli è veramente la casa del Signore, 
e la porta del Cielo. 

Tremate davanti al mio santuario. 

La maestà del Signore riempi tutta 
la casa. 

Adorate il Signore nell' ingresso del 
suo tabernacolo. 

Abbiamo ricevuta, o Signore, I.v 
vostra misericordia in mezzo al vostro 
tempio. 

Verremo ricolmi de' beni della vo- 
stra casa. Il vostro tempio è santo. 

Hanno posto fuoco al vostro san- 
tuario, hanno macchiato sopra la ter- 
ra il tabernacolo del vostro santo 
nome. 

Custodite il vostro passo quando 
entrate nella casa del Signore. 

Commise azioni ingiuste nella cns.a 
dei Santi; non vedrà la gloria del Si- 
gnore. 
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jidducam tot in monlem sancttun 
meum et laetificabo eos in domo ora- 
tionis mtae. Idem 56 , 7. 

f^ide abominaliones pessimas , 
quat isti Jaciunt hic. Ezech. 8, 9. 

Implebo domum istam gloria. Agg. 

a, 8. . 

Solite Jacere domtsm Patrie mei 
domum negotiationis. Juann. 3, 16. 

Sescitis quia templum Dei estis. 
vos, et spirilus Dei habitat in vo- 
bis ? I. Cor. 3 , 1 6. 

Si quis templum Dei violawerity 
disperdei illum Deus. I. Cor. 3 , 1 7. 


353 

Li condurrò sopra il munta santo, 
e li riempirò di gioia nella casa con- 
serrala a pregarmi. 

Mira le orribili abbominazioni, che 
Israelin commette io questo luogo. 

Riempirò di giuria questa casa. 

Non fate della casa di mio Padre 
una casa dì tralRco. 

Non sapete voi che siete il tempia 
di Dio, e che abita in eoi lo spìrito 
del Signore ? 

Se alcuno profanerà il tempio di 
Dio, Dio lo fiirà perire. 


SE.TTEnZE DE* SARTI FAORl SULLO STESSO ABGOMENTO 

Saec. J. Sec. I. 


Omnes ad orandum in eodem 
loco convenite ; sit una communis 
precalio, una spes in charitale, et 
spe inculpata in Chrislum Jesum, 
omnes velut unusquisque ad tem- 
plum Dei convenite, velut ad unum 
altare, ad Jesum Christum Sacer- 
dolem. S. Ignat. Mari. Epist. ad Ma- 
gnes. 

Saec. III. 

Coìmus incoitum et congregalìo- 
nem, ut ad Deum quasi manujacta 
precationibus ambiamus orantes . 
Tert. in j 4 pol. cap. 3 g. 

Religionem nostram paganam Ja- 
cere volunt. S. Hier. Lib. 3. ep. 4 - 

Saec. IV. 

j 4 n quidquam indignius est, quam 
oracula divina circumslrepi,circum- 


Si adunino tutti nello stesso luo- 
go per pregare ; sia la preghiera co- 
mune, e tenda ad ottenere da Dio lo 
stesso favore : abbiate una stessa spe- 
ranza fondata sulla carità dì Gesù 
Cristo: vengano lutti insieme alla 

chiesa come ad un solo altare, e al 
medesimo sacerdote, eh' è Gesù Cii- 
sto, davanti a cui vengono a presen- 
tarsi. 

Sec. III. 

Ci aduniamo in gran numero in un 
medesimo luogo, come per costringere 
Dio a viva forza ad accordare alle no- 
stre preghiere quello che vogliamo ot- 
tenere. 

Coloro che mancano di rispetto al- 
le nostre chiese, vogliono rendere la 
nostra religione affatto pagana. 

Sec. IV. 

V’ è rosa più indegna del veder nel- 
le chiese che lo strepilo impedisca di 
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sonuri sacramenta confitsis vocibns, 
cum genliles iilolis suis re\>erentiam 
tacendo dejienint? S. Arab. Lib. i, 
de f'irgin. 

Cam parvo peccalo ad Eccìesiam 
veniani, et cum peccalis muUis de 
Ecclesia reccdant. Id. Semi. 55. 


ascoltare i divini oracoli, die i sacra- 
menti, che in quelli si miiiislrano, siano 
turbali dalle voci confuse che vi si o- 
donii, mentre gli stessi gentili raoilra- 
no col loro silenzio il rispetto che por- 
tano a' loro idoli? 

Molti vengono alla chiesa con pec- 
cati leiigeri, e se ne ritornano carichi 
di delitti. 


Saec. V. 


Sec. V. 


Tion mirtim esset si fidmrn dimlt- 
teretur ; digita enim fulmine sant 
haec , qaae in Ecclesia Jiant. S. 
Chrys. Jlom. in Acta. 

O audaciam ! Quomodo Dcum 
placare poterimus ? Idem ibid. 

Numq ìtid Ihcalrica sunt Itacc quac 
hic gcruntur ? Idem ibid. 

In furo silentium. in Ecclesia cla- 
mor ! Idem I/oni. de Eapt. Christi. 

Sub titillo religioni s /)eiim liidi- 
mtis, qui in rebus religionis pecca- 
mus. Salv. lib. 5. de (.t ubernal. 

In tempia passim omnes sordidi 
atque Jlagitiosi sine ulta penitus rc- 
verentia irrumpunt ; non quia non 
omnes ad exorandum Deuni cor- 
rere debeant, sed quia qui ingre- 
dilur ad placandum non debet egre- 
di ad exacerbandum. Id. ibid. 

Hoc facilini , qui male vivant, 
quanlum in eis est, domum Dei spe- 
tuncam tatronum facete volunt. S. 
Aug. in Psal. i5o. 

Movet me dolor magnus aduersus 
fratres noslros Christianos, qui sic 
volani intrare Eccìesiam, ut hic cor- 
pus haheant et alibi cor. Id. Scrm. 
6. de y crb. Doni. 


Non sarebbe da meravigliarsi se Dio 
lanciasse i suoi lumini; imperciocché 
i peccati che si commettono in questi 
luoghi COSI sami, meritano bene que- 
sto gastigu. 

Oh audacia sorprendente ! con qual 
mezzo si potrà placare il Signore? 

Quel che .sheoede nelle nostre chie- 
se somiglia dunque a quello che si fa 
ne' teatri? 

E che! silenzio nelle piazze pubbli- 
che, e nelle chiese strepito e grida ! 

Ci buili.iniu di Dio sotto [iretestu di 
religione, quando 1' olfendiaino nelle 
cose medesime, che risguardano la re- 
ligione. 

Le nostre chiese sono ripiene di li- 
bertini e di dissoluti : non già che l'en- 
trare in questo santo luogo sia ihler- 
detto ai peccatori ; ma quel che v’ ha 
di deplorabile si è, che coloro > he deb- 
bono entrarsi per ottenere misericor- 
dia da Dio, n’ escono provocando la 
sua giustizia. 

Ecco ciò che fanno i cattivi Cristia- 
ni ; convertono la casa di Dio io una 
spelonca di ladri. 

Mi duole moltissimo per cagione di 
que' Cristiani, che pur sono nostri fra- 
telli, i quali si dipootano nelle nostre 
chiese di tal maniera, che sono in esse 
col corpo, mentre il loro cuore c al- 
trove. 
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Saec. XII. 

Terribilts piane locus et tlignns 
omni reverentia., quem Jtdeles viri 
inhabitanl, quem sancii ylr.geli Jre- 
quenlanl, quem sua quoque prac- 
senlia Dotninus ipsc di^riatur. S. 
Bein. Serm. de Dcdic. 


Sec. XII. 

Qucjto è luogo veramente terri- 
bile, e a cui si dee avvicinarsi con 
rispettoso timore, poiché in esso dimo- 
rano i Fedeli, di è luogo cui visita- 
no gli Angeli, e che lo stesso Signore 
vuol onorare di sua presenia. 


AUTOm E PBF.DICiTOnt ra.CtCESI CHE HAtS^O SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA LA PROFA^A/.IONE DELLE CHIESE 


Il p. Croiset nel primo tomo delle soe Riflessioni si dilTonde mol- 
to sopra le irriverenze che si commettono nelle chiese. Si troveranno 
pare molto ntìli idee nelle Riflessioni del padre della Colombière, 
del pari che in quelle del p. IVepvca, nel tomo IV di M. Flc'chicr, nel 
tomo li. de' suoi Panegirici, e in nn sermone sopra una dedicazione, 
eh’ egli divide in due parti : i. La santità che acquista la chiesa colla 
consecrazione esteriore, che la rende la casa propria di Dio, e destina- 
ta unicamente al di lui culto, a. La santità che dobbiamo in essa ac- 
quistare con una interiore consecrazione delle nostre anime. 

Lo spirito di libertinaggio e d' indivozionc contribuiscono allo 
stesso modo a profanare il tempio. Lo spirito di libertinaggio con una 
patente empietà viene ad insultare alla maestà del nostro Dio fin nella 
sua propria casa. Lo spirito d' indivozione con una pietà finta c appa- 
rente converte la preghiera in materia di peccato nella casa medesima 
delle benedizioni e delle grazie. A questo spirito di libertinaggio op- 
pongo I. uno spirito di fede. E cosa certa, dove Dio abita in partico- 
lar modo fra di noi, Domus niea ; dunque non debbo commettervi 
cosa che sia indegna della sovrana maestà che vi risiede. A questo 
spirito d’ indivozionc, oppongo in secondo luogo uno spirito di fervore. 
Non è meno certo essere questa la casa che Dio specialmente mi as- 
segna per trattare gl’ interessi della mia eternità, Domus orationis vo- 
cabilur ; dunque non debbo commettervi cosa che non sia degna del 
grande affare onde son caricato. Questo é il disegno del p. Dufay nel 
|TÌmo tomo del suo Quaresimale. 
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Il p. Bretonnean tratta questo argomento di nna maniera molto 
iatercssanle. Le nostre chiese, die’ egli, sono i. luoghi di adorazione, 
onde violiamo la maestà colle nostre irriverenze; a. sono Inoghi di san- 
tificazione, onde violiamo la santità con le colpe e i sacrilegi. In pri- 
mo luogo, dobbiamo a Dio ne' templi due sorta di omaggi, quelli dello 
spirito e quelli del cnore : gli ani riguardano il raccoglimento interio- 
re, gli altri il raccoglimento esteriore. Ma che facciam noi ? Violiamo 
la maestà di questi luoghi di adorazione, i. colle volontarie dissipazio- 
ni, 3. cogli scandali c colle immodestie. In secondo luogo, non solo le 
chiese sono luoghi di santità, ma furono fatti eziandio per santificarci ; 
in essi dunque dovrebb’ esser più sicura la innocenza, e dovrebbe aver- 
vi il vizio minor accesso. Ma che succede ? in essi appunto c dove i . 
La innocenza è più 'infelicemente esposta, a. Dove il vizio regna con 
maggior impero. Nel primo tomo del Quaresimale del padre La Rue 
v’ ha nn discorso molto istruttivo sa questo argomento. 

L'autore de' discorsi scelti in un sermone intitolato :La devoiio- 
ne ne tempii, divide in tal modo la trattazione : La casa della devozio- 
ne, eh’ è la casa di Dio, dev' essere anche guardata con nna riverenza 
esteriore che onori Dio ; primo punto. Il luogo dell' orazione, eh' è 
per conseguenza un luogo di grazia, richiede che vi ci accostiamo in- 
ternamente disposti; secondo punto, i. Le irriverenze nel tempio, 
offendendo la religione in tre diverse maniere, sono in primo luogo 
ingiuriose a Dio. Sono in secondo luogo scandalose riguardo ai popo- 
li. Sono in terzo luogo d’ insulto per li ministri delle cose sante. Qua- 
li sono ■ disegni di Dio ne' templi ? i . Vuole riconciliarsi col pecca- 
tore. a. Vuole far crescere i giusti nella sua grazia. 3. Vuole esaudire { 
suoi servi nelle loro giuste preghiere. 

Quasi tutti i predicatori hanno scritto sopra qnesto argomento. 
Sarebbe impossibile citarli tutti ; ma i più celebri, e ne’ quali si trove- 
ranno sicuramente assai belle cose, sono il padre Segaud, il p. Massil- 
lon, il p. Pallu, ec. 
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ICRITTOM IT1LIAHI CBE THATTAllONO 81XU) STESSO SOGGETTO 

11 p. Paolo Segnerì nel lY ragionamento della III parte del Cri- 
stiano istruito dimoatra che se le chiese sono gli einporii stabiliti al 
commercio che Cristo rìnnoTÒ tra il cielo e la terra, non pnò essere 
che grave il peccato della profanazione del tempio mentre impedisce 
al tempo stesso l' onore che nelle chiese Dio vuoi dagli nomini e le gra- 
zie che gli nomini in contraccambio vi hanno a riportare da Dio. 

Nella predica XXIII del Qnaresimale dello stesso antore, inteso 
egli a togliere il mal costume di qnei che sogliono praticar nelle chie- 
se, ci fa conoscere che gran delitto sia questo, punitosi gii da Cristo, 
eh' é quanto dire dal medesimo prìncipe, di sua mano. 

Il p. Jacopo Bassani nella predica del rispetto alle chiese alTerma 
essere la chiesa luogo dalla divina maestà s. singolarmente eletto; 
a. singolarmente santificato ; 3. singolarmente divinizzato. Eletto ai 
maggiori suoi onori. Santificato dalle migliori sue operazioni. Diviniz- 
zato per la specialissima sua perenne dimora. Eleggere, santificare, di- 
vinizzare' cosi le chiese fu in Dio certamente una triplice dichiaraziou 
aolennissima del volerle al sommo da noi rispellatc. 

A persuadere il cristiano del rispetto che deve alla chiesa, il p. 
Tornielli si fa a considerare il fine che ha chi erge la casa di Dio, il 
fine che ha Dio stesso nel condurvici ad abitare. Quando voi dunque 
( cosi l’ autore ) ergete a Dio una chiesa, sapete voi ciò che fate ? Ve- 
nite per essa come ad apprestargli una stanza fissa, con questa tacila 
convenzione Ira voi e Ini': che voi, a riconoscerlo per vostro Dio, qni 
gli renderete pubblico omaggio ; egli, a riconoscervi suoi fedeli, darà 
quivi pubblica udienza alle vostre suppliche. Voi ci entrerete per ado- 
rarlo, e per ciò dicesi Domus mea ; ei ci stari per ricambiarvi le adora- 
zioni in benefizii, e per ciò leggesi : Domus orationis vocaòiiur. Secon- 
do ciò io riduco le obbligazioni di ogni cristiano, il quale viene alla 
chiesa, a due principalissimi affetti di riverenza e di amore. Di riveren- 
za alla divina sovranità, la qual vi risiede con ispeciale assistenza : di 
amore alla divina beneficenza, la quale vi si diffonde con ispeciale lar- 
ghezea. 

Dii. Montar gon, T. VII. 33 
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DISEGNO ED OGGETTO DEL PRIMO DISCORSO SOPRI I TEMPLI, EC 

S. Gio. Crisostomo spiegando le parole di s. Loca, il zelo per la 
Tostra casa mi divorò ; Zelus domus tuae comedit me, osserva che qoe* 
sta fu la prima strepitosa azione di zelo con coi principiò. Gesù Cri* 
. sto la vita soa pubblica, e che fa una delie nltime con coi la compiè. 
E sant' Ambrogio dice, che queste furono le sole due circostanze, 
nelle quali parve che ascisse dal suo carattere di dolcezza. Qoindi per 
poco non ne concluderei che di tutti i peccati quello onde maggiormen* 
te si sdegna, è la profanazione de' suoi templi. Venga attaccata la soa 
riputazione e la sua dottrina , egli dissimula e tace ; si offende la soa 
persona medesima, altro non fa che soffrire ; una città di Samaria gli 
chiude vergognosamente le porte in faccia, c se par che si sdegni, ciò è 
contro di quelli che lo vogliono vendicare. Ed è egli quello stesso mae- 
stro, che vediamo in oggi colla sferza alla roano, scacciare dal tempio 
i mercatanti che lo profanano f qual soggetto di timore e di spavento 
per voi, o cristiani! Qual lezione per noi, ministri del Vangelo! Mio 
Dio, voi nel nostro cuore mandate qualche scintilla di quel fuoco che vi 
divora. Noi vediamo oggidì degli scandali... Ah! che cosa erano quelli 
che voi credevate dì poter punire cosi severamente, in confronto di 
questi ? .che però sarà forse su questo punto scusabile la nostra indoL 
genza ? che dic'io ! non sarà anzi degna de' più rigorosi gastighi P E 
^er sottrarmene appunto, o cristiani, m’ accingo in oggi a parlare con- 
tro le scandalose vostre irriverenze. E me felice, se potessi ad un tem- 
po togliere la colpa, convertir i colpevoli ! Per ciò fare, io avanzo due 
proposizioni ugualmente terribili. La profanazione de' templi è un de- 
litto enormissimo nella sua natura : primo punto. Funestissimo nei 
suoi effetti : secondo punto. 

Risiede ne* nostri templi il Signore. In questi luoghi sacri è dove 
egli ascolta più favorevolmente le nostre preghiere; in questi rispetta, 
bili asili é dov’ egli distribuisce prodigiosamente i suoi favori e le sue 
grazie ; tre nobili prerogative, che aggravano la colpa del profanato- 
re. E che fa egli ? i. Viola il rispetto dovuto alla maestà, a. Disprezza 
le sue promette. 3. Si ride dc’tuoi benelizii ; tre attentati che rendono 
la colpa del profanatore enormissima nella sua natura. 
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Che la colpa della profanazione de’ templi sia foneatissima ne’ suoi 
effetti, ella è una di quelle verità, che subito persuadono, ed onde si 
può convincersi facilmente. Se Dio più non esercita sopra i profanato- 
ri qne' gastighi sensibili che risvegliano la fede de' buoni imprimendo 
agli empi il terrore ; se più non islende la visibil sua mano sopra i sa- 
crileghi che disonorano la santità del suo santuario, lungi dal rassicu- 
rarvi, tremate ; il castigo per non essere strepitoso non è meno terri- 
bile, la colpa riceve.prestoo tardi U sua pena: Dio, perché comparisce 
più misericordioso, non é meno giusto : è troppo geloso della gloria 
del suo tempio per chiudere gli occhi sopra le irriverenze che vi suc- 
cedono. Ora quali sono gli effetti di questo peccato eh’ io prendo a 
combattere 7 da qualunque parte si mirino sono funesti ; o sia in pri- 
mo luogo per lo stato d' induramento, a coi si riducono a poco a poco 
coloro che commettono queste irriverenze ; o sia in secondo luogo per 
le temporali sciagure, che traggono so tutto un popolo,- o sia finalmente 
per le dolorose offese che fanno alla fede: eh' è quanto a dire in poche 
parole, che il profanatore perde sé stesso, perde gli altri, scandalezza 
la religione. 

Dio é in ogni luogo degno egualmente delle nostre venerazioni : 
perch’é in ogni luogo presente e riempie colla sua maestà tutto questo 
vasto universo : quest’ è un de’ primi elementi di nostra fede. Prima 
di lui fatta non fu cosa alcuna, ed ogni cosa fu fatta per lui : Omnia 
per ipsum facta sunt: e niente senza di lui si fece, Et sine ipso factum 
est nihil. O mio Dio, esclamava in santa estasi Agostino, voi siete per 
tutto senz' essere in alcuna parte ristretto : i menomi spazi vi conten- 
gono, né spazio veruno vi può racchiudere : presente nel Cielo, fate la 
felicità degli eletti : presente sulla terra, colmate l’uomo di benefizi : 
presente nell’ inferno, osale sopra i reprobi lotta la severità delle vo- 
atre vendette. Ora se apparteneva alla immensità di Dio eh’ egli fosse 
necessariamente per tutto, richiedeva pure alla sua grandezza che con- 
secrasse a sé stesso alcuni luoghi, dove abitare più singolarmente. Sen- 
za di questa saggia precauzione stato sarebbe egli forte intieramente 
dimenticato, e, comunque adorabile in tutti i luoghi, non sarebbe stalo 
adorato forse in alcuno. Ora questi luoghi, che 1' Eterno si ha eletti, 
sono i nostri templi ; c in fatti un precetto espresso dalla legge che 
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diede Dio a Moaé fu che ri fossero alcuni luoghi assegnati per li sacri- 
fizi. Guardati, gli disse il Signore, di non sagrificare indifiTereotemeote 
in tutti i luoghi ; ma in quelli soltanto che il Dio d' Israelto e tuo arri 
eletti. Sed in loco quem eUgerit Dominuo Deus tuus. Ora questi luoghi da 
Dio eletti, sono i templi ; quindi dice s. Tommaso, che, comunque Dio 
domini egualmente in tutte le parti del mondo, ha tuttavia i suoi taber 
nacoli e i suoi altari dove risiede, e dove sfoggia più da vicino la sua 
maestà e la sua sovrana grandezza ; abbandona tutti gli altri luoghi non 
già al peccato, ma agli usi ordinari della vita, laddo've questi gli serba 
per sé medesimo. ( Vari Autori mss. e stampati. ) 

Confessiamo essere i nostri templi la casa del Signore -, ce Io 
disse egli stesso : Domus mea. In essi Dio vien ad abitare cogli nomini 
e in mezzo ad essi : Ecce tabernaculum Dei cum hominibus, etc. In essi, 
come lo disse a Salomone, i suoi occhi sono piu acuti, e piu attente 
le orecchie, ec. Oculi mei erunt aperti^ aurts meae, etc. come nel tem- 
pio di Salomone fece vedere, cui riempié in sensibil maniera di tutta 
la maestà della sua gloria. Eo guod impleret majestas Domini templum^ 
etc. Benché Dio non si scopra in tal guisa a noi nei nostri templi, à 
io essi, ardisco dirlo, ancor piu presente che nel tempio di Salomone : 
e come ciò? colla presenza del corpo di Gesù Cristo e del divin sa- 
cramenta. ( Manoscritto antico anonimo. ) 

Non potrei a questo passo, o Signore, esclamare col vostro pro- 
feta, che non vi fu nazione più favorita di noi ? Non est alia natio tam 
grandis. Se voi abitavate nel tempio di Salomone, ciò era sempre per 
segni e simboli : ma, oh ! prerogativa singolare dei templi della leg- 
ge nuova! voi risiedete in essi realmente, tale in essenza, qual vi siete 
mostrato una volta sulla terra ! si, o cristiani, aveva egli promesso 
quest* uomo Dio, che dopo aver lasciato alla Chiesa sua sposa il suo 
spirito per arricchirla, e renderla più gloriosa, ut exhibere ipse sibi 
gloriosam Ecclesiam, le lascerebbe ancora la propria carne. La pro- 
messa si é felicemente avverata : i nostri Padri hanno avuto la sorte 
di possedere questo divin Salvatore, noi lo possediamo com* essi, e * 
nostri nipoti lo possederanno del pari sino alla consumazione de* se- 
coli. Vobiscum sum usque ad consummationem saeculi. Ah! cristiani, al 
solo aspetto di questo venerabile santuario vi sorprenda un rispettoso 
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timore. Povete ad Sanctuarium. 11 vostro Dio i qaegli che ri risiede. 
Ego Domittut. Sa questo altare, in quel tabernacolo, in mezzo a queU 
r ombre, che reggono i rostri sensi, sotto 1' apparenza di nn pane co> 
mane, stassi nascosto lo splendore de' Santi, il re degli Angeli, il ter* 
TOT de’ Demoni, il Salvatore degli aomini, il consamatore della no* 
atra fede, ec. ; in ona parola è an dirvi tatto, quando vi si dice, che ia 
questo sacro edihcio è contenato il Figliuolo unico dell' Eterno Padre, 
Gesù Cristo, Dio insieme ed Uomo. ( L' jiutore, ) 

E vaglia la verità, se entrasse improvvisamente nelle nostre chie- 
se un di quegli aomini, che se ne stanno assisi nell' ombre della mor- 
te, la sola vista del pubblico disordine e di un tumultuante concorso 
non gli farebbe credere che fosse quella una assemblea profana, e che 
vi si andasse ad uno spettacolo di piacere ? ma se gli venisse detto, 
che questo luogo medesimo è il santnario della religione, in cui pre- 
sentiamo a Dio i nostri omaggi e le nostre preghiere, non crede- 
rebb' egli che il nostro Dio fosse cieco, o che noi noi credessimo pre- 
sente allorché andiamo ad adorarlo ? ma se fosse sicarato che lo credia- 
mo ivi presente non solo colla sua immensità e potenza, cc. ma, in par- 
ticolar maniera eziandio, colia presenza, cioè, attuale e locale del cor- 
po, onde si é rivestito per salvarci, non concluderebb* egli che consi- 
deriamo il nostro Dio quasi insensibile alle nostre immodestie, e impo- 
tente a vendicarsene ? ( EUratto da un libro stampalo di Strmonì at- 
tribuito al p. La Rue.) 

Perchè non posa’ io a questo passo richiamarvi alla memoria, e 
mettervi sotto gli occhi ciò che si faceva una volta da' più grandi 
e più distinti fra gli Ebrei ! sareste sorpresi vedendo an Giacobbe tat- 
to tremante e col volto a terra gridare scuotendosi : Ah ! quanto é 
terribile il luogo dove abita il Dio santo ! Tcrribilis est locus iste. 
Un Abramo trattato da Dio come fedele amico, dimenticarsi alla 
presenza del suo Signore di quel eh' egli é, e protestare sé altro non es- 
sere che polve e cenere. Tali sono la impressioni che fa il Signore sopra 
le sue creature quando sono alla sua presenza e dà loro segui di 
sua possanza. 1 Cieli ne sono commossi, e la tèrra si scuote sino' dai 
fondamenti; ma quanto a voi, o Cjristiani, quale impressione fa sopra di 
voi la presenza del Signor Dio nelle vostre Cliiesc ? credete voi ferma- 
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mente di' e$li vi vede, che penetra fino ne' più secreti vostri pensieri | 
e ne' movimenti più nascosti del vostro cuore, in una parola eh' egli a 
voi é presente, e che voi siete sotto i suoi occhi ? A questo passo esa- 
minate il vostro cuore, e fateci giustitia. ( Manoscritto anonimo 6 mo- 
derno. ) 

Sebbene, ebe intendo io fare? Vorrei forse convincervi di una veri- 
tà, ebe negar non potete sensa rinunziare ad un tempo stesso alla vo- 
stra fede? No, ma divorato dallo zelo per la casa del Signore, a rim- 
proverarvi m’ accingo 1’ empie vostre profanazioni. 1 nostri templi so- 
no santi, perché abita in essi la sorgente di ogni grazia : voi lo confes- 
sate; ma non é forse nn negare la vostra fede, comparire in essi sen- 
za rispetto e senza venerazione? Tempi felici, quando si vedevano gli 
imperatori e i potenti del secolo umiliare la loro grandezza nell’ av. 
vicinarsi all’ atrio del tempio santo, ah dove siete? Secoli religiosi, quan- 
do i re c i popoli sotto gli occhi adunati del lor pastore facevano 
uno spettacolo cosi degno della religione, deh possiate voi rinascere ! Ma 
ohimè ! che spaventevole differenza ! giorni sì lieti segniti furono da 
tempi infelici. Gesù Cristo disonorato, contaminato il suo tempio, i 
suoi misteri profanati, appena ravvisar si potrebbero alcune vestigia dei 
nostri padri. Oh scandalo della nostra religione! Era dunque mestie- 
ri, che si dovesse aggingnere alla condannagion de’ Cristiani la vergo- 
gna di nn carattere cosi espresso? Patriarca Giacobbe, che dopo la 
misteriosa visione di Bethel, sorpreso da un rispettoso timore, escla- 
masti con ammirazione: Questo luogo è santo e terrìbile; la pietra stes- 
sa su cui posò il tuo capo, divenne l’altare del tuo sagrifizio ; e noi Cri- 
stiani, che confessiamo Gesù Cristo realmente presente su i nostri al- 
tari, ci mostriamo ne' nostri templi senza rispetto per lui e senza ve. 
ncrazione pelano santoario! (Dalt Àutore sopra vari manoscritti.) 

Portiamo i nostri voli nel luogo santo preferentemente a tutti gli 
altri luoghi della terra. Io falli, in qual altro luogo ci é piu vicino il no- 
stro Dio e più disposto ad ascoltarci? Qui mettiamo i nostri voti nel- 
le mani dell' Angelo, che rera a Die, come un dolce profumo, le ora- 
zioni de' santi. Gli mettiamo nelle mani del sacerdote, che alza Gesù 
Cristo verso il suo e nostro padre, e glielo presenta onusto delle nostre 
suppliche c de' nostri peccati. Gli mettiamo sull' altare, sopra di coi 
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bra il sangue di Gesù Cristo piò faeorevolmbnte del sangue di Àbelte ; 

Dio ha scelto questo luogo delle sue misericordie ; scegliamolo dunque 
per farne il luogo della nostre orazioni ; preghiamvi aorente, perché 
uniti a' nostri fratelli siamo forti contro i nemici : preghiamvi talora 
separati dal rimanente degli nomini, quasi da tutta la terra ; e' Dio ci 
esaudiri dal Cielo, dove la nostra preghiera più fervente e raccolta si 
innalzerà con piu forza. Questa é la casa del Padre di famiglia a cui 
bisogna picchiare ; e Dio si renderà favorevole a’ nostri voti. (L* Auto- 
re de' Discorti scelti.) 

Dio può e vuole esser pregato in ogni luogo. Volo viros orare in * "«uì I 

«7 , • leaipli loao 

Omni loco. Lgli é un articolo locontrastabile di nostra fede ; ma non iuo|hi co»- 
è meno indubitato, essere i templi luoghi privilegiati, ne' quali Dio si ticaUrni^ 
compiace di esserci propizio : Elegi et sanctificavi locum isium, ut «one.* 
permaneant, etc. Altrove si piega quasi e s’ induce a compiacerci, qui 
si abbandona, die’ egli stesso, e si dà in preda a' nostri desideri: Erunt 
auree meae erectae ad orationem etc. Ma oltre a questa condiscenden. 
za speziale, onde Dio onora il suo tempio, e che lo forma, a parlar prò* 
priamente, la casa della preghiera, Domus orationis, l’unione e il con- 
corso de’ fedeli a questo santo esercizio ne assicura 1' efficacia. Imper- !• 

ciocché io vi dichiaro, diceva il Salvatore del mondo, che se due di voi 
s’uniranno per pregarmi, concederò loro quanto sapranno chiedermi: Dico 
vobìs quia si duo ex vobis consenserint, etc. Ora se i voti di due pos- STuiM. n, ic. 
sono indurre il Cielo esaudirgli, che sarà quando tutto un esercito ' ’ 
di supplicanti uniti nella chiesa con una santa lega, insista concor- 
demente al trono della divina Maestà? Essi gli fanno violenza, dice 
Tertulliano, quasi manu jacta oramus^ ma questa é una violenza assai 
dolce, dace vis Deo grata est; violenza molto conforme alle inclinazioni Aerimi. 
del di Ini cuore. ( Estratto da un manoscritto attribuito al p. Segaud.) 

Si può in ogni luogo alzar la voce al Signore e farsi ascoltare. Dio, Qnn.i„n. 
dice sant’ Agostino, può esser pregato, benedetto, adorato in qualun- c'iXmTi”,,'* 
que luogo. Pregò Mosè sopra un'alta montagna ; Giosuè in una vasta |j'" 
pianura; Ezechia sopra no Ietto di dolore; Manasse nell’ oscurità di 
una carcere ; Giona nelle viscere di una balena ; Daniello in mezzo agli 

^ »• può pre- 

orsi e a'iioni; Giuditta nella tenda deiriinpudico Oloferne; Giobbe sul p» 
letamaio ; e tutti questi grand nomini restarono esauditi ; quindi 


«. 
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è, che lan Paolo c'inTÌU a pregare in ogni loogo. Ma io dico con 
Tertnlliano, che nelle nostre chiese Dio s ' i impegnato colla soa paro- 
la di esaadirci piò elHcacemente. Questo edificante concorsa di fede- 
li che vi intervengono, fa, ardisco dire, on' amabile violenaa al Signo- 
re : è in certa maniera costretto ad accordare ai meriti de'nostri fratelli 
ciò che ricoserebbe alla nostra propria indegnità. ( L’ Autore^ net Ser- 
mone sopra la profanatione de' templi. ) 
d>l Si interviene nelle chiese, ma senza affetto per la preghiera pnb- 
ìwie *pr' *' Inngheaza vi annoia, perchè non è confacerole 

nV, irra!^ vostra incostanza; l'ora v'incomoda perchè distorba i vostri piaceri; 

»ole®“'*à poco w commnove perchè vi confonde col popolo ; la 
regolarità vi disgusta, perché volete essere singolari sino nella devozio- 
fri biiogiii. Qc, a che dunque la riducete voi questa pretesa orazione ? A qual- 
che breve preghiera falla in fretta e per costume, a qualche messa ascol- 
tata con precipitazione, a qualche pio sermone udito a caso o per 
Lue. 19 , curiosità, dopo di che sparite dalla. Chiesa senza pensare eh' eli’ è per 
eccellenza la casa dell’ orazione, Domus mea domus oraiìonts. La ragio- 
ne di ciò è naturale, le preghiere in essa sono tanto più efficaci quanto 
son più ferventi. (Estratto dallo stesso manoscritta attribuita al padre 
Segaud. ) 

Il iMto Quando si prega assai male, quando si ha Io spirito, il cuore, ì 

don li >u ^ I » 

«» mioor sensi piu distratti r Dove si comparisce meno nmile e men raccolto r 
IO, tono i In una parola qual è il luogo che abbia più spesso 1' apparenza di un’ 
■oiin m profana dei nostri templi ? Spirili celesti che attorniate i 

nostri tabernacoli, ceneri venerabili de’ martiri della nostra fede, con- 
servate preziosamente sotto quegli altari, ferali spoglie de’ nostri padri 
racchiuse in que’ neri sepolcri, voi ne siete testimoni. Verrà un giorno 
in cui alzerete le lamentevoli voci contro il temerario profanatore. Ma 
rhe ! Quand' anche tacessero questi augusti e venerabili testimoni, 
qnand’ anche noi ministri degli altari indolenti o timorosi osservassi- 
mo un vergognoso silenzio sopra così pubbliche profanazioni, le pietre 
stesse di questo sacro edifizio non griderebbono esse vendetta? Et si 
hi. io. hi tacuerint, lapidee de pariete clamaòunt. Si, questi sacri fonti dove 
foste rigenerali in Gesù Cristo ; questa sacra mensa cui aveste tante 
volte la sorte dì partecipare ; questa cattedra, da cui sono asciti ed 
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escoB toUora gl! oracoli del tosUto Dio, a’ alzeranno contro di voi ; 
e in lor difetto le pietre medesime del santnario insorgeranno ad acca- 
sarvi : Et si Ai tacuerint, eie. ( V Autore. ) 

L' eloquente s. Gian Crisostomo metteva in nn bel lame questo 
pensiero all’ occasione delle differenti sciagare che saccedevano ad 
Antiochia. Le nostre chiese ne' giorni passati erano vuote, diceva que- 
sto santo padre, ed oggi n' è così grande il concorso, che questa sì 
vasta basilica non può contenere la moltitudine che vi accorre. Perchè 
un tal cangiamento ? Ah ! quest’ è la voce del Signore che si fa sentire : 
voi temete per le vostre campagne, per le vostre case, per la vostra vi- 
ta. Bisogna placard il Signore sdegnato ; per ciò correte al tempio ; né 
la vecchiaia, nè l' infermità non trattengono alcuno ; non vi sono più 
affari che servano di pretesto ; nè la mollezza, né il fasto non ha potuto 
ritenere alcuno di voi ; voi dunque, vostro malgrado, comprovate che i 
nostri templi sono la sorgente di ogni maniera di grazie. 

Lo stesso s. Dottore tratta questo argomento d' nn modo an- 
cora più energico in occasione della disgrazia di un famoso cortigiano 
che aveva abusato per lungo tempo del suo credilo onde annientare tutti 
i privilegi che i cesaci avevano accordati alle chiese. Disventurato in 
progresso egli stesso e proscritto, non trovò altro asilo, che queir alta- 
re medesimo, cni tentato avea di spogliare del diritto di un tal asilo. 
Avrò io a cambiar gran fatto, o cristiani, il discorso che a costai face- 
va il s. Dottore per applicarlo a voi stessi ? Una volta, gli diceva, quan- 
do eravate attornialo dalla prosperità, in mezzo al cerchio de' vostri 
adoratori ; ( io dirò a voi , o cristiani ) nella distrazione continua 
de' vostri affari ; fin tanto che il mondo ancor vi sostiene colla speranza 
de’ suoi favori, invano da noi vi si dice, che non v’ è cosa più fiacca 
di tutte queste braccia di carne, onde cercate di sostentare la vostra 
fralezza ; ma, dice s. Gian Crisostomo, ove nn vento impetuoso spogli 
quest’ albero superbo di tutte le sue foglie, ove lo scuota sino dalle ra- 
dici e il rovesci ; cioè a dire, ove un flagello pubblico, o una privata 
sventura rovini tutta d’ un colpo la vostra fortuna, ove una subita ma- 
lattia venga ad avvertirvi della vanità della vita ; ah ! che allora v; 
vediamo solleciti ad assediare, o, se da voi noi potete, a far assediare 
a vostro nome gli altari : quando le radunanze del mondo vi Laono 
Dii. Montargon, T, .VII. 34 
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icacciato, allora eonoicete rottro malgrado, che non r*i asilo TCratia 
mente «caro, (aorché nelle chiese ( M*. attribuito al tig, Ahatt Clé- 
ment ) 

Se mi sento perseguitato dai nemici di mia salate, che sempre 
vegliano alla mia rovina, ma che raddoppiano in certi mameoU i loro 
assalti, il tempia del Signore è che mi dee servire di asilo; e in esso, 
come in nna piazza d'armi, debb'io trovare i soccorsi necessarìi per 
difendermi. So la passion m' ha allontanato dalle vie del Signore, e 
io vogb'o tornar a lai, nel sao tempio ha egli stabilito de* giodici 
non per condannarmi, ma per assolvermi ; e de' mediatori rivesUti da 
lai della saa autorità per osarla in mio vantaggio. Se voglio conoscere 
la perfeziooe vangelica, quella del mio stato, la volontà di Dio a mio 
rìgaardo, i mezzi di adempierla ; se voglio sovra queste cose destarmi, 
eccitarmi, accendermi naovamente, nel tempio del Signore si dispensa 
qaella divina parola, che anima ad an tempo, illamina e maove. ( Dal 
P. Brelonneau. ) 

Se Dio esige da noi adorazioni ed omaggi ne' templi, che ha a 
té coniecrati, ciò fa senza dubbio meno pel sao che pel nostro vantag^ 
gio. Egli non cl dimanda cosa alcnna, dice s. AgosUto, te non col di« 
segno di farci qualche dono. Tal é, mio Dio, il vostro perfetto disiate^ 
resse; se ci dimandate nna leggiera porzione de' nostri beni, lo fate per 
comnnicarci abbondantemente i vostri; e in fatti non é nel tempio, che 
ti accordano i più segnalati favorì, e si operano i più strepitosi prodi- 
gii? In esso il giovane Samuele viene istrutto della volontà del Signore: 
in esso riceve Salomone il dono della sapienza : in esso conosce Zacca- 
ria il glorioso dettino di sao Bglinolo ; in esso il venerabile Simeone 
stringe fra le sne braccia I' unto del Signore : in esso in fine ottiene il 
Pabblicano il perdono de' tuoi peccali, e lo storpio resta goarito. Nei 
templi nostri rende Gesù Cristo la vista ai ciechi, il moto ai paralitici 
per insegnarci, dice nn savio degli nlUmi secoli, che ne' nostri templi 
possiamo assicararcr di trovare il rimedio per tatti.! mali {L’autore J. 

Dal tempio sacro emanano in copia sette salotevoli fonti. Il pecca- 
to vi trova la morte nel battesimo, sismo gratnitamenle ammessi nel na- 
mero di figlinoli di Dio, e di membri della chiesa di Gesù Cristo, rive- 
stiti di una naoTS forza colla sacra unzione del Vescovo, direnghiama for-* 
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midabiti ai nimid della salate, e ferali difensori ed intrepidi della iède. 
Qaante grasie ornai, quanti benefizi ! ma ciò non é tatto ; sorpresi dal 
tentatore avete prestato orecchio alle sae sedazioni; riceveste per lo 
peccalo piaghe dolorose nell' anima vostra ? La penitenza vi rimette 
in grazia, e il ministro pronunzia la sentenza di assoluzione. Cosi re- 
conciliati col vostro Dio, vi permette, ( che dico ? ) v’invila, vi sollecita 
che veniate ad assidervi alla saa mensa, e a cibarvi della sua carne ado- 
rabile : sostenoti da questo sacro alimento, s' accresce in voi la grazia, 
s’ indebolisce la concnpiscenza, si moderano le passioni ; ma v’ ha di 
piò ancora. Quegli che veglia alla castodia di Sionne veglia pare ai 
vostri bisogni, e vuoi salvar coloro c’ ha riacquistali. I sintomi dolorosi 
della malattia vi annunziauo, che bisogna abbandonare questa valle di 
miserie per far ritorno al vostro primo principio ? Spaventati dagli 
orrori della morte, alle prese con Satanasso, un caritatevol ministro 
vi inange dell’olio santo, proprio nel tempo stesso e a guarirvi da’ vo- 
stri mali, se ciò é necessario per la vostra salate, e a rianimare la vo- 
stra confidenza per trionfare con successo degli sforzi dei demonio. Che 
più ? Ne' nostri templi sono consecrati al Signore degni Leviti, io- 
caricati per sua parte di annunziarvi le sue volonU, d' intimarvi i suoi 
ordini. Unite in esso per virtù di an sacro nodo non formano più due 
persone che una sola e medesima carne, e strette co’ legami della ca- 
riti, possono reciprocamente attendere alla propria santificazione. 
( Lo stesso. ) 

Se Dio risiede ne’ nostri templi per colmarci in essi di benefizii, 
l' ingrato disprezzo che ne facciamo è ciò che maggiormente lo sdegna. 
Esige egli da noi la riconoscenza, come uno de’ primi doveri ; e viola- 
re questo dovere é un attentato onde lagnasi amaramente. E che dun- 
que ! si dirà che il mio amico, che un nomo che vantasi di servir- 
mi, che un cristiano redento a prezzo del mio sangue, contrassegnalo 
coll'impronta della Divinità, venga a sangue freddo ad insaltarmi nella 
mia casa, e a commettervi i più enormi delitti ? Quid est quoddilectus 
neus in domo mea fecit scolora multa? Se pure stato fosse ano di que- 
gli nomini curvati sotto il peso dell' iniquità, o arsisi nell' ombra della 
morte, che mi vibrassero colpi cosi crudeli, la mia bocca non si apri- 
rebbe per lamentarsi: Si inimicus malodixisset mihi^ eie. Ma che sia 
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egli ano de' miei (Sigliaoti, nel seno alleTato della mia chieia, nodrito 
delia mia propria sostanza, in coi prendevo piacere di collocare tolte le 
mie compiacenze, in quo complacui, ah ! questo è on colpo, che mi feri- 
sce nella parte più sensibile del coore. ( Lo siesso. ) 

f Sarà ben fatto consultar» It riflessioni teologiche e morali. J 

Dove ricevete grazie, se non nelle nostre chiese? chi avrà pel 
Signore nel soo tempio tntto il rispetto e 1' onore che gli é dovuto, vi 
troverà un santo asilo e on favorevole accesso alla sua misericordia ; 
ma chi avrà profanato il tempio del Signore, sarà da Dio perduto sen- 
za rimedio, perchè la Chiesa è una casa di grazie, una casa di preghie- 
re, dove stà scritto, eh' egli ci darà quanto sapremo chiedergli. Ora 
se profanate questa santa casa, in cui Dio s' é impegnato di ascoltar- 
vi favorevolmente, qual rifugio vi resta ? in essa levano incessantemente 
i ministri le mani al Cielo per ottenere a voi soavi benedizioni; gemo- 
no tra il vettiholn e raliare, per toglier Tarmi, come Mosé, dalle mani 
al Signore adirato contro i peccatori, o per far discendere sopra di voi 
i suoi benefizi e le sue grazie. Ora che fate voi, profanatori de' templi 
quando colle vostre irriverenze venite ad oltraggiare Gesù Cristo nella 
sua chiesa ? sospendete tutte le grazie, che il Signore era pronto ad 
accordarvi, e non solamente non ottenete dalla sua misericordia favore 
alcuno, ma vi caricate di nuovi delitti, perchè colle vostre profanazioni 
sforzate Dio a ritirarsi, e a più non ascoltare le vostre preghiere. Che 
funesti effetti non avete voi a temere dall' abbandonar, che Dio fa, il 
luogo, coi s' era spezialmente eletto per sua dimora ! ( Antico sermone 
manoscritto. ) 

Oggidì 1’ irriverenza s' è stabilita per regola, T indecenza si 
eresse in costume, T irreligione diventa un giuoco, e prende un’aria di 
galanteria, e quando tale è la regola ed il costume, chi può astenersene? 
e quando è on ginoco, chi se ne fa scrupolo ? e quando è un' aria di 
galanteria, chi non vuol esserne a parte ? chi non vuole superare gli 
altri ? chi non cerca ogni giorno di andar più innanzi 7 e qnand'é tale, 
chi può arrestarne lo scandalo ? chi non teme di esser ripreso di ec- 
cesso di zelo dallo straniero, e d’ ipocrisia da’ suoi più propinqui ? cc. 
f L' Autore de’ discorsi scelti. J 

Osa colpito di subita morte alla presenza del popolo di Dio, per 
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aver tentatp di por le mani soli' Arca : cinquanta mille Betsamiti trat- 
tati collo stesso rigore per averla guardata con troppa curiosità : Bal- 
tassare balzato dal trono de’ suoi antenati, e privato di vita per aver 
fatto servire i vasi sacri del tempio alle dissolutezze di un festino; Elio- 
doro scacciato dagli Angeli a colpi di sferza per aver osato di levar 
dal tempio il tesoro : dimentichiamo, se vi piace, tutti questi gastiglii 
particolari, ma possiamo noi chiudere gli occhi al rigore de' giudizi di 
Dio sopra questo popolo per si lungo tempo diletto, quando lo vide 
degenerare dalla pietà de' suoi padri, abbandonare il servizio dell* al- 
tare, e profanare il luogo sacro ? Dio avendo stabilito in Gerusalemme 
il suo tempio a il trono di Davidde, aveva nel tempo stesso unita la 
stabilità del trono alla stabilità del tempio, tutti due non avevano che 
un solo destino, istituiti per sussistere uno per 1' altro, e perire amen- 
due nel tempo medesimo. Dio aveva cosi dichiarato a Salomone, in 
mezzo alle allegrezze delle solennità della prima dedicazione. Aveva egli 
frammischiato queste minacce ai favori che gli prometteva: Se voi ed i 
vostri figlinoli si allontaneranno da me : se trascurerete di osservare le 
mie cerimonie, sterperò Isracllo dalla superfizie della terra, e lungi da 
me gitterò questo tempio consccrato in mio nome: Auferam Israel de 
superficie terrae, et lemplum, quod sanctificavi nomini meo, projiciam 
a conspeciu meo . Tutti gli stranieri, che passeranno per quest' infeli- 
ce paese, esclameranno per lo stupore : Che ha dunque fatto questa ter- 
ra e questa casa per essere cosi desolate ? e si risponderà loro : Quia 
dereliquerunl Dominum Deum suum. Perchè abbandonarono il Signore 
lor Dio. ( Sermoni anonimi stampati^ attribuiti al p. le Rue. ) 

La profanazione delle chiese è di tutti i peccati quello che fu piu 
severamente punito ; e non abbiamo esempio, che stato sia perdonato. 
Le vergognose indecenze de’ figlinoli di Eli, che trassero sul popolo d’ 
Israello la collera del Signore, furono punite col più severo gastigo, che 
si rammenti ne’ libri santi. Sin d' allora il profeta non volle più rende- 
re i suoi oracoli, il propiziatorio fu moto, la morte di questi due fi- 
glinoli fu seguita dalla disfatta di trenta mila combattenti, c dalla rotta 
di tutta r armata d’ Israello : gastigo terribile, ma pur troppo dolce 
per le profanazioni di questi rei figlinoli ! 1’ Arca santa divenne preda 
de’ Filistei, che le fecero I’ oltraggio di collocarla appresso l' idolo Da- 
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gon ; essa fa abbandonata agl' Inimici dì Dio, mancò il pontefice, e 
1 ' altare di Giacob restò «enea sacerdote e senza sacrifizio. {Ettratto 
da' Sermoni stampati a Trevoux. ) 

^ Uno degli effetti della profanazione de’ templi è cadere nello t\A^ 
to d’indoramento: non si giunge, il confesso, a commetter tntto ad un 
tratto grandi delitti: bisogna far piò d’ nn passo per cadere in un 
certo stato d' infedeltà e di tenebre : il vìzio ha i suoi gradi del pari 
che la virtù ; e prima d'' essere nn peccatore famoso, si fu per gran tem-> 
po nn cristiano rimesso e tiepido ; ma ohimè ! Signore, la vostra mi- 
sericordia supera di gran lunga la nostra malizia 1 tutte le vie di ri- 
tornare a voi non sono ancor chiuse a que^peccatori, che, come il pub- 
blicano, vengono a piangere i delitti loro nel tempio : dopo aver per 
lungo tempo gemuto sotto il peso delle loro iniquità/ risuscitano fur- 
tnnatamente alla grazia. Ora queste belle speranze, queste occasioni 
favorevoli di salute mancano quasi sempre ai profanatori de’ luoghi 
santi ; quando ono si è fatto uso di profanare i templi senza rimorso, 
quando é giunto a portare, come il Fariseo, la alterezza e l' impuden- 
za sino ai piedi del santuario ; quando non viene ne* templi che per 
mettere in pericolo la propria innocenza e 1’ alimi ; quando a sangue 
freddo contraggo nuove colpe nel luogo stesso, dove dovrebbe espiare 
le antiche, quando finalmente tratta J tremendi misteri con una non so 
qual aria di famigliarità, qual è I' effetto di nn delitto si enorme? non 
altro per ordinario, che l’ induramento. Non vi sono senza dubbio 
peccali, che non vengano espiati da una penitenza sincera : ma si di- 
rebbe quasi che non v’ ha più perdono per lì prò fanaterì delle chiese. 
( £>’ Àutore nel sermone sopra questo argomento. ) 

Ah ! esclamava animalo di un santo zelo il g rao Vescovo d’ Ip- 
pona, commosso dalla colpa del profanatore. Egli é giusto, diceva, an- 
zi è la stessa giustizia che il sangue adorabile di Gesù Cristo sparso 
su’ nostri altari non iscorra a favor di coloro che 1’ hanno calpestalo 
villanamente. Justum est. Egli è giusto, che colui il quale colle scanda- 
lose sue irriverenze ha diseccala per sé la fonte delle grazie, e che ha io 
certo modo obbligalo Dio a privamelo, miseramente perisca. Justum est. 
Egli è giosto che quegli che peccò si spesso contro l'ostia santa, sia pr'i- 
vato de' frulli e de' meriti contenuti in questa vittima immacolata. Ju- 
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ttum est. Si, dice Davidde, noo v' è cosa pid giasta di quella. Dio de> 
gli eserciti, Dio possente e terribile, voi che schiacciaste il capo al 
Dragone, e inaridiste i fiami d’ Etan, aggravate il vostro braccio sopra 
i profanatori t il santoario é divenato l’ asilo delle lor abominazioni ; 
Dio delle giastisie, appartiene alla vostra gloria di non lasciare impa- 
niti i delitti di coloro che vi oltraggiano. Leva mauus tuas in superòias 
eorum in finem : guanto malignatus est inimicus in sancio ! Qaesti 
empii v' odiano, e se ne son vantali in mezzo alle vostre solenniti : Et 
gloriati sunt qui odervnt te in medio solemnitatis tuae. Accecali da 
passioni vive del pari che ree, dissero fra tè medesimi ; Si abolisca il 
colto del vero Dio, la pompa delle sae feste sia in ogni laogo distratta, 
Quiescere faciamus omnes diet festos Dei a terra. Ah ! Signore, sino 
a qnando qaesti peccatori si glorieranno della loro empietà? Vtguegue 
peccatores^ Domine, usguequo gloriabuniur ? Quando cesseranno di ol- 
traggiare il vostro nome ? Usguequo impropere^it inimicus? Dove so- 
no i vostri folmini e i vostri flagelli ? Soflrirete ancora senza vendetta 
1' abominati one del luogo santo ? (Lo stesso. ) 

Ma noi troppo felici se il castigo non si estendesse che sopra 
il reo I ah le minacce fatte ai profanatori s' adempiono sovente sa tat- 
to an popolo ! Peccano i figlinoli d’ Eli, e ravvolgono nella loro rovina 
ona numerosa posterità ; non é sovente necessario che nn Acamo 
per cagionare la sconfitta di tatto Israello. Ora ciò è quello che sacce- 
de per ordinario nella colpa del profanatore : strascina nella saa perdi- 
ta non solo le città, ma le provincie intere ed i regni. Tatti i pensieri 
del Signore, dice on profeta, sono rivolti contro Babilonia ; formò il 
disegno di sterminarla i percliè vuole vendicare, da qnel Dio eh’ egli è, 
i'onor de* suoi templi s Contro Babylonem mens ejus est, ut perdat eam, 
quoniam ultio Domini, ultio templi sui. Quelle tempeste che mietano 
le vostre campagne, quelle siccità che rendono incolte le vostre terre, 
quelle piogge frequenti che inondano i vostri prati, quelle malattie con- 
tagiose che spargano in mezzo a voi il terrore e lo spavento, in una 
parola qae' processi tratti in lungo, quelle liti imbrogliate, quelle im- 
provvise incursioni de’vostri nimici, non sono effetti del caso : la mali- 
zia .degli uomini potrebbe ben cagionare parte dì tali molesti acci- 
denti ; ma no : lo sdegno del nostro Dio è quegli che li produce : Ultia 
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Domini, tic. Vendicando sè slesso tuoI vendicare eziandio la gloria del 
SDO tempio profanato. ( V tutore. ) 

Si ha nn bell’ invocare il nome dell' Onnipossente, moltiplicare ì 
cantici divini, cantare incessantemente, come i profeti, le misericordie 
del Signore: tatto ciò è per noi inalile perchè le nostre preghiere non 
hanno oggidì quella possente virtù, che dava loro nna volta il rispetto 
e la modestia de' popoli ne’ nostri templi : ma che dich' io ? lungi dallo 
csandirci e dal soccorrerci, Dio ci affligge ; versa egli ancora snlle città 
e sulle nostre provincie 1’ avvelenato dardo del suo fnrore : sparge per 
tutto le sue maledizioni e i suoi anatemi; imperciocché di tutti i pecca- 
ti la profanazione de’ templi é quella che fu più severamente punita : 
e Dio non si contenta di prendersela co’ soli antori di quest' abomine- 
vole colpa, ma esercita la sua collera sopra tutti i popoli, e sopra una 
intera nazione. La profanazione di Baldassare gli costò la vita, e gli 
fece perder il regno. La profanazione de* Inogbi sacri trasse so i figli- 
uoli d' Israello de' gastighi terribili : essa fu che mise nelle mani di Dio 
que' fulmini di fuoco, che non risparmiarono nè i peccatori, né i 
penitenti, nè i giusti stessi. Da essa provengono qnclle morti improv- 
vise cosi comnni a' giorni nostri ; quelle crudeli sterilità, que' disordini 
e quelle calamità, che travagliano indifferentemente il mondo tutto. Se 
vediamo tanto turbamento'e confusione in tulle le condizioni della vita; 
se da ogni parte sentiamo i popoli lamentarsi e gemere dell’ oppressio- 
ne e dell’ ingiustizia ; se la stessa chiesa eh’ è il centro della pace, 
diventa soggetto di divisione e discordia, non ne cerchiamo le fune- 
ste cagioni, che nelle troppo comnni profanazioni de’ nostri templi. Dio 
lia chiusi gli occhi sopra le nostre miserie, e ci abbandona ne' nostri 
mali, come nn popolo ribelle, che non volle riconoscerlo e adorarlo 
nella santa sna casa. ( Sermone mss. anonimo e modernó. ) 

Lo credereste ? Eppure non v' è cosa più vera di questa : il pro- 
fanatore diventa lo scandalo della religione, e il distrnttor della fe- 
de. Egli è necessario, dice Gesù Cristo, che succedano gli scandali^ 
Necesse est, ut veniant scandalo ; ma infelice colui pel cui mezzo suc- 
cede lo scandalo : Vae autem homini illi, per quem, etc. Infelici dun- 
i|uc voi, o profanatori, che disonoratela santità delle nostre chiese : 
barbari del pari e infedeli, fate alla chiesa vostra madre sanguino- 


Digitized by Google 


DELLE CHIESE *73 

ts ferite : porgete r armi a' snoi nemici contro di essa: levate il can* 
delabro collocato in mezzo del santuario : originate una diserzio- 
ne quasi generale in tutto Israello ; non contenti di traviare dal di- 
ritto cammino, ne avete allontanati molti altri con voi : la vostra col- 
pa, dice il profeta Malachia, ha oltraggiato lo stesso Signore, e perciò 
vi renderà vili e spregevoli agli occhi di tutti gli uomini. Propter 

Matach, a, 9. 

quod dedi voa contemptibiles omnibus populis, E in fatti, non sono assai 
degni della pubblica indignazione quegli nomini profanatori, che lungi 
dal secondare il nostro zelo e dal contribuire insieme con noi a ricon- 
durre que’ nostri fratelli che si trovano disgraziatamente impegnati 
nell’ errore, o a confermare coloro, la fede de’ qoali dopo la lor con- 
versione è ancor vacillante, altro non cercano cogli esempli loro scan- 
dalosi, che di allontanare vieppiù da noi i primi, e di far cader gli al- 
tri nella pristina cecità 1 Si, profanatori, le vostre irriverenze impedi- 
scono il perfetto ritorno di tanti infelici ; se vi vedessero buoni e fer- 
venti Cattolici, come lo esige il vostro carattere di Cristiani, senza 
dubbio si rinnirebbero a voi ; e se perseverano nella loro ostinazione, 
ascrivetene la colpa all’ opposizione mostruosa che osservano fra la 
vostra credenza e i vostri costumi. E vaglia il vero, che mai pensar 
possono que’ Cattolici, i quali confessano, che la maestà del Signore 
rimpie il ricinto delle nostre chiese, e non hanno per i nostri templi 
altri rignardi, che quelli onde non son violentate le loro passioni ? che 
pensar, ec. di qnegli nomini, cui la curiosità conduce alla chiesa ? ec. 

Che pensar, ec. dì que’ giovani di bell’ aria che, perduti dietro alla 
propria persona, vengono in naosca a’ meno religiosi co’loro gesti stu- 
diati, e il ridìcolo loro contegno ; che talor piegano un ginocchio, c si 
rialzano tostamente come per riparare appresso il mondo il rispetto 
che la religione fece lor rendere a Dio ? Che pensare dì quelle volon- 
tarie distrazioni, di quelle positure indecenti, di quelle maniere appas- 
sionate, di que’ discorsi dissoluti, ec. ? No, sembra che dir potrebbono 
con qualche giustizia, no i cristiani cattolici non credono più che Ge- 
sù Cristo risieda ne’ loro templi ; se lo credessero, verrebbono essi a 
spiegare sugli occhi di un Dio esinanito e umiliato tolta la bizzarria 
delle mode, tutto il fasto del lusso, tutta la pompa de’ teatri ? Con qual 
fronte ardiscono di proporre per oggetto delle nostre adorazioni 1’ og- 
Dii. Moniargon, T, VU, 35 
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getto de’ loro «ebemi F Prima di pretendere a riformare la noitra fede 
riformino I loro costami. ( V Autore. ) 

Grazie si rendano a Dio, vi sono ancora dei Finces zelanti occapatì 
a rendicare la gloria dell'Altissimo ; si veggono ancora intorno a' nostri 
tabernacoli de' giovani Samaeli che vegliano alla cnstodia del tcinpio : 
si trovano ancora a* piedi de’ nostri altari de' rispettosi Daviddi, che 
colle amili loro adorauoni assicurano dal nanlragio la nostra fede, e 
rendono testimonianza alla veritS de’ nostri santi misteri, ma esempli 
di tanta edificazione, che forse serviranno un giorno a ricondurre neb 
r ovile di Gesù Cristo le preziose reliqaie d’ Israello, non serviranno 
certo giammai a convertire i nostri profanatori. Che perè se tali mo- 
delli non sono al caso loro, io gl’ invito ad altri se non capaci di con- 
vertirli, almeno assai propri! a confonderli. Santa religione, venerabili 
ministri, religiosi cristiani, non più con voi ; voi voi traete innanzi soltan- 
to, popoli idolatri, adoratori infeb'ci delle superstizioni de’ vostri padri : 
o piuttosto, voi arditi profanatori, recatevi collo spirito in quelle ripro- 
vate regioni : Transiie ad iasulas. Vedete come si portino le nazioni 
riguardo a’ loro Dei, quali abbiano leggi so tal proposito, e quanto ri- 
gorosamente sieno osservate. Vedetelo voi stessi, o cristiani, e pensa- 
teci. Frattanto questi falsi Dei, eh’ essi adorano, son ver! Dei? Si dan- 
no a conoscere più sensibilmente su' loro altari di quel che faocia il 
nostro Dio nel suo santuario ? Et certe ipti Dii non *unt. E avrà dun- 
que maggior parte la superstizione fra gl' infedeli, che non abbia fra 
noi la fede ? E per quale stravagante contrarietà succede, che dove si 
tratta il vero Dio manchi il culto, e il colto medesimo sia così esatto ed 
assiduo, laddove non si trovano che divinità immaginarie e fantastiche f 
Et certe ipti Dii non sunt. Mirate frattanto come gl’infedeli prostesi a 
terra, chini modestamente gli occhi, appena ardiscono respirare innanzi 
quegli Idoli muti, que’ Dei impotenti, senza mani e senza piedi per 
operare, come dice Davidde, senza orecchie per ascoltare i loro bisogni. 
Si esige dunque troppo, empii profanatori, qnando vi si dimandano per 
Gesù Cristo gli stessi omaggi, che questi disgraziati rendono agl’ infa- 
mi lor simulacri ? E giacché ci sforzate a inviarvi a si fatti maestri, non 
vogliate inasprire il nostro dolore rigettando le savie lezioni che da 
lor ricevete. ( DalP Autore topra varii Autori manoscritti e stampati. J 
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Kisosclute, o Signore, nel cristianesimo questo spirito di zelo e 
di fervore. Fate che non sieno più profanati i nostri templi : che eia- 
senno di noi possa dire ogni giorno della sua vita col vostro santo 
Profeta : Rivedrò dunque la vostra dimora, o mio Dio : Introibo in d»- 
mum luam-, e penetrato da un religioso rispetto vi adorerò nel vostro 
santo tempio >■ Àdoraho ad templum sanctum tuum in Umor» tuo. Non 
rientrerò nella mia casa, non rivedrò la stanza del mio riposo, né al 
sonno abbandonerò gli occhi miei, che visitato non abbia il luogo do* 
ve i potuto racchiudersi quegli cui il cielo e la terra non possono con- 
tenere : Donec inpeniam looum Domino, Quanto sono amabili, Dio delle 
virtù, i vostri tabernacoli! 11 mio cuore languisce e sospira per l'impa- 
lienza di rivederli ; ConcupUcit et deficit anima mea in atrio Domini. Io 
sono acceso dì lor bellezza, Dilexi decorem domut tuae, e stimo più un 
giorno solo passato nel lor ricinto, di mille giorni vìssuti ne' palagi dei 
grandi, Melior est dies una in atriis tuie super millia. Quanto sono fe- 
lici coloro che dal divino ministero arrotati vengono a qnesti ritiri 
di pace ! Beati yuì habitant in domo tua. Ninna cosa eguaglia, o Signo- 
re, la dolcezza che si gode a' piedi de' vostri santi altari. Altaria /no, 
Domine virtutum, Rex meus et Deus meus. Deh che non abbiamo ad es- 
serne mai separati col cuore, collo spirito ed anche col corpo sinché 
non venghiamo trasferiti ne' tabernacoli eterni, ee. 

DtSEGRO ED OGGETTO DEL SECOnDO DISCOBSO 
SOPBS LO STESSO SnGOMEKTO 

Sta scritto, dice s. Luca : La mia casa é casa d' orazione, e voi ne 
avete fatto una spelonca di ladri. Un rimprovero cosi terribile si fa ai 
Giudei, o ai cristiani ? E vero, che, prendendo il vangelo secondo la let- 
tera, il tempio di Salomone fu quello, onde cacciò il Salvatore del mon- 
do i venditori, e que' che lo profanavano ; ma ohimè ! che erano le loro 
profanazioni in confronto di quelle che si commettono tutto giorno neh 
le nostre chiese ? Io fremo solamente pensandovi ; e ciò che raddoppia 
il mio spavento é questo pensiero ben meditalo, che il tempio de* Giu- 
dei altro non era che la figura del nostro, che le nostre chiese sono mille 
volte più degne di venerazione e di rispetto, che non erano quelle del- 
la antica legge. £ in fatti non s'adempiono e verificano ne' nostri tem- 
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pii tatti i misteri, tatti gli oracoli, de' qaall qae’ de' Giade! «Itro ooa 
erano foorché l' idea, le promesse, T ombre? Non si rìnnora ogni ^or> 
no nelle nostra chiese la redenzione del mondo coll’ ostia sacra che io 
esse si offre ? Non si tratta in esse e consoma 1’ affare più importante 
di tetti, cioè qaello della salate ? Non si distribaisce . in. esse il pane 
de’ forti in cai sono offerte c prodigalmente conferite le grazie più sin- 
golari, e in coi si trora sempre presente lo stesso Signore? Che dirò 
finalmente, se non avrò detto tatto col dire, che ove tatto il rimanente 
deUa terra, tatto 1'onÌTerso non dev’ essere rigoardato, se non come lo 
sgabello dell’ Altissimo, il tempio sacro è il trono privilegiato, coi s’ è 
eletto, e dove abita continaamente per aspettarci e ricevervi i nostri 
voti e i nostri omaggi ? Non avrei io qai luogo di inveire contro la 
scandalosa profanazione che avete tanta volte commessa nel luogo san- 
to? E se mi abbandonassi al mio zelo, non potrei con pari fondamento, 
che san Gian Crisostomo, affermare che si commettono più abbomina- 
zioni e disordini ne' nostri templi, che nelle pubbliche piazze ? £ forse 
più che ne' luoghi stessi consecrati alla colpa e al libertinaggio ? Mini- 
stri de' santi altari, assamiamo la causa del Signore : attacchiamo co- 
raggiosamene 1' empieti nel luogo destinato ad onorare il Santo de 
santi, vendichiamo con tutta la nostra forza 1' aagosto sacramento de^ 
gli altari dalie irriverenze e da* disordini che si commettono alla di lai 
presenza, o piattosto procuriamo d’ ispirare ai cristiani disposizioni o 
sentimenti più degni della religione. Questo é tatto il disegno del mio 
discorso, in cai vedrete, i. Quali siano le disposizioni che dovete reca- 
re ne' templi, a. Quali siano i motivi che v’ impegnano a non iscostar- 
vi da queste disposizioni. 

Dio ó per tatto, dice s. Tommaso, colla presenza, colla potenz.'i, 
coll’essenza. Il mondo e tutta la sua estensione appartiene al Signo- 
re! dobbiamo dunque per tutto dargli segni di rispetto degni delia 
sua grandezza. Frattanto vi sono de’ luoghi, eh' egli specialmeute si ha 
eletti, come diceva a Salomone, dove vuole essere più particolarmente 
onorato, e dove principalmente attende dal suo popolo omaggi di re- 
ligione ; EUgi et sanctijicavi locum istum, eie. 

Che però era vietato nell' antica legge 1' offrire olocausti indiffe- 
rentemente in ogni sorta di luoghi, Cave ne offerat holocausta tua in 
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Omni loco, ina in quello soltanto che il Signore ha deilinalo al sacro u, it. 
ministero: Sed in eo loco, quem eUgerit, eie. Perciò fece Dio senti» '*• 
re in particolar maniera la sna presenza nel tempio, alloraché nna 
noTola misteriosa sparsa nel vasto edifizio di Salomone, teneva in ri- 
spetto il popolo, e a' sacerdoti ispirava profonda venerazione. Nec po- //.Aira/.S.it. 
terant tacerdotes stare et ministrare propter nebulam. Ciò presup- 
posto, per eccitarvi ad adempiere i vostri doveri riguardo a’ nostri tem- 
pli, io esigo tre principali disposizioni, i. Una disposizione di, rispetto 
e di adorazione per onorare la grandezza di Dio che vi abita, a. Una 
disposizione di compunzione e penitenza per calmare la collera di 
questo Dio sdegnato contro i peccatori. 3. Una disposizione di nmilti 
e di annientamento per rendersi degni delle grazie che Dio in essi di- 


spensa. 

Due forti motivi ci debbono far fuggire la profanazione de' luoghi 
santi. I. I grandi vantaggi uniti a* nostri templi, a. I. terribili gastighi 
onde si puniscono i profanatori de' nostri templi. La trattazione del- 
1' argomento vi darà meglio a conoscere la mia intenzione. 

Siccome ne’ nostri templi è dove Dio maggiormente palesa la sua 
grandezza e maestà, così in essi pure è dove esige più particolarmen- 
te le adorazioni nostre e i nostri omaggi. In fatti ivi é dove in mezzo 
ai Fedeli che gli rendono un culto religioso, discend' egli, ardisco dirlo, 
dal Cielo in terra circondato da tutto lo splendore della sua gloria : ivi 
é dove milioni di spiriti beati fanno incessantemente risnonare queste 
parole : Santo, Santo, Santo il Signor degli eserciti : ivi dove vengono 
in folla i popoli a riconoscere la sovranità del suo dominio con pro- 
strazioni umili e devote : ivi dove si cantano le sue meraviglie, dove 
si annunzia il suo Vangelo, dove il di lui nome non è pronunziato, che 
con terrore, dove ogni cosa si confonde, dove Gesù Cristo medesimo 
non comparisce nel suo santoarìo, fuorché esinanito e umiliato, e dove 
per conseguenza entrar non dovete che con disposizioni proporzio- 
nate ai grandi oggetti che si presentano al vostro culto. Bisogna che 
alla vista del santuario c de' sacri altari tentiate nascervi affetti che vi 


facciano esclamare : Oh Dio delle nazioni, chi non vi temerà ? Quis non . . , 

' ' jfpoc. i 5 , 11^ 

timebit te. Domine, et magnificabit nomea fuum F E chi di noi ricuserà 
di glorificare il vostro nome f ( Sermone me. anonimo e moderno. ) 
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tira >buta Qual parte della vita del Salvatore non ti trova in etaì vivamen* 

che t eri- . 

fanno tc rappresentati? La conaecrazione è forse minor mistero dell tocai^ 
utnpii. nazione ! La discesa di Gesù Cristo su' nostri altari é meno sorpren* 
dente della sua nascita in Betelemme I 11 sno soggiorno nel tabema> 
colo è meno nascosto della sna dimora in Nazare th ! Ivi è obbediente 


alla voce de’ suoi ministri, come obbediva allora alle voci della sua 
madre. Vi trasforma gli elementi, e cangia le leggi della natnra come 
'alle nozze di Cana ; vi aspetta ancora alla fonte delle grazie le anime 
traviate, come la Samaritana ai pozzi di Giacobbe ; vi vede tatto gior- 
no a' saoi piedi Maddalene penitenti, Zacbei convertiti. Lazzari risn- 
scitati, ec. I Fedeli vi ricevono i saoi benefizi : i ministri vi pobbli- 
cano i saoi oracoli ; egli stesso vi rinova ogni giorno la saa vita, la 
sna morte, la sna resarrezione : e in mezzo a tante meraviglie il vostro 
spirito è ancor distratto? (Altro Sermone manoscritto.) 

vergogna per la nostra santa religione ! Col pià scandaloso 
dello ipirìio cangiamento, sembra che matiamo qaesti laoghi di adorazione in lao- 
qu*iì accr»> ghi destinati, a che mai ? alP ozio, alla pigrizia, al sonno, agli affari, ai 

sarittticole . • • • • « • . I . 

la irrìverea- negozi, ai trattenimenti, ec., in breve, non vi si osserva alcuna attenzio- 
d«i‘cocp«r spirito, alcuna modestia di corpo. Quali son le più comuni at- 
tenzioni del vostro spirito in qaesti santi laoghi di ritiro P Finché, o 
Signore, alcune anime fedeli pensano a voi in disparte, che fa il rima- 
nente de' divoti, quegli eziandio che sembrano all' esterno piò ritenu- 
ti P ec. Non é egli vero che laddove Dio é presente, si prova meno la 
sua presenza P cosi lagnavasi egli per un Evangelista : Questo popolo 
Mattk. is, a. onora, é vero, ma come ? al più co' labri : Populut hic labiis me ho- 
noral. Ma dov' é il cuore ? Ah ! ecco l’abuso, il cuore, io dico, dov' é ? 
A' negozi! : si, appiè degli altari è dove con una providenza ben foor 
di luogo si regolano le cure dimestiche, si ordinano gli affari, ti forma- 
no i disegni, ec. Dov' é il cuore ? In mezzo a una compagnia : là si 
trasporta lo spirito per pascersi di mille r imemhranze, l' une moleste, 
r altre piacevoli, molte indifferenti, ma tutte egualmente profane, ec. 
Dov' é il cuore ? Per tutto e in nessun luogo. Lo spirito si occupa in 
ogni cosa, e propriamente non si occupa in nulla. Dov' é il cuore? In 
qualunque parte egli sia, dice il Signore, é sempre da me lontano, dac- 
tdem, iud. (1,^ ppy ^ meco : Cor autem eorum longe est a me. Non si viene forse 
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nella casa di Dio per eagare cogli occhi e aoddùfare la propria cario- 
sità? ( Da un Sermone etampato e moderna. ) 

Pana fra l' interuo e 1 ' etlerno no aitai stretto legame : neisan 
raccoglimento interno, la cootegnenza è qoati neccstaria : donqne nei- 
tona riverenza esterna. Vorrei per nostra confusione e istrozione, che 
il caso condocesse in qualche tempo un idolatra appiè de’ nostri altari, 
in mezzo ai fedeli, e che senza sapere perché tian essi adunati, e a 
quali osi siano destinati questi vasti edifizii, prendesse a giudicarne da 
quello se gli presenta dinanzi ; direhb' egli esser questa la casa di quei 
Dio che noi adoriamo ? la casa di Dio, e il tumulto, lo strepito di gen> 
te di ogni sesto, di ogni età, dì ogni condizione, che unite in troppe 
parlano, conversano, agiscono secondo che dà loro l’ umore, o lor sug- 
gerisce r immaginazione ? la casa di Dio, e le positure indecenti, la li- 
bertà di andare e venire, i cambiamenti continui di luogo, i passeggi, 
i movimenti del capo, lo svagare degli occhi, i sorrisi, gli strepili ? La 
casa di Dio ha tolta l’apparenza di una pubblica piazza. Qual mostruo- 
sa alleanza, o piuttosto qual ridicola contraddizione ? [Lo eteeso. ) 

Dove ti vede mai minor rispetto quanto nelle nostre chiese ? Gli 
nni strascinati dalla folla vi vengono piò per ispetiacolo che per reli- 
gione : gli aitci lordi di mille colpe macchiano insolentemente, secondo 
l’ espression di un Profeta, la soglia delle sacre porte, e fanno della ca~ 
sa del Signore un commercio e un traffico di sguardi impuri e di rei 
pensieri. Ah ! Signore quando ritornerà il vostro tempio ad esser l'asi- 
lo dell' innocenza ? Quando fia mai che non si corra piu rìschio di per- 
dersi in esso? Strano cangiamento di cose! La creatura è al. coperto 
dalle intraprese de’ tuoi nimìci, e il Creatore non è in esso sicuro da- 
gli oltraggi de’ tuoi figlinoli ! Qui si veggono femmine, che vantan- 
ti d’ esser cristiane, trascuratamente appoggiale, disputare con Dio 
r omaggio che gli è dovuto. Là giovani libertini pugnare contro quel 
resto di religione, che ancor loro parla, e saettare alla presenza del 
Dio della purità sguardi lascivi all’ oggetto della loro passione ; per tut- 
to finalmente sacrileghi profanatori di quanto v' ha di piò venerabile e 
santo ne’ nostri mitteriì. Si cuoprano, mio Dio, per vostra gloria e per 
risparmiarci una giusta confusione, si cuopran di un velo le orrìbili ab- 
bominazioni, che si commettono nel luogo santo! (V Autore.) 
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t> prob. Arcete già uiistito alle cirimonie che li praticano, quando pee 

naiiont d«i ^ * * » 

irnpiiéaiio la prima rotta al reco Dio si consacrano i nostri templi, e si santifica* 

Arandolo • • i tr 

cnurme neU HO t nostTi altirì per offcrìrvì il saenfitio dclr tniinacolalo Aignello. « 
* Quante espressioni, preghiere, nozioni, incensazioni, processioni ! con 

qnal esattezza si prepara il ministro a siffatta fnnzione mercé 'il riti- 
ro e il digiano 1 quante figure e misteriose parole ! ora che si intende 
con tutto questo ? sono figure inutili e misteri che non racchiudano 
senso alcuno que' che si ossecrano in queste cirimonie cosi antiche e 
rispettabili ? no senza dubbio : quanto in esse si pratica serve a farci 
comprendere, che siccome questi sontuosi edifizi cambiano con ciò, 
per cosi dire, natura, i cristiani che vi si adunano, 'ripieni di un santo 
timore, debbono dimenticar nell’ entrarvi qualunque cosa profano, e 
portar non vi debbono che pensieri santi, nè trattenervisi se non in ciò 
che può terrirè a glorificare il tempio. ( Il p. Palla. ) 

Si domb. Ecce lo scandalo e 1' abbominazione della desolazione nel luogo 

keeomptrir . . . . i i 

■Kiia ckicM santo : vedere questi templi, consacrati con tante cerimonie al culto 
neali dì del Signore : questi templi santificati in particolar maniera dalla pre* 
senza dello stesso Dio : questi templi, dove si sagrifica ogni giorno un 
niitnu. uomo per rendere a Dio l’ onore che gli è dovuto, ec. , vederli di- 

venuti con una stravagante profanazione, i teatri, per così dire, della 
vanità mondana ; e dove ogni cosa dovrebbe contribuire alla gloria del 
padrone che vi dimora, tutto, direi quasi, messo in uso per insultarlo, 
per oltraggiarlo. Voi li vedete ( imperciocché ciò é quanto succede tat- 
to giorno sotto agli occhi nostri ) voi li vedete quegli nomini vani e or- 
gogliosi entrare ne' nostri templi con un’ aria piena di arroganza, per 
servirmi dell’ espressione di un Profeta : Qui arroganter ingredilur su~ 
Sofh. I, y. mostrando nell' altero lor portamento tutto 1' orgoglio del 

cuore, traendosi dietro un superbo corteggio, affettando distinzione di 
onore e di qualità in quel luogo dove ogni umana grandezza dev' esser 
dimenticata : voi le vedete quelle femmine, che dopo aver data gran 
parte del giorno alla mollezza, vengono in fretta all’ ultimo sacrifizio, 
come per riposarsi dalle fatiche della loro indolenza. Grande Iddio t 
qual aria di dissipazione ! che sentimenti ! che pensieri ! l' augnsto si- 
lenzio de’ tremendi misteri che si celebrano, è turbato dall’ empio lor 
mormorio : sou essi, o Signore, atei, o cristiani costoro, che in tal 
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gMsa TI compariscono innanzi ? dnnqoe il continno rìnovamenlo del vo- 
stro amore der’ esser riconoscinto con insulti cosi pnngenti ? e collo- 
^ candovi sol trono della vostra misericordia, avete inteso di esporvi ai 
nostri oltraggi ? Grand' Iddio, voi ne siete testimonia, e tacete : menu 
del silenzio vostro sopra tali abboininazioni, mi spaventerebbero i vo- 
stri fulmini e i vostri gastìghi. ( Varii Autori mss. raccolti. ) 

Entrando ne’ nostri templi dovete richiamarvi al pensiero tutti gli 
avete fatti al Signore co’ vostri peccati : dovete aggiunge- 
re a questa rimembranza funesta quelle della preziosa grazia che que- 
sto Dio di bontà v ha tante volte olTerte io questi santi luoghi senza 
aver potato mai convertire l' infedele vostro cuore : tutte codcstc gra- 
zie non avendo fatto sopra di voi, che deboli c sterili impressioni, fu- 
rono tanti argomenti di condanna, che vi resero indegni di comparir- 
gli innanzi nella santa sua casa ; imperciocché tal era la condotta dulia 
primitiva chiesa, che non solo escludeva dal suo tempio coloro che ave- 
vano avuto la disgrazia di macchiare con un solo peccalo mortale la 
loro innocenza, ma neppure vi ammetteva cosi subito i penitenti ; te- 
meva ella qnasi fosse stata esposta ad occhi impari, e si ricordava di 
quel detto dell' Apocalisse : lungi di qui gl' impudichi, gli avari, ec. O 
mio Dio ! non sarebbero esse abbandonate le vostre chiese quando da 
lor si bandissero tutti i peccatori ? ma se la disciplina della chiesa s’ c 
mutata su questo ponto, non si cambierà giammai il suo spirito ; e poi- 
ché le nostre chiese sono la casa del Dio santo, bisognerà sempre per 
meritare dì entrarvi, o esser santo, o esser sinceramente risaluto di di- 
venir tale ; cioè a dire che la minor disposizione che si possa esigere 
da voi supponendovi gravi di peccati, è uno stato di compunzione e di 
penitenza entrando nel tempio ; a guisa dei Pubblicano arrossiti e pe- 
netrati dal più vivo dolore per aver offeso un Dio cosi buono e terribi- 
le, bisogna che il sincero desiderio di convertirvi vi faccia sperare, che 
il vostro Dio non sìa lontano dal perdonarvi ì peccati, e che già vi mi- 
ri con occhio di compiacenza e di misericordia. ( Sermone mss. anoni- 
mo e moderno. ) 

In preda alla colpa, amando il peccato, con rigiri e artifizi usali 
per commetterlo forse quel giorno islesso, qual personaggio facete voi 
ue' nostri templi e lira i santi esercizi della religione ? che ditele al 5i- 
Dit. Montargon^ T. VII. 36 
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gnoreT di che sarete occopatl ? Amando la colpa, e non potendo lofrlf 
la giosUzia, entrerete toì nello spirito del sacrifizio ? vi presenterete al 
Signore, come nna vittima venata ad immolare i peccati, e le passioni 
sullo stesso altare, so coi fn immolato Gesù Cristo per lo peccato ? 
santificherete la vostra anima snscettihile di ogni cosa, fuorché della 
pietà ? edificherete 1 ' assemblea del popolo del Signore con qnell’ aria 
dissipala, con quegli bechi pieni della vostra passione, con quell' odo- 
re di morte, che vi segue per tolto, e che é unito alla vostra persona ? 
che direte al Signore nello stato di ribellione contro di Ini e di amore 
a tutto ciò che non é Dio ? gli direte che vi salvi, che non vi tratti co- 
me i peccatori ? gli direte eh’ egli é il vostro Dio, il vostro padre, cho 
r amate, che sperate in lui, che volete vivere al suo servigio, e morire 
nella sua grazia ? non sarebbero queste tante indegne imposture ; e 
queste impostore non sono altrettanti insulti fatti al Signore nella sua 
casa? ( L' Àatore de' discorsi scelti. ) 

lo non posso, 0 mio Dio, dispensarmi dall' eseguire 1 ’ ordine che 
deste un tempo al vostro profeta, di confondere il vostro popolo colla 
sola veduta del vostro tempio ; Oslende domui Israel iemphsm, et con- 
fundantur ab iniqnitatibus suis. Osservate eh’ io non parlo di quelle dis- 
sipazioni dello spirilo, di que' vaganti pensieri, ec. : questi sono, si dice, 
leggeri difetti che degni non si reputano di tante riflessioni ; e per quan- 
to io li concepisca gravi, voglio pure accordarvi non esser que* che dob- 
biamo deplorar maggiormente 1 ma ecco ciò eh’ io voglio chiarire : che 
noi facciamo servir il tempio medesimo di Dio, a quanto v’ ha di piò 
abbominevole nel peccato, ne' peccati piti vergognosi, ec. donde voglio 
io concludere, che in luogo di lavarci in quella salutare piscina, ne sor- 
tiamo vieppiù macchiati ; che in vece di riconciliarci in questa arca di 
alleanza, vi ci rendiamo più rei ; che ne esclamo peccatori, piucchè 
non vi siamo entrati : che più finalmente ? di un luogo di penitenza e 
di espiazione noi facciamo un luogo di maledizione e di condanna. 
( Dal p. Palla. ) 

Una delle disposizioni più necessarie per intervenire ne' templi, 
è senza dubbio una disposizione di umiliazione c di annientamento 
per renderci degni delle grazie che Dio in esso ci comunica; imper- 
ciocché comunque sia piena la terra delle misericordie del Signore, mi- 
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strkordiae t)omini piena est terra, comooqae la soa bontà e la sna sa- 
pienza si stendano da od capo all’ altro dell’ aniverso, cc. , contattociò 
è certo, che il tempio è il loogo particolare e privilegiato, dove ai è 
egli spezialmente impegnato di accordarcele, e che per consegoenza do* 
vete presentarvi in esse con sentimenti d' amiliazione e di annientamen- 
to, a gaisa di sopplichevoli e bisognosi che vengono ià aspettare e a 
chieder le reliquie che il Signore si compiacerà di lasciar cadere dalla 
sna mensa, a guisa di rei coperti, e convinti di mille delitti, dovete 
gettarvi a' piedi del vostro giudice, ma giudice misericordioso e clemen- 
te, per dimandargli perdono di vostre colpe. Può esservi dunque cosa 
piu convenevole a’ cristiani di comparire nel tempio, solo con senti- 
menti di umiliazione e di annientamento ? ( Sermone manoscritto 
anonimo. ) 

Oh uomini impastati di polve e cenere, ci fate voi riflessione ? 
Come ! affettate un’ aria di grandezza e di vanità in un luogo dove Ge- 
sù Cristo vostro Dio non comparisce, che nell’ annientamento ; in un 
luogo, dove vi si annunzia un vangelo mortificante ed austero ; in un 
luogo dove si lanciano tante maledizioni ed anatemi contro le grandez- 
ze e il fasto del secolo ; in un luogo dove calcate co' piedi le ceneri dei 
vostri maggiori, e dove vi awerton le loro tombe di ciò che sarete 
voi stessi un giorno, e forse più presto che non pensate? In questo 
luogo medesimo venite a contrastare di preminenza e di grandezza con 
Dio immortale ed immenso. Qual follia ! qual insolenza ! chi potrebbe 
comprenderla se non ne fossimo tutto giorno i testimoni! infelici ? Im- 
perciocché a men di non essere dichiarato nimico della religione di Ge- 
sù Cristo, si può non concepire sentimenti di sdegno vedendo si fatti di- 
sordini regnare fra le nazioni più iHominate ? Che direbbono gl' infede- 
li e i pagani se entrassero ne’ nostri tempii ? E p^r rendere il rimpro- 
vero più acerbo supponiamo che nno di questi adoratori del demonio 
entri nelle chiese ne' giorni più santi ; quando vedesse una frotta di fem- 
mine dipinte come le immagini, e più adorne del tempio stesso, che ad 
altro non pensano, fuorché a distornare gli occhi e 1 voti degli nomini 
dalla divinità, e a trarseli dietro, quando vedesse una troppa d' uomini 
girare attorno i lor idoli, ed adorarli, lasciando in abbandono 11 padro- 
ne c il Dio del tempio j quando vedesse taluno entrare arrogantemente 
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nel laogo santo, e tal altro broscamente sortirne: quegli discorrere ad 
ogn' ano che viene, e qaesti sostenere nn lango trattenimento; tanta 
gente andare e venire nel tempio, accostarsi ad ano, salutar 1* altro ; 
molli affettare nn’ aria non conveniente al tempio, e straniera a tatto 
ciò che in esso si opera ad onore della Divinità ; altri aggiungervi l' in. 
decenza e l’ irriverenza del corpo, cc. : quando io dico, vedesse lotto 
ciò, peoserebb egli si bene della nostra religione, concepirebbe un' alta 
idea del nostro Dio, e direbbe ad nn tratto che il vero Dio sta in mez* 
zo a noi ? Pronuntìans quod vere Deui in vobis til. Deh ! chiose lor sia* 
no le porte de* nostri templi, ché vedrebbono quanto non avrebbono 
potuto creder di noi. Venendo per contentare la loro curiosità, sareb- 
bero testimonii del nostro disprezzo per la Divinità, e nella empietà loro 
verrebbero a confermarsi ; laddove 1’ accesso che avevano i Gentili ad 
uno degli atrii del tempio di Gerosolima, rendendoli testimonii del ri- 
spetto che portavano i giudei alla Divinità, questo rispetto attraeva al 
Dio d' Israello una moltitudine di proseliti. ( Un ms., e FJutore de' Di- 
scorsi scelti. ) 

Ne' nostri templi in faccia a* santi altari avete rinunziato al mon- 
do e alle sue pompe, a Satanasso e alle sue opere : fra le sacrate sue mu- 
ra avete impegnata al Signore la vostra fede : e vi si conservano anco- 
ra scritte le vostre promesse per esservi rinfacciate se voleste un gior- 
no negarle. 

Non dovete adunque comparire nel tempio, che per ratiffeare i 
voti del vostro battesimo : per ringraziare il padre delle misericor- 
die d’ avervi tratti preferentemente a tant* altri dal seno dell' infedeltà 
e d' avervi associati alla sua alleanza : dovete dunque conservare una 
giusta riconoscenza per quegli che vi fece nascere in Gesù Cristo, e la 
gloria di lui dev' esser vostra. 

Che fate dunque profanando qaesti santi luoghi colle vostre irri- 
verenze? Siete un figliuolo ingrato che venite a macchiare la purità 
della vostra casa paterna: siete un perfido, che ritrattate le solenni vo- 
stre promesse. Sacri fonti, che ci vedeste rinascere in questi santi luo- 
ghi, ah! voi risuonaste allora di cantici di gioia, perchè accoglievate nel 
vostro seno novelli figli ; ma ohimè ! pensavate voi che moltiplicando i 
figliuoli fossero per moltiplicarvi le sciagure? 
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Ne* nostri templi é dove sono innaiuti de’ tribonsli, appiè de' qua» Qnamo •;« 

* ^ ^ tAornic il 

li posaiam trovare l’ assoluzione delle nostre iniqaiti. Ivi è dove il mi* <Jeiiuo ai 

• ir* j « coloro che 

rnstro del Signore mosso dalla Toslra miseria, e persuaso dei vostro imcnlittuno 

• • « • • • e» 1* 1 • » . I« promeiio 

pentimento, vi disse : I vostri peccali, o mio ngliooio, vi son rimessi. fAlle appiè 
Ivi è dove sciogliendovi in lagrime voi por diceste : Padre, ho peccato 
contro il cielo e contro di voi. 

Pensateci bene ; nel looco stesso, dove tante volte detestaste i vo- Tfn* pre- 
stri peccati, osereste venire a gloriarvene ? Cornei nel luogo medesi- 
mo, dove ieri feste comparsa di penitente, vorreste in oggi comparire 
peccatore ? Longi dal venire a confermar la promessa che in esso face- 
ste, verreste por vagare qua e là cogli occhi ? ec. Ah ! i tribonali che 
vedalo vi avessero smentire una contrizione, un pentimento, onde tan- 
te volte essi furono i testimonii, non si alzerebbero contro di voi per 
rinfacciarvi le vostre lagrime, i vostri sospiri, le proteste vostre, le vo- 
stre promesse? 

Il tempio del Signore è ona casa di dottrina e di verità dove Ge- inW'ri »♦- 
sù Cristo per bocca de' sooi ministri ci distribuisce il pane della pa- aLuuno 

. delle Tetllà 

rota. la esao ci Tiene aonanziato dalle cattedre yangeliche il regno di «he hanno 

. . • • ... imparale 

Dio sconosciate a tante nazioni, e si apprendono i mezzi per conse* •« tempii, 

gnirlo. 

Vediamo sin dove osate spingere la vostra audacia. Come ! lente- Q«»<> 

• ° prcrg^atitre, 

reste di far regnar la menzogna fin nel luogo medesimo, dove avete co- 
noscioU la verità? Verreste a portar la dissipazione e 'I turbamento 
anche dove apprendeste che star bisogna raccolto ? ec. Come ! credere- 
ste, che altro non fosse il vangelo fnorché un risnonante metallo ? 

Il tempio è una casa dove i cristiani vengono a pregare pe' loro 
bisogni, dove i ministri alzano sovente le mani al cielo, dove allontanano 
i 6agelH della giustizia divina, e traggono so tutto il popolo le divine 
benedizioni. 

E qoi permettetemi eh’ io v' interroghi, e il vostro cuor mi ris- 
ponda. Nel tempo stesso che i santi ministri levano al ciclo le mani per 
implorar grazia sopra di voi ; mentr’ essi dimandano con fervore la pa- 
ce per le vostre famiglie, il sollevamento delle vostre miserie, la vittoria 
nelle vostre battaglie, ec. ; mentre pregano in favor vostro ne' templi, 
non vi degnate di onorarli della vostra attenzione, e soffrile con pena 
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r armonia de’ sacri cantici, ch’ò <]aanto dire, rendete vane le loro pre- 
ghiere, e smentite la esposizione che fanno de' vostri bisogni 7 

Nel tempio s’ offre incessantemente Gesù Cristo a sno Padre, e 
rien offerto per le mani de' snoi ministri: ivi è immolato qoal vittima e 
a noi si presenta come mediatore ; ivi, come dice no padre della chiesa, 
da tutto intero sé stesso ai nostri usi. 

Al risovvenirsi de' benefizi, ch« il Signore ci accorda ne' suoi 
templi, non dovreste sentire tutto 1’ orrore delle irriverenze che vi com- 
mettete? Imperciocché, ditemi, mentre per voi si celebrano gli angn- 
sti misteri ; mentre il sovrano del cielo discende stilla terra per riceve- 
re i vostri voti e per santificarli ; mentre si offre l' Ostia sacra acciò 
soddisfaccia per voi ; mentre la vittima é pronta a sacrificarsi, e tatto 
il cielo vi é attento ; nel tempo stesso che la gravità de’ ministri v' ispi- 
ra rispetto ; che la pompa e la santità delle cirimonie richiedono la vo- 
stra attenzione, non degnereste di rivolgere gli occhi e lo spirito a quel- 
la parte dove si consumano misteri si augusti 7 { Tut/o c/ò è estratto 
dai sermoni anonimi stampati a Trevoux. ) 

( Credo inutile chiarire il secondo motivo, che forma la prova di 
questa seconda parte, tanto più che consultando le riflessioni teologi- 
che e morali, e tutte le prove del secondo punto del primo discorso, si 
troveranno più che sufficienti materiali per provarlo. ) 

Si, in ogni tempo il Signore s' é strepitosamente vendicato dei 
profanatori de' suoi templi : Io che faceva osservare al suo popolo san 
Gio. Crisostomo istraendolo coll’ esempio de’ Giudei. Non vi abasate, 
diceva egli, fratelli miei, come si abusava questo popolo infedele, per 
ciò riputandosi sempre sicaro, perché possedeva il vero tempio del Si'* 
gnore. Volete vedere a che servano i templi a coloro che gli profana- 
rono ? andate, andate a vederlo in Silo, diceva il Signore, in quel luo- 
go che avevo scelto per abitarvi come nel mio Tabernacolo : Ite, ite ad 
locum'meum in Silo; e v’ osservate quanto io feci per le irriverenze 
del mio popolo d’ Israello: Etvidete quae fecerim ei. Della stessa ma- 
niera, segue a dire il Signore, fia eh' io tratti anche Sionne : Et jaciam 
domai buie. E non s’é forse avverata questa minaccia ? ripiglia il Criso- 
stomo ; andate a vederlo nella Giudea, c trovate, se Io potete, sul lunn- 
te della stessa Sionne il luogo del tempio del Signurc. Et videte, eie. 
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Ma ahimi ! segue a dire il santo Dottore, che tanto non accada a qae-, 
sta basilica, in cui vi parlo : mille volte più santa del tempio di Sionne, 
è fora' ella più rispettata? Et faciam domai huic. E sono stati essi va* 
ni i timori di questo santo Patriarca ? ite ite a vederla in Costantino* 
poli, e mi trovate, se vi dà 1’ animo, il luogo, dove predicava allora il 
grande Crisostomo. 

Perdonatemi, o cristiani, il dolore che mi assale, e mi penetra al- 
la rimembranza di cosi tristi oggetti. Trattereste, o Signore, della stes- 
sa maniera il tempio, in cui oggi siamo raunati ? imperciocché final- 
mente perché ci risparmierebbe d' avvantaggio il Signore ? ciò che fa- 
ceva tremare il Crisostomo non dee far tremare noi pure per le nostre 
chiese ? tremava egli perchè si interveniva ai templi come si interviene 
ai teatri. Yi si assiste in oggi diversamente ? tremava perché si stava 
ne’ templi con minor decenza di quello che ne' palazzi de’ grandi ; e in 
oggi vi si sta forse diversamente 7 tremava perché i ministri del Signo- 
re e ini stesso erano sovente tarhali, o distratti nell’ esercizio medesi- 
mo del ministero dall' audacia, e dalla dissipazione degli assistenti, ma 
in oggi siam lasciati noi più tranquilli ? Et faciam^ ttc. Che orribil pa- 
rola ! frattanto non abbiamo ancor sotto gli occhi di che giustificare 
questa perdizione funesta ? E lungo tempo forse, che i nostri padri 
hanno veduto 1 ’ Errore secondato dalla Discordia, e il ferro io una ina- 
no, nell’ altra il fuoco segnalarsi collo sterminio delle basiliche più au- 
guste ? le rovine ne fumano tuttavia e lo zelo dei nostri pastori non ha 
ancor potuto ripararle intieramente. Vidtle^ ttc. Cosi Dio punisce di 
ordinario la profanazione de' suoi templi. Stanco di essere in essi ofie- 
so, gli abbandona : e che succede allora di quel popolo sciagurato, so 
cui esercita questo giusto giudizio ? ( Manoscritto attribuito al sig. ab. 
Clement. ) 

Imparate dunque in oggi ad onorare la casa di Dio. Yi sovvenga 
che in essa si adunano tanti spiriti beati. Yi sovvenga che In essa ri- 
posano le ceneri di tanti santi. Yi sovvenga che in essa dovete riposa- 
re voi pure dopo la vostra morte ; che in essa dovete risuscitare I’ ulti- 
mo giorno ; e che da essa dovete partire per andar a ricevere un eter- 
no giudizio. Che sarà dunque se queste mura faranno testimonianza con- 
tro di voi? iqa no, sbordatevi di tolto il resto. Yi sovvenga sollaulo 
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di ciò che TÌ diesi, e che non posso replicarvi nui a basUnaa, cioè che 
nel tempio, piò che in ogni altro Inogo, dobbiam cercare il Signore 
ricco e abbondante nella misericordia ; ina temiamu nel tempo stesso 
la santità del tempio se lo profaniamo. 11 tempio è santo, dicevano i 
Giodei ; ma questa confidenza nella santità del tempio fu la loro rovi- 
na, perchè non immaginavaiisi che il Dio con essi abitante potesse ab- 
bandonarli insieme col tempio in potere de' lor nemici. Diciamo dun- 
que, ma in un altro senso, che il tempio è santo. Il tempio è santo ; 
non vi rechiamo lo scandalo ed il peccato. Il tempio è santo ; non vi 
commettiamo irriverenze, né vi intervenghiumo giammai, come in luo- 
go profano. 11 tempio è santo ; portiamovi la santità, o veniamo in es- 
so a cercarla. Il tempio è santo ; nulla in noi siavi che offenda la santi- 
tà del Signore. 11 tempio è santo, il luogo medesimo delle grazie, l' im- 
magine del tempio della gloria ; facciamo dunque in maniera, che rice- 
vuta in esso la grazia, e gustatevi le primizie della gloria, possiamo do- 
po aver glorificato Dio nel suo tempio materiale, benedirlo e adorarlo 
per sempre nel tempio dell’ eternità e della gloria. 

DISCOIISO FAMILUaE SULLO STESSO ARGOaiESTO 


Di«uìon« Se Gesù Cristo mostrossi già tanto geloso della gloria del Padre ; 
se l’ardor del suo zelo lo spinse a rovesciar le officine di coloro che 
trafficavano nell’ atrio di un tempio materiale, che le sole ombre con- 
teneva e le sole figure, giudicale voi quanto più rigorosamente dev’ egli 
punire i profanatori de' nostri templi, santificati colla sua presenza. 
Sì, dice a questo proposito sant' Agostino, i nostri templi sono san- 
ti. Non più si vede scorrere su i nostri altari il sangue degli arieti c 
de' tori ; ma il sangue prezioso dell' immacolato ,\gnello. Ohimè ! però 
prosiegne a dire questo santo Dottore, che succederebbe se quest' Uo- 
mo Dio comparisse di nuovo per punire le profanazioni che si com- 
mettono nel tempio de' cristiani ? Ah l che i suoi flagelli e i suoi fol- 
mint basterebbono appena a vendicare le scandalose irriverenze che vi 
si commettono i Tolto 1' universo combatterebbe con lui contro gl' in- 
sensati profanatori dei suo santuario. Ma no i rilalilo al seno della sua 
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gloria,' abbandona a' miniitri la vendetta de’ suoi templi. Perciò é, 
ntiei cari fratelli, che non possiamo su questo punto spiegarci mai 
con troppa forza, e perciò è eh' io voglio trattenervi con nn Discor- 
so sul presente argomento. £ per farlo con precisione m'atterrò ad 
nn' unica proposizione, da cui ne trarrò tre riflessioni acconce del pari 
ad istrairvi e ad ispirarvi rispetto per le nostre chiese. Certa cosa è 
che ne' nostri templi Dio abita in modo particolare fra noi ; questa e 
la mia generale proposizione ; dunque non vi dobbiam far cosa che sia 
indegna della sovrana Maestd che vi risiede ; ecco la conseguenza che 
intendo farvi dedarre da questa istruzione. 

Egli è costume adattato da tutte le nazioni, e legge pur promul- 
gata dal nostro Dio, che ci sian delle chiese e de' luoghi destinati agli 
esercizi della religione : Fide ne o0era$ tua fiolocausta, eie. Guardati 
di non offerire i tuoi olocausti indifferentemente in tutti i luoghi, ma 
in quelli soltanto che il tuo Signore si ha eletti : Sed in loco quem, etc. 
Luoghi e chiese, nelle quali io v’ insegno, miei cari parrocchiani, che 
il Signor vostro Dio si trova in tre diversi stati, ma sempre in parti- 
colar modo : i. Come Dio. a. Come Salvatore. 3. Come Re. Come 
Dio vuole che la chiesa sia il suo tabernacolo e il suo trono : Majestas 
Domini implevit templum. Come Salvatore, egli è con noi in questa 
chiesa sino alla consumazione de’ secoli : Ecce vobiscum tum usque ad 
contummationem saeculi. Come re nelle nostre chiese è dov' egli eser- 
cita un sovrano dominio : Regnum ipsius omnibus dominabilur. Da tut- 
to ciò apprenderete, i. Ciò che in qualità di uocàini dovete a questo 
Dio. 3. Ciò che in qualità di peccatori dovete a questo Salvatore. 3, 
Ciò che in qualità di sudditi dovete a questo re. Fermiamci a queste 
tre riflessioni. 

Fu senza dubbio uno spettacolo di gran meraviglia per b flgliuo- 
li d' Israelio, quando dopo la costruzione del tempio, videro scendervi 
la Maestà del Signore, e tutto il ricinto di quel vasto edifizio quasi in- 
vestito dallo splendore della sua gloria. Per i soli Giudei dunque si 
sarà degnato il nostro Dio di venire ad abitar sulla terra ? Xfo no, mici 
fratelli. Ebbe senza dubbio il tempio di Salomone singolari prerogati- 
ve, ma prerogative ancora più anguste sono annesse alle nostre chiese : 
Dio stesso è che lo attesta. Egli é Dio, ma nel suo tempio per dir co- 

Dii. Monlargon, T. VII. 
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tì é dorè mole manifestare con piò splendore le propria Divìolti ; Da- 
minus in tempio sanato suo. 

Se siamo conrinti di questa rerità, è forza, per mancare di rispet- 
to nelle nostre chiese, che abbiate perduta la fede o la ragione, e forse 
tutte due a un tempo. E prima la fede, Dìo è nel tempio : verità è 
questa così comune, com’é costante, ch'egli sia Dio ; e innanzi a que- 
sto Dio che siete voi ? A voi lo dimando, a voi che mentre i veri fe- 
deli, quanti essi sono, non entrano se non tremanti ne* nostri templi, 
V entrate con sì poco contegno, e come se andaste a trattare un vo- 
stro pari. Che siete voi innanzi a Dio ? A voi lo dimando, a voi che ap- 
pena piegate il ginocchio, e vi mostrate in una positura umiliante, co- 
me se voleste insultare alla pietà degli altri, e dichiarare a Dio, che, dif- 
ferente da loro, non siete commessi cenere e polvere. Che siete voi 
innanzi a Dio ? A voi finalmente lo dimando, a voi che non arrossite 
di ciarlare dorante la celebrazione dei santi misteri, ed alzate la voce 
per modo, che ne siamo turbati nell’ esercizio del sacro ministero. Di- 
telo, miei fratelli, non bisogna aver perduta la fede, e figurarsi un Dio 
cieco, per venire ad insultarlo alla sua presenza e in faccia ai suoi altari ? 

Ma voglio che lo supponiate presente: vediamo se la vostra con- 
dotta su questo punto non combatte la vostra ragione. Non é egli ve- 
ro, che se doveste presentarvi davanti un Grande della terra, alla pre- 
senza del re, non vi comparireste che con circospezione, e dirò pure 
con ispavento ? Il solo apparato di lor grandezza v’ intimidirebbe ; e 
perchè dunque lungi dall’ avere pel vostro Dio gli stessi riguardi che 
avete per li potenti della terra, ncppnr vi ino.strate più raccolti ed at- 
tenti quanto se entraste in una pubblica piazza ? Credete che entrando 
nel tempio entrate nella casa che il Signore s’ è eletta ; soffrite dunque 
eh' io vel ripeta, o avete perduto la fede, o la vostra fede troppo in- 
debolita suppone una ragione pressoché estinta. Ah! miei cari parroc- 
chiani, se v’ ha fra voi chi intervenga alla chiesa a solo fine di scanda- 
lezzarc, io gli scongiuro in virtù dei mio ministero, e dall’alto di questo 
pergamo .a più non frequentare i nostri templi, eh’ essi non son già fatti 
per introdurvi la licenza c il libertinaggio. Il nostro Dìo vi risiede : o usci- 
te, 0 adoratelo : la moltitudine ci è inutile, quando non fa il suo dovere. 

Imperciocché quand'io considero la santità delle nostre chiese 
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c la maestà di queste auguste case, punto non mi sorprende, che san 
Girolamo portasse sì lungi la venerazione e la modestia per li templi 
che, se alcuni fantasmi gli fossero di notte tempo apparsi, o se si fosse 
adirato, non ardiva entrar nelle chiese, dove le reliquie riposavano dei 
santi Martiri. Non mi meraviglio, che la madre di san Gregorio Na> 
eianzeno non ardisse per rispetto sputare sul pavimento de' templi, cut 
frequentava. Non mi reca stupore l’uso abbracciato da tutti i Fedeli, 
di prostrarsi a terra entrando nelle chiese per mostrare con quest'atto 
di sommessione e di umiltà la riverenza che portano a Gesù Cristo 
che vi risiedè. Non mi sorprendo se abbiamo avuto de’ principi, che 
non camminavano talora, se non ginocchioni nella chiesa, per rendere 
col loro rispetto l'omaggio che dovevano alla presenza di Gesù Cristo. 
Non meraviglio di tutto ciò ; imperciocché, miei cari parrocchiani, ba- 
sta avere, non dico soltanto un poco di fede, ma un poco di ragione 
per entrar in sentimenti cosi giusti e ragionevoli j poiché si può dire, 
non esservi cosa più santa delle nostre chiese a motivo della maestà di 
Dio che riempie questi sacri edilizi. 

£ infatti, miei fratelli, riflettete quanto la nascita del Salvatore 
abbia santificato il presepio di Betlemme ; quanto abbia participato di 
gloria al Calvario il di lui sangue adorabile, tnttociò si trova nelle no- 
stre chiese ; e se quando vi entrate, e vi accostate ai sacri altari, non 
vi sentite penetrati da quel riverente orrore, onde uno è assalito avvi- 
cinandosi a' luoghi più santi ; se non siete commossi da qne' vivi senti- 
menti che inteneriscono sino alle lagrime coloro che hanno la sorte di 
vedere il presepio, in coi nacque Gesù ; se non provate qne' trasporti 
di amore e di gioia, che risentono coloro che visitano il monte dal san- 
gue irrigato del Salvatore, a che poss' io attribuire una sì mostruosa 
insensibilità, se non a difetto di attenzione ! Nelle nostre chiese é dove 
riposa il corpo di Gesù Cristo. Non fu egli se non per nove mesi nel 
seno della madre, per quaranta giorni nella stalla, per tre ore sulla cro- 
ce, per tre giorni nel sepolcro, e nelle nostre chiese si trova sempre, e 
sì troverà sino alla consumazione de' secoli. Vobiteum sum usque ad 
consummationem taeculi. Sta in esse per esaudirci e colmarci di 1 ne- 
fizii : egli è il nostro Salvatore ; e in sì fatta qualità nulla cfnT^aerà 
. che possa coolribuire alla nostra salute. 
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E in fatti, mici cari parrocchiani, tale é la prodigalità del nostra 
Dio, che ci offre e ci accorda, qualora glielo chiediamo, quanto v’ ha di 
prezioso nella grazia e nella gloria : anzi ne dona ed offre sé stesso. Vo* 
lete sapere, dice s. Agostino, qual sia la preghiera coi più facilmente 
esaudisce il Signore? É quella, ripiglia questo santo Dottore, che non 
ha per oggetto te non Dio solo. Noti aliquid a Domino extra ipsum 
quaerere; sed ipsum Dominum quaere, et exaudiet te. Il nostro Dio, 
miei fratelli, è adorabile in ogni tempo: qualunque volta si prieghi, 
)' nomo è sempre ben ricevuto : non s' invola egli mai a' soppliclicvoli : 
ciaschednn che dimandi é sicuro, dice egli medesimo, di olleacre : 
Omnis qui petit accipit. Sia ginsto o sia peccatore, aggiunge s. Gin. 
Crisostomo, sive Justus^ sive peccator, la nostra indigenza è il nostro 
diritto : e dacché siam miserabili, e determinato abbiam di pregare, 
abbiam pure il merito necessario per venire ascoltati. 

Imperciocché in fine, dice s. Agostino, quando preghiamo, non si 
può dire in qualche senso che mendichiamo alla porla del Signore ? 
Omnes quando oramus, mondici Dei sumus. Il reale Profeta attribuiva a 
questa mendicità 1’ efficacia di sue preghiere. Iste pauptf clamavit et 
Dominus exaudiet eum. Questo povero gridò, e fu esaudito -, dal che 
concludeva il santo Dottore, che non venghiamo esauditi, perché siam 
ricchi. Ideo non exaudirisy quia dives es. Non già ricchi per 1' abbon- 
danza di beni ; ma per l’ ignoranza in cui siamo della nostra vera po- 
vertà. E in fatti, qual rimprovero non potrei fare a molti di voi, cho 
vorrebbero essere da Dio esauditi, e vengono nel tempio a fare de’ vo- 
ti, su i quali non hanno mai seriamente riflettuto ! Ci pensate voi bc< 
ne ? dice a questo proposito s. Cipriano. Come potete sperare che Dio 
v' ascolti, se nel turbamento e nell’ agitazione de' vostri pensieri non 
udite voi stessi? Quomodo tu audiri a Deo postulas, cum ipse te non 
audias? volete che Dio pensi a voi, mentre non pensate a voi stessi ? 
Vis esse Deum memorem tuì^ quando tu ipse memor lui non sis? 

E in falli, come volete persuaderci che pensate a Dio, che cre- 
dete fermamente esser egli il vostro -padrone, il vostro Dio, il vostro 
Salvatore, quando vi reggiamo avanzare sino ai piedi de' suoi altari 
senza rispetto e senza venerazione, con portamenti vani e immodesti 
senza alcuna rivereoza o rflogno ? E che siete voi alla sua presenza ? 
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cenere c polve, dirovvi col Profeta, e qnasi un nalla: Quiui non siut, 
tic suoi coram te. . 

Frattanto che dirò io? Non é forse funesto che nel cristianesi- 
mo siano profanale le chiese dagli stessi cristiani, e da coloro che ap- 
pellansi figlinoli della Chiesa P I pagani e gl’ infedeli possono ben profa- 
nare i templi di nna religione straniera, coi non conoscono ; ma si veg- 
gono pieni di religione e modestia ne’ templi loro. Profanarono i Roma- 
ni il tempio dei Giudei ; gli eretici degli ultimi secoli han profanate le 
nostre chiese; ma questi eretici si diportano. con tutta la possibile rive- 
renza ne’ loro templi, ne’ quali non hanno fuorché falsi sacrifizii e 
superstiziose cerimonie. Ciò posto, a che siam noi ridotti, miei cari 
parrocchiani, che i soli templi delia vera religion che professiamo 
sian profanali, mentre son rispettati que’de' pagani ; che il piu augusto 
fra i sacrifizii sia il solo disonorato, mentre gl' infedeli assistono a quei 
che fanno al demonio con rispetto ed anche con terrore ? Ah ! eh' io 
veggo la ragione : sappiale, miei fratelli, che il demonio non turba i pa- 
gani ne’ sacrifizii che fanno a’ lor idoli, o nelle preghiere che loro por- 
gono; non li turba nelle lor cerimonie, non li distrae nel lor culto, per- 
chè viene tutto ciò fatto per lui ; ma fa bene quanto mai può, per leva- 
re a’ cristiani i mezzi di santificarsi ne' templi, dove far lo possono sì 
agevolmente. 

Imperciocché in fine le nostre chiese sono quei luoghi e quel- 
le cittò di rifugio, stabilite dall’ antica legge, dove non solamente chi 
a caso uccideva e senza disegno, ma i maggiori peccatori e i più rei 
e i più violenti ritrovano un asilo sicuro contro la giustizia di Dio. In 
essi discendono gli angeli, come discendevano una volta per la scala di 
Giacobbe, onde venire in soccorso degli nomini, e risalgono al cielo per 
portarvi degli nomini stessi le preghiere ed i voti. Son dessi l' arca del 
testamento, dove non già la manna e le tavole della legge, ma vi sta 
racchiuso Dio 1’ autor della legge, e la vera manna del cielo, il vero pa- 
ne degli nomini e degli angeli. Essi sono la casa della sapienza innal- 
zata sopra sette colonne, dove si distribuiscono ai Fedeli i sacramenti 
della salute, dove la sapienza chiama alle sue lezioni gli spiriti sempli- 
ci ed ingannati per disingannarli delle vanità del mondo, e Insegnar loro 
la scienza della salute. Essi sono la piscina di Betsaida, dove senza lan- 
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{jiiirc nspetundo il tempo della discesa dell* Angelo, e del movimento 
deir acqua ricevono i peccatori nascendo la grazia dell' innocenza c 
della gnarigion dal peccato. Onante grazie ! quanti tesori sono dunque 
racchiusi ne' nostri templi ! 

Da tutti questi preziosi vantaggi che^nc concluderemo, miei cari 
parrocchiani ? se non che entrando nelle nostre chiese dobbiamo ran- 
miliarc il nostro cuore c il nostro corpo, 1' uno colla modestia delle 
riverenti positure, l’altro con una vera compunzione e un sincero pen* 
tiqiento de' nostri passati errori ; dobbiamo immolarci da noi stessi 
per onorare la sovranità dì Dio, per ringraziarlo di tutti i suoi benefi- 
zi, per soddisfare alla sua grazia, e per implorare il soccorso de' suoi 
favori. Non andare ne’ templi con questi sentimenti é non esser cri- 
stiani. So questo principio, quanto pochi, 0 mio Dio, sono in oggi i 
veri cattolici ! Ah fratelli miei, di che arrossiamo noi dunque, se non 
arrossiamo di una tal condotta ! come ? a piè di un Dìo Salvatore 
penserete si poco all’ affare della vostra salute, quasi un negozia 
su cui vi fosse permesso d' essere ìndiiferenti F appiè di un Dio Sal- 
vatore carichi de’ vostri peccati, in vece di alzar la voce per diman- 
dar grazia e misericordia, continuare a occuparvi in mille affari terre- 
ni, e ehi sa pure se non anche in disegni di peccato F verreste col cat- 
tivo ladro ad aumentare ed a crescere il peso de’ vostri peccali perfino 
sotto gli occhi e a lato di quegli, che per altro fra noi non resta, se 
non per iscancellarli dal mondo F Vobiscum sam, etc. Ma passiamo, 
mici cari fratelli, alla terza riflessione, in cui vedrete, che Gesù Cristo 
abita ne’ nostri templi come un re potente ed un sovrano monarca : 
Regnum ipsius omnibus dominabilur. 

Consideriamo, quel che succede ne’ nostri templi, e vedremo che 
in questi sacri edifizi è dove Gesù Cristo dà segni del più assoluto e 
sovrano dominio. In essi tien egli la sua corte ; e ve n' ha alcuna che 
sia più brillante, giacché la compongono gli angeli F ve n' ha alcuna 
più numerosa, giacché è composta da tutti ì fedeli ? in essa ha suoi uf- 
fiziali. Quanti luogotenenti nella persona de' suoi prelati ! quanti inter- 
preti de’ suoi voleri nella persona de’ suoi dottori ! quanti distributori 
delle sue grazie ne* confessori! quanti ambasciatori e deputati ne' suoi 
predicatori ì quanti sacrificatori ne' suoi levili c sacerdoti ì £ neces- 
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lario sostenere la maestà reale come la sosteneva Davidcle, colle balta' 
glie e COI combatUmcnli ? dove sono attaccate e combattute le po- 
tenze delle tenebre più fortemente che nelle nostre chiese ? è neces- 
sario sostenerla, come Salomone, col buon ordine ? qnal snbordina- 
zione ne’ nostri templi ! si vnol sostenerla finalmente con on esteriore 
apparalo che ninova e colpisca? tale é la maestà delle nostre cerimonie, 
che quanto v’ ha altrove di più augusto e di più venerabile, non n’ c 
che r ombra e la figura. 

Ciò che sempre mi sorprende e che non cesserà mai di farmi stu- 
pore, é che si abbia più rispetto alla presenza di un grande della terra, 
che altro in fine non é che polve e cenere, di quello che dinanzi al re 
del cielo e della terra, che abita ne’ nostri templi. Si vuol avere 1' ac- 
cesso appresso d’ nn principe ? ci vogliono mille riguardi. Si compari- 
sce nelle nostre chiese ? vi si interviene senza veruna precauzione, e 
senza rispetto, in una maniera, che tolte oiTende le leggi della mode- 
stia. Come dnnqup ! ci pensate voi bene, arditi profanatori ? ardite di 
parlare inutilmente nelle nostre chiese, di lanciare sguardi disonesti 
ed impuri, di camminare, quasi in nna strada o in una pubblica piazza, 
nel luogo santo, in cui non si dee star che tremando davanti alla mae- 
stà sovrana del nostro Dio, del nostro Salvatore, del nostro re ? La 
vostr’ arditezza arriverà sino ad adagiarvi sogli altari ? vi nascondete 
pure ne’ luoghi rimoli per esser più liberi a parlare ed operare inso- 
lentemente ? non bisognerebbe imitare lo zelo di Cristo, c con una 
sferza alla mano cacciarvi del luogo santo, dove per altro non siete, 
che per provocar la sua collera ? 

Ma ciò che prova ancor meglio la sovranità di Gesù Cristo nei 
nostri templi, è quella superiorità, sotto a cui sono obbligati a piegarsi 
gli stessi sovrani, dico i tribunali dì penitenza. Tribunali ne’ quali deb- 
bono umiliarci senza distinzione di ordine, o dì qualità, si il gran- 
de che il piccolo, si il ricco che il povero, si il sovrano che il suddito ; 
a coi tutti costretti sono di venir a dimandare sentenze di assoluzione 
e di grazie ad tin nomo, che Gesù Cristo ha stabilito sopra di loro, e 
di sottomettere per dir cosi la loro fortuna alle di luì decisioni c a’ suoi 
decreti ; ma il male si c che noi cangiamo in veleno il rimedio ; voglio 
dir, miei fratelli, clic di là pure, dove i grandi ed i piccoli trovar duvreb- 
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bono l'abolizione de' lor delitli, n' escono più rei per lé irrìferenzc che 
vi conuneltono. 

Ah ! firatelll miei, enlrate dnnque ne' nostri santuari con quei 
sentimenti di rispetto e di adorazione, che sì bene convengono alla so- 
vranità del vostro Dio, e alla dipendenza della vostra natora e del vo- 
stro essere. Perché non poss’ io qui addurre ed esporvi sotto degli 
occhi ciò che accadeva una volta fra i più grandi e distinti degli E- 
brei 7 sareste sorpresi di vedere un Giacobbe tutto tremante, e colla 
faccia prosteso a terra gridare svegliandosi : Ah ! quanto è terribile que- 
sto luogo, dove abita il Dio santo ! un Àbramo trattato da Dio come 
suo fedel amico, dimenticare ciò eh’ é veramente innanzi al Signo- 
re per ricordar solo di altro non esser che polve c cenere. Tali so- 
no le impressioni che fa il Signore sulle sue creature, quando sono al- 
la sua presenza, e dà loro segni di sua possanza : ne sono scossi i cie- 
li, e si commuove la terra sino dai fondamenti ; ma qual (a impressio. 
ne sopra di voi in presenza di questo re della gloria nelle nostre chie- 
se, a che si riduce la disposizione che ri recate ? Tremate, com’ egli 
comanda, sul limitare del santuario ? Parete ad tanctuarium meum. Sia- 
te occupati soltanto nella gloriosa cura di benedire il suo nome : imper- 
ciocché finalmente i nostri templi non sono fatti per altro, e ogni altro 
trattenimento, ogni altro pensiero é in essi proibito, come un attenta- 
to e una ribellione mostruosa. Siete voi persuasi che il vostro Dio, il 
vostro liberatore, il vostro re è qui presente, che vi vede, che vi esa- 
mina, che penetra sino ne' più segreti vostri pensieri, io una parola, 
che voi siete sotto i suoi occhi nell' assister che fate a' nostri tremendi 
inisterii, o nell' ascoltare la santa parola ? No, che non lo credete, o 
se il credete, non ci pensate. 

Ahimè ! fratelli miei, dove sareste voi, se la severità sussistesse 
ancora degli antichi canoni ! Ne potete voi dubitare ! L’ ingresso nei 
nostri templi vi sarebbe vietato ; peccatori che mi ascoltate, i vostri 
scandali ve ne escluderebbono. Ma in oggi che la Chiesa, questa ma- 
dre d tenera per i suoi figliuoli, s’ é rimessa del suo antico rigore, la 
soglia ve n' è aperta ; veniteci, compariteci, che questi son luoghi di 
propiziazione. Ed ecco il frutto e l’ istruzione che dovete ricavare da 
quanto v' ho detto in questo discorso. Per essere luoghi di propizia- 
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(iona bisogna che priiiM siano luoghi di penitenza : recateci dunque un 
cuor contrito ed umiliato come Davidde ; compariteci, come il Pub> 
blicano, penetrati da un rivo sentimento della vostra miseria, entrateci 
da penitenti. Vi domina la passione? Venite a detestarla. Vi fa insu- 
perbire r orgoglio ? Venite ad umiliarlo. Il mondo vi assale ? Veni- 
te a sacrificarlo. Vi tiranneggia finalmente il peccalo ? Venite a con- 
fessarlo, a piagnerlo, ad espiarlo. Senza di ciò troverete voi pure, co- 
me Gioabbo, la perdita vostra appiè degli altari. Verrà un giorno, in 
coi questo tempio, la cattedra da coi v’ istruisco, questi sacri tribuna- 
li, questi altari da voi profanati, dimanderanno giustizia contro di voi. 

Finché ancora siete in vita, sforzatevi dunque di rendervi favorevole 
questo luogo, che le vostre profanazioni vi renderebbono tanto formi- 
dabile nel gran giorno delle vendette. ^ 

Procuriamo dunque di allontanare da noi, miei fratelli carissimi, CokIiuioik. 
sì fatte sciagure, e di prevenirle colle rispettose nostre adorazioni. Non 
isforziamo Dio ad andare fra le nazioni straniere u cercare adoratfori 
che lo servano in ispirito di verità. Procuriamo di recare ne' nostri 
templi disposizioni che siano degne del Dio che vi abita. Dite col Pro- 
feta : Non m' avvicino lo già alla casa di una vile creatura, ma alla ca- 
sa di un Dio, davanti a coi si cnoprono la faccia gli Angeli per rive- 
renza : In domum Domini ibimus. Con questi sentimenti e con queste n. isi, 1. 
disposizioni entrate con fiducia nelle nostre chiese. Celebrate con noi 
le meraviglie di Dio nel suo tempio. Unite alle nostre le vostre voci 
per cantare i divini cantici. Cominciamo lutti da qui innanzi sulla ter- 
ra questo grande esercizio, che dev’ essere l’ unica nostra occupazione 
nel cielo per tutta l’ eternità. 
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Anziché rivolgere a sé stesso la pa- 

iti 

Dio . ! ! ! = ! ! ! ! • 

47 

rola di Uio, si rivolge agli altri. 

La icinplicili de' primilÌTi predica- 
tori operava assai più conversio- 


55 


Disegno ed oggetto d* un discorso 

ni di quel che ne open i" elo- 

48 

familiare sopra la parola di Dio. 


qnenza che da noi si esige . . 

Dirisionc ecncrale ^ ^ i T 

IVI 

Se ai coDOiceiM bene relBracia del» 

Suddivisione della prima parte. . 

IVI 

la parola dì Dio, non si sferze- 


^uddlVlslone della seconda parte . 

9? 

relibcro i predicatori ad abbcl- 


Suddivisione della terza parte . * 

ivi 

lirla con tani omimcnli che le 


Frove della prima parte, rcr on el- 


tolgono la sua bella semplicità . 

ìTi 

fello distinto della misericordia 


Frove della seconda parie. Rispetto 


di Ilio abbiamo In aorte di udire 


che arremmo per la parola di Uio 


la divina fiarqla 

ili 

se volessimo eonvincerci, esser es- 


fi^nanlo poco ì Crisliatii stimino il 


sa quella medesima che noi an- 


dniio che Dio fece loro della «na 



49 


ili 

L' eretia non ha diritto a quetta 

É da temersi che Dio per punire 

tradizione 

Iti 

r abuso o .Imrnn T indilliTfnza 


r> male lo scegliere nn predicatore 


che si ha per la sua santa paro- 


anzi che T altro? .... * 

iTi 

la, non ci privi dei prediciiloii . 
Mille esempi! che provano che IHo 

Ffgole tienre perchè la scelta che 

SI vuol fare sta prudente . . 

So 

non lascia impunito il disprezzo 


Jtagioni per le quali la parola di 


di lla siiu parola. Fumzione esercì- 


Utn è tnntile alla maggior parie 


lata sojirn i profanatori della santa 

ili 

degli uditori ....... 

IVI 

parola quasi sullo ì nuslri occhi. 
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iVr ItfTì niroliArc l.i parot<i «li Dio 
«loMiiam «limAntlare a noi tteui a 
ijuiil tìtie ci rechiamo del ascul> 


tarla p.i;;. 

Pochi son que’ Crislianì che. ascol- 
tando la parola di DiOf si propon- 
gano un fine, relativo aireicrna 

loro salute 

Avendo lo spirito dissipalo, qnal 
meraviglia che si venga :iIÌ3 prc* 
dica senza prep.iraziouc ? i . 

Prove della seconda p.irtp. I..» doci- 
lità è una delle luigliori disposi- 
zioni [>er l>en udire Lt parola di 
Dio 

5a 

hi 

ili 

Bn 

Dio ha sempre fallo della sua paro- 


I 3 il mezzo più comune dell, sa- 


Iole 

ivi 

La nostra istruzione c la cognizio- 


ne de' nostri doveri, sono annes- 


.se alla predicazione della palmola 



Gl 

ft nnrrela che i sacri oralori pre- 


dicun sempre le stesse verità 

m 

J/a nostra convrrsionr xa sovente an- 


nessa alla parola di Dio .... 

Qz 

L'Ilo «tri maggiori oslaroli al prò- 


grosso della parola di Dio è la 


lilJudlili. . 

ÌB 


Come jcMmoó j preeUcaturì op|ìor «» 
rf la fermem alla indocilità dei 
loro uJitori . , « 

Si tlce utiirc la parola Jì Dio con 

grande ritnetlo 

SentimenU Ji dolore per aver tino 
al presente tratto sì poco profiU 
to dalla parola dì JJio « « . 

Gasù|«ht che usa il Signore conlrì 
i ftroranfltnri della tua parola 
Proee della Urta parte. Ad c»em « 
pio dei primi Cristiani, dobbia - 
mo ripassar col peneiero e meJt » 
tare quel che aboiamo udito dal 

pergamo 

Tutto il frutto del discorao consi » 
ale sOTcnte nelle lodi che »i dan - 
no al predicatore. Ciò che ae pcn» 
si aan Gio. Criaosiomo. . . . 
Quel che può procacciare al predi » 
tatorc vera gloria è la coPTcrsio- 

ne degli uclitori 

Si dee ridarre in pratica la parola 
di Dio che ci viene annuiitiata . 
Chi non trae profllto dalla parola 
di Dio. divieu più colperole. . 
Concluiione 


Ùà 

G3 


ivi 

fì4 


iti 


63 


ivi 

66 

67 

iti 


PENITENZA 


OssaavAzloaB pBr.r.iMiaA»E » pag. 69 


sopra la penilema. ili 

Definizione della peniteuza coiidd^ 

rata come Tirlu. . . , , ivi 

l/a giustiiia ▼noie che ripariamo col - 
la penilcnza^la offesa falU a Dio , jo 
Quanto alla fiia presenle siamo cò^ 
stretti a far penitenza. . . . . ivi 


K siamo pure costretti a t*r penìten^ 
za relativamente alla viU tutnra . 91 
ypn v^ha peccatosi grave, cui 

nìtenza non possa canrellarèT . • ivi 
La penitenza può farci giungere alla 
più eminente santità. . . . » ivi 
Vdrii prodigi che opera la penitenza 
sof^a coloro che rabbraociaao gè - 


nerosameote •)2 

1^ penitenza deve esser animata dal 
ler » ore . i il i ] i i ^ ^ ^ ivi 
l'iMiira «Iella penitenza dei primi se- 

coll» ■ , . 9! 


Qnali siano le notioni che Gesù 
Cristo ci dà della vera peni - 
lenza. , . . . * _ 

Errore dei Calvinisti e de^Luleriinì 

sopra la penitenza ivi 

Sopra di che fondino i teologi la 
wsità dì far penitenza: dottrina 
del concilio dil reiito su questo 
proposito . . , . . * • » « 74 

Comerhè la chiesa abbia mitigato 
rantìca disciplina, non ti dispensa». 

DO perciò i peccatori dal far peni» 


lenza. . ! I i i . . . iti 

Quanto la penitenza debba esser se- 

vera ivi 

1/0 penitenza ripera all* offesa fatta a 

Dio. ^5 

Perche la penitenza sia verace^ è no- 


che Vh sian«> roiitfiMÌe. . . , . ivi 

T.a penitenza ri f.i ailempierc a rj«\ 
cUc mauca ai paiùucaii di Gesù 
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Tristo. Splefaiìone di on lesto di 


La penitenza dere esser proporxin- 


Min Paolo pag. 

7 l 

naUalta gravezza de'pcccatì. pag. 

89 

Vari! caralleri (lei falsi penitenti del 

76 

La peui lenza deve esser pro|>orzjo- 





Unali idee ci dia il VanKelo della pe- 

dei peccali 

9 » 

nilenia 

22 

Sn questo principio di Tertulliano si 


Il Cristiano pet carattere eobbUgato 

può ginuicare delia sproporzione 


ad essere penitente 

ili 

che v’ ha ira la peoiteoxa dei Cri- 


La penilentà, si dice, consisla nello 


stiaiiì e i peccati che hanno com- 


spirilo: oome dò debbusi luteu- 


messo, , , ì s * j ; . 

IVI 

der« 

ivi 

A torto i Cristiani dei nostri giorni 


lUnsione di coloro che s’ imroaicina- 


cercano assicurarsi sulla pretesa 


no la penitenxa non essere ebe 

78 

lor penitenxa 

ivi 

pei claasirali 

Le opere della penitenxa debbono es- 


|1 peccatore per non fiir penilenia al- 


•ev opposte alla natura dei peccati 
commessi. . 


lega te sonerenie a cni siamo SOK- 


9 ‘ 

letti in onesto mondo 

Ili 

Gli scandali che abbiamo dato a' oo« 

Piace udir parlare della seserità del- 
rallroi penitenu : ma si teme 


•tri fratelli esigono da noi una 
severissima penitenza .... 

ivi 

per sè 

Sensi di un Cristàn» aneeramente 
pentito 

79 

iti 

Non basta espiare il peccalo: dob- 
biamo riparare il torlo fistio ad 
alcuno peccando 

98 

DirersiU della penitenxa dal batte- 

tilDO. 

fin 

Le penitenxa non può esser vera se 
non si odia il peccalo : a quali se- 
gni si riconosca quest' odio . . . 
Fin dove debba estendersi la severi- 

Il fine della penitenxa dee conrin- 
eerci ch’ella des’ essere sesera e 


ivi 



tà della penitenza: quanto sia mi- 
te ciucila dei Cristiani. .... 

Per dispensarsi dalla severità della 
penitenza, si va promettendosi di 
soddisfare al Signore nel Purgato- 
rio : illusione di una tal pretesa . 


Per quanto sembri riiorosa b peni- 
lenu, #ee però tenibrar dolce sol 
che si considerino i mali ond’ella 
cl Ubera 

ai 

9 Ì 

Verìì paui della Scrittura aopra la 

95 

penitenxa 

U1 

Ciò ebe è permesso . 11 ' nomo inno- 


Sentente de’ santi padri sullo stesso 
ariomenlo 

as 

cente, è proibito al peccatore . . 
Nella penitenxa si debbono fuggir 
attentamente tulle le oixasioni 

m 

Autori e predicatori . francesi ebe 



hanno scritto e predicato aopra 


che indneoDo a peccare • . . • 
La naturale debolezza ci costrìnge 

gC 

la penitenxa. ^ 7 ~. T~. i 7 ~. 

§4 


Scrittori italiani p.he trattarono suU 
lo stesso soigello 

as 

ad usar precauzione 

C'inganneremmo assai credendo che. 

ivi 

Disegno ed oggetto del primo disoor- 


rientrali nella giuslixia, sarem in 


so sopra la penitenxa. ^ i i . 

8fi 

essa immobilmente costanti, se non 


Dirisione lenerale 

SuddÌTÌiìonc della prima parte. . . 
Suddivuione delia seconda parte. . 
Prore della prima parte. Pochi son 

m 

ixi 

82 

prendessimo precauzioni. . . • 

Non v' ha cosa nella pcuileoza che 
tanto costi agli odierni Cristiani, 
quanto lutti codesti distacchi , . 
Prove della seconda parte. Uno din 
principali errori sopra la peniten- 
za è, che si crede solo pei chiostri. 
Comechè la penitenza si osservi piò 
particolarmente ne’ chiostri, si 

ivi 

97 

quei Cristiani che non abbiano a- 


Tulo la sTcntnra di perder la «re- 


98 

aia ; quindi pochi son quelli che 


non siano tenuti ad espiare i loro 



peccati colla penitenxa 

88 


^ severità della espìazion del pec- 


trovano lultaria dei Cristiani che 


calo dea corrispondere all’ odio 


la praticano anco in mezzo al 


che 1)10 porla allo stesso peccato . 


mondo . • 

99 

Nella penitenza è d’ uopo praticare 


In qualunque stalo si sia, non si può 
essere dispensato d;iir esercizio 


la mortificazione del corpo « dei 



sepsi 

<h) 

della peuiteuxa. Esempli della sa- 



Digitized by Google 
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era SrriUiirà » qae«lo propo»)- 
lo . . . . . ... . pac 99 

Errore di coloro che si riserbano di 
far penitenia io eia più arunEala. 100 
l|<nuraiita dei Cristiani intorno aiU 
pcniiriua, condannata da s. Paolo, iri 
Siccome sono pochi i Tcrì Crisliaoi, 


cosi pochi sono i Tcri penitenti. . 101 
per dispensarsi dal far |>cnitciua si 
adduce la debolctta del proprio 

leinprramcnto ioa 

Ea soia nostri viità è qu^a che ci 
fa rìsf tiardare corno iiu praticabile 
la pcnitenia. ^ . I I T ivi 

Conclusione . , . , T . , . io3 

Disegno ed oggetlo dei secondo di » 
scorso sopra la peoìtenxa. I i * 104 

Divisione generale. » , . « ^ ivi 

yttddivistooe della prima parte. . , io5 

Suddivisione della Mcunmi parte, i m 


Ilio per origine, ogni cosa ci stimo- 
la a far penilenia. . . . . ivi 

Cercare i piaceri è andar contro il 
destino che ci condanna alla 

nitenia 106 

Due essenriaU ragioni provano che. 


pre necessaria 107 


onginalc, dee farci comprendere 
di ^ual necessità sia per noi la 

l»cmtcnza « ... ivi 

11 nostro carattere di CrisUani ci ob - 
bltga a far penilenT.a. .... 108 
I.«a religione non predica chcla^iè^ 

nitfUAa . i\i 

Gesù Cristo modello di penitenza 
per i Oisliaui. ...... lo^ 

L* esempio de' Santi ci predica pure 
la penitenia. ....... ivi 


Nei nostro secolo si vede appena Tl 
menomo vestigio dì pcnilenia ; Jd ~ 
plorabili nialìT^he da ciò nascoiio. ivi 
8e la penitenza ci è prescritta come 
peccatori di origine e come cristià - 
ut, con quanta maggior ragione 
non fi è €S» necfiiiarU come rei 

volontarii! liQ 

Quand'anche potessimo lusingarci 
dì esser sempre vissuti neirinno- 
<:eni;i, pure non saremmo sciuTli 
«lai far pctiiten7.;i per luautencf^ 
in mezzo ai perìcoli in isUlo di 

giustuia. ~ ivi 

^^oiiic iicccaton iodiioa«ioae ejjì 


propensione^ dohbi.>mo far pam- 
tciua: cs».i c grande riuiedio a 
tulle le nostre deboleiae. I pag. sia 
Prove della srroinia parte. Dai cuo « 
re deve cominciare la penitenza . 1 la 
Ee penitenze di eieiione sono soven* 

te senza mento ivi 

Le più volte decidiamo nella eierione 
delle pcnitcnie secondo che siamo 

affeaionati 1 13 

Quanto r amor proprio ci faccia te- 
mere ì rigori della pcnitenaa. . i\i 
Ea peniteuia tlevc esser rigoroM nel * 
le sue praticite : immagine di una 
vera pcnitcnia. . . . . . . ii4 

li pensiero delt^ inferno fa radilop- 
piare ai penitenti le aastcrità. . 41S 
La iieoitenza della rnagpìor p:irle dei 
Cristiani non è che una penitenia 
moderata. ! i ! i . i i T ivi 
Sopra lo stesso soggetto. Pensiero di 
Terlulliano sopra siUàtti peni* 

tenti iri 

Molti sono i Cristiani guidali nelle 
]or peniteuM dallo spirilo di siO' 

golnrilà 116 

La penitenza è sincera quando è du- 
revole ivi 

Se la |>enitenza ha rigori, ha altresì 
molle dolcezze e molli vantaggi- 117 
Risoluzione di condurre una vita 

penitente ivi 

La penitenza è ìm|>crfeUa se non è 

austera e durevole 118 

La peiiileiiza deve esser costante e 
durare tutta la vita. ..... ivi 
Il tempo che Dìo ci accorda per far 
j>emlenia è da noi speiso occupato 
nel commettere nuovi peccati . . 119 
Delicatezza della maggior jcirle dei 
Cristiani sopra la penitenza. . . ivi 

Si può dire in qualche senso che Dio 
riserba isuui più distinti fevori ai 
più rei, quando fanno penitenza, ivi 
Il zelo del peccatore convertito dee 
essere regobto dalla modestia e 

dalParoiltà lao 

Non è impossibile esercitare U pe- 
nilenia, anche in mezzo al raoiiui>. ivi 
È consolante per noi, che Dio nella 
>enitenzA, che esige dei nostri fai- 
i, nulla chiede di superiore alle 


nostre forze tat 

Concluaioiip ivi 

Disegno ed oggetto d'un discorso 
familiare sopra la jieuitcuza. . saa 
Divisione generale ivi 
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SuilJUlsione ilella prima parte, pag. 


laa 

la^ 


Prove ()«Um vccomla parie. La peni- 
tenza^ per esser vera, deve esser 


Prove della prima parte. La Scrittu- 
ra raccomanda fa penitenza, e nc 


interiore . . . . ^ . pag. 

La )>eiiitenza interiore procede dal 

predica la necessìià , . • • . 

ivi 

cuore 

1 Padri sono d'accordo colla Scrii- 


La penitenia «lerc esser esteriore. . 

tura sopra U necessità della peni* 


Prima regola. La penitenza dev'es- 

tenia 

ia4 

K-r pro|>onionsU alU colpa. . . 

Comparazione di Tertulliano. , . 

ivi 

Seconda regola. La pcnitenu deve 

Pentimenti d.i ijonnlii sopra la ne- 


dorar a lungo. ! I I I ; 

cessild delia penitenza .... 

laS 

Lbc sarebbe tic’ penitenti de’ nostri 


m 




della penileiiza. Prima regione 

per parte di Dio 

Quanto abbia Dio in orrore coloro 
che r hanno offeso e non cercano 

di placarlo 

Seconda ragione per parie nostra, 
che mostra la necessità in cui c 
r uomo di far penitenia . . • 

Senza la penitenza si perde tutto il 
frutto delle buone opere. . . • 
Deve temer tutto cbi ricusa di ab- 
bracciare il partilo della penilenxa. 
Itiepilogo della prima parie . . 


ia6 

ivi 


giorni, se si usasse con essi 
tica severità della chiesa? ... i ri 
Terza regola. La penitenza non deve 

essere inquieta 

Allegrezza oud'è vivamente penetra- 
ta r anima veramenle cristiana. . ivi 
Peuitcnxa di Zacbeo, modello della 

nostra i3z 

La penitenza dee rimediare al pas- 
salo ivi 

L'odio del peccalo è inseparabile 

dalla vera penitenza 1^3 

Viltà dei Cristiaui dei nostri giorni, ivi 
Conclusione 


PERSEVERANZA 


OsssBVAzioim PBCzmnBABR , pag. i35 
Coosideraiioni teologiche e morali 
sopra la perseveranza . . , . ivi 

Defìnizione della perseverunta. . » ivi 

S, '1 omiuaso nota variì gradi nella 

perseveranza iSG 

Connessione fra la perseveranza con- 
siderata come virtù e il dono del- 
la perseveranza ivi 

Che abbia deciso il Concilio di Tren- 
to sopra la. perseveranza. *• . . ivi 

Sentimento di s. Agostino sopra la 
perseveranza ivi 


virlù ogni cosa è inutile al Crì- 

ilinno pag. 1S9 

^icl Cristianesimo b ricompensa è si- 
cura per coloro che perseverano 

nella virtù ivi 

L cosa vergognosa abbandonar la 
virlù dopo averla una volta .ab- 

hracciafa ivi 

per servir Dio degnamente, si dee 
servirlo costantemente .... t /|0 
Varii passi della Scrittura sopra la 

perseveranza. ivi 

Sentenze de' santi padri tulio stesso 


vita, cc'oduce alla perseveranza ti- 


Autori e prediraton trsnresi che 

naie in morte i \ 1 I I I T 

1 J 7 

bsimio «ditto e predicalo sopra la 

Dopo aTcr nceTOIo la vita della «ra- 


l)ersevcranxH. ....... 

zin. lutto dobbiamo t.ire affina di 


Sci inori ilaliaiii che trattarono sullo 

I*erscvcrarc in essa 

ivi 

stesso soir»etto . 

La perseveranza nella grazia è un 
segno di predestinazione . . . 

11 timore di non perseverare mette 

i38 

Disegno ed oggetto del primo discor- 
so M>|'ia b fierseieranzii. . « . 

Divisione generale 

in dilhdcnza di noi stessi . . . 

ivi 

buddivisione delb prima usrte . . 


iM 


una ferma speranza nelhi miseri- 
cordia divina ivi 

pi qual importanza sia per noi il 
l«er>evei jire. perrliè senza f;iie»ta 

Dii, MoHtargon, T, VII. 


ivt 


Prove ilellH prima parte. Se ibi non 
e mai caduto lia motivo di icuieic, 
t^uanto più die teimTecbi ba pio- 
Vf cItUa tua dtl ol(7.a'. . ■ ■ 7 
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Chi vuoi perfererare npIU giosluia, 

<lec comiuci^re diil conotcer bene 
1.1 propria debolenza. . . pag. i4^ 

Preatuzionì osate da s Fanlo per 
Il a abbauduuare le vie della giu- 
stizia . . . ùd 

liobbiamo pensare incessantemente 
sopra noi stessi, se non vogliamo 
esser sorpresi dal tentatore. . . i4? 

Chi suoi ]x:rseTerare nel bene dee 

sempre temere ùd 

Per operare con sicurezza la propria 
mlute, bisogna diOìdar di se slcs> 
fb : quanto sìa necessaria tal dilfi- 

denza • . 1 4^ 

La troppa presuotiona nelle nostre 
forze, ci fa mancare, ec'impedi> 
sce di perseverare nella giustizia . ùd 
Esempli della Scrittura a questo prO' 

posito 

Illusione di coloro che ii lusingano 
di vincere in quelle occasioni incui 
sono rimasti sUpesso soccombeuli. 

Per m.inlencrii coitantementc nei 
sentieri della giustizia, bisogna ri * 
nuQziare a tutto ciò che potè es> 
sere, o può Uiveuir per noi occa- 
sion di pecc.ito ivi 

Quello che ti dice dì non poter fare 
per gli interessi della salute, si fa 
per gli interessi del mondo, o per 

gli interessi proprii 

È moralmente impossibile di perse- 
verare nella giustizia, quando non 
si fuggnno le occasioni prossime 

di peccato i5o 

Conseguenze pratiche che dee de- 
durre un Cristiano il quale vuol 
perseverar nella grazia. ... ili 
Lalla fuga delle occasiona Gesù Cri- 
sto fa dipendere la nostra salute, ivi 
Sì crede poter durare in certe occa- 
sioni, c perseverare nella giustizia, 
perchè si veggono gli altri conti- 
nuare in esse, c non cadete. . 

Prove della seconda parie, il rilas- 
saihfTiliò nella devouionc e un cet^ 


m 


to tedio, conducono a poco a i»o- 
cò al ]>eccato . . . . ' ^ . i5a 

A qursl» tempi di irreligione dcl)- 
lK»nsÌ <qq)ori*c i lami della Fede . i53 
La trisiczig e !e lagrìtnc sono scgltì 
certi di prolcslìnazìuiie . . ■ . j 

Perirgli de! disgusto V dclP aliUtltl- 
^cnto nella virtù : essi gitasi sem - 
pre ~eohiltM‘mio alle rèridiTc. ~c 
sovente alla morte eterna . . . ivi 


Come per mezzo della fede sì venga 
a trionfare di cjuci fastidii che 
c' impediscono di perseverare nel- 
la virtù pag. i55 

EMmpli di molti Santi che hanno sa- 
puto trionfare degli ostacoli frap- 
posti alla loro perseveranza . . ivi 

Opera sempre, se vuoi perseverare 


costantemente ivi 

Avviso di s. Paolo per perseverare 

nella giustizia t5G 

Conclusione ivi 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sopra la perseveranza . • i58 
Divisione generale. ivi 


Suddivisione della prima parte. • . 

Soddivisioiie della seconda parte. . ivi 
Prove della prima parte. Non è as- 
solutamente vietato il trovarsi 
nelle ooeasioiii rimote. • ... ivi 

Precauzioni, onde la prudenza cri- 
stiana ci consiglia ad usare in que- 
ste ocrasioni. iGa 

IHo t* obbliga <K sostenerci i>eUa giu- 
stizia, quando fuggiamo le occa- 
sioni ; non s'obbliga però di far- 
lo quando vi et esponiamo teme- 
rariamente ivi 

Qual follia sia P immaginare dì du- 
rar nel bene esponendosi alla oc- 
casioue, poiché con questa impru- 
denza si tenia Dia i6i 

La fuga é assolutamente necessaria : 
questo è il mezzo piò sicuro per 

perscs orare iGa 

Prove dell.i seconda parte. Chi vuol 
perseverare dee temere di cader 
nel più lievi difetti, perchè que- 
sti conducono msensibilmente ai 


maggiori delitti ivi 

11 naufiagiu nella fede c talora la con- 
seguenza della jmea allenziune nel 

fuggire le lievi colpe ivi 

Quelli che nel mondo si chiamano 
difetti leggeri, sarauno severamen- 
te puniti da Dio iG3i 


La fedeltà nell' adempiere le raenu- 
mc osservanze della religione, è 
sovente meglio accolta da liio dcl- 


r ardore che si mostra i>cr le azio- 
ni strepitose 

F.sempio di Giuditta ivi 

La fedeltà nell' adempiere le più pìc- 
cole cose ci prepara alle azioni 

più diflti'ili ivi 

Alcune leggere infedeltà cuigionano 
sovente più gravi cadute. ... ivi 
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Quaiiilo non »i «chÌTano imioori di - 
fetli, fi rischia di confondere i ve- 


ti dditli eoUe colpe di para fra- 
giUlà. ■ ...... pag. 


giostizi.i chi .■ibbaniloo;i il su» »er - 
vigio pa',' ì^ì 


Riiicsùoni di TerluUiaiio a questo 
iC5 proposito 1 7H 


8>« li Yuot porsisterg nelle ri^ 
soliiiioni, bisogna Usnetò lino i 
più leggieri JifettT I I I T 


Segucr 

Un de’ più forti moliri per l«rà~ 
l^screiiire è clie, «blianilonando 




La perseveranza c quasi sempre unì- 
ti alU esatta osservanza dèMoveri 
che sembrano di lieve momento . iGG 
t^unesU Iranquillilù de'Crisliani sul* 
le ffiornuliei*e prevaricazioni in cni 

cadono 1C7 

11 fervore è noo dei principati mez» 


ivi 


IVI 


zi per perseverare nelb giQslizIa. ivi 
Quanto lo stato di tiepidetxii osti al* 
la perseveranza 168 


il servigio di Uio, cì priviamo di 

molle cuiisolazinni 

Consolazione di un* anima fedele 

amante di Dio 

Prove della seconda parte. Quanti 
siano i mezzi di sedute utili al 
calore. mezzo : la cognizione 
della vciiU. • _*_ • _• * * 7 ^ 

a. mezzo : V uso^iHom del Cìdo. m 
1. mezzo: la co{;nizione della verità 


Disegno ed oggetto d’ un discorso 


iocostaute. 1^(5 

taiDiliare svpsra la perseveranza . 

190 

a. mezzo ; 1’ uso dei doni del Uielo 

Divisione generale 

Suddivisione della prima parte. , 

IVI 

ivi 

non fa molta impressione sopra 

ua' anima incostcìitc ivi 

^iuddivisiune ddia seconda parte. . 

ivi 

Invellive contro gli incoslanP, CBe 

l'rove della prima parte. Il Dio cui 


non perscieraiio nel bene. . • >77 

serviamo, è infìnilaniente poten- 


Quali siano g!i ostacoli che li op- 

le : primo motivo per farci per- 


pongono alla conreriione del peo- 

severare nel suo servigio , . . 

151 

calore incostante ivi 

Dio unisce aUa potenia la bonti : at- 
tro motivo per aflezionarci a 


Frirao mezzo per b perseveranza : 
conoscer bene il proprio stato. ivi 

Secondo mezzo : esercitare tutte le 
azioni colla mente rivolta a Dio. iti 
Terzo mezzo : fuggire le cattive 

luì 

Noo si può senza ingratitudine rìcu~ 
sar di servire costantemente un 

174 

Dio così potente e buono. . . • 

ivi 

compagnie 

Gommelle verso Dio nna grave ina 


Conclusione svi 


PREDESTINAZIONE 


DssEkTÀUOini rKEtimitAita . pag. t8o 
ConsiiieraiioDÌ teologiche e morali 
•opra la predestinazioDe . . , l8i 
Ilefiniiionc della predeitinaiionet ivi 

V ha due torta di predealinazìone. . iri 

V ha in Dio una pKdeitinazione. . i8a 
Vi lon due Toiontà in Dio di talrar 

gli uomini iti 

Comunque la prcdeitinaziooe sia 
prima o dopo la preriiione dei 
meriti, è di fede che Dio non ci 


salverà leDia la nostra coopera- 
xiooe. ; ; i ; ; ; , iS 3 

Quanto sia pcrnicioM la dottrina di 
coloro che aostengono, che la pre- 
destinazione importi una neces- 
sità di operare ivi 

Il numero degli eletti è assai piccolo. 164 
Varie imagini dellu Scrittura che 


provano il picco! numero degli e> 
letti ; prima imagine : il Diluvio 

universale pag. 184 

Seconda imagine: il gastigo oelle 
perverse città, Sodoma e Gomor- 
ra i 85 

Altre imagini dell' antico Testamen- 
to, che dinotano il piccolo nnme- 

ro degli eletti ivi 

Sìmiliindinì della Scrittura chepre- 
sagiscono il piccolo numero negli 

eletti. . i8é 

Orai pagina dd nuovo Testamento 
IM di che spaventarci ; parola de- 
cisiva di Gesù Cristo su questo 

punto ivi 

Segni per conoscere se siamo nel nu- 
mero degli eletti ivi 

Quello che dee raiskuiarci è, che la 
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nostra predestiiutioiM è nelle ma- 
ni (li Dio patr. 187 

Dìflerenu fra U predestinazione c 
la riprorazione. . « . . . . 188 

Quanto sia mal fondata la presun- 
zione dei peccatori sopra la loro 

predestinazione ivi 

Conseguenze che dobbiamo dedur- 
re da quanto y' ha di più terrìbile 
nella predestinazione degli uni e 
nella rìprorazione degli altri . . 189 

Breve osservazione snlla parola pre- 
destinazione IQO 

Varii passi della Scrittura sopra la 

predestin.izioue ivi 

Sentenze de' santi Padri sullo stesso 
argomento 19) 

Autori e predicatori francési ebe 
hanno scritto e predicato sopra la 

predestinazione 193 

Scrittori Italiani che trattarono snt- 

lo stesso soggetto 195 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sopra la predestinazione. . 196 
Divisione generale. ...... ivi 

Introduzione alla prima parte. . . 197 

Suddivisione della prima parte. . 198 
Suddivisione della seconda parte. . ivi 
Prove della prima parte. V’é nella 
predestinazione di Dio qnalche co- 
sa di certo e qualche cosa d' in- 
certo 199 

Ciò che dee rassicurarci sopra la no- 
stra predestinazione, è che Dio è 
buono e eh' egli ci ama. . . . ivi 
Nulla è nella predestinazione che 


debba turbarci 

La nostra vocasione al cristianesimo 
è un indizio assai fausto della no- 
stra predestinazione ivi 

Quanto abbiam torto in perderci di 
coraggio circa la ooilra predesti- 
nazione. 2ot 


II cristiano si rende colpevole davan- 
ti a Dìo quando difbda di lui. . aoa 
In qualità di Cristiani abbiamo di- 
ritto all'eredità, se non ce ne ren- 


diamo indegni ivi 

I luccorst generali e accordati ai Cri- 
stiani, (lebboao calmare I I lor dif- 
fidenza riguardo alla predestina- 
zione ao 3 

I Santi pensando al gran mistero del- 
la predestinazione hanno trema- 
to: illusione nel voler ispirare a 
noi stessi tinto coraggio. ... ivi 
Se nou siamo un giorno nel numero 


degli eletti, quel che fornterù U 
nostra disperazione, è che Dio ci 
farà conoscere essere stata di noi 
la colpa. ....... pag. ao^ 

Col mezzo delle opere buone si ot- 
tiene la propria salale e si giun- 
ge ad esser predestinato • . . ao 5 

Se io sono predestinato, nulla ho 
a temere: falsità di questa con- 


seguenza Ivi 

Demonio ragiona meglio di noi 
sull' affare della nostra predesti- 
nazione. 20C 


Quando, in conseguenza della no- 
stra vocazione al crisliancsinio, 
fosse solamente probabile che sia- 
mo predoslinali, ciò dovrebb' es- 
sere suirìcicnle per eccitarci ad 
operare la nostra salute. . . «ivi 

E solenne stravaganza il vìvere in- 
differenti sulla propria salute nel 
dubbio di essere tra il numero dei 

predestinati 207 

Errore in cui cadiamo riguardo al- 
la predestinazione: si crede che 
Dio sia quello cui non piaccia sal- 
varci, e chi per parte nostra lo 

vogliamo '• 208 

Quand' anche fosse vero che un 
giorno debbiamo incontrare U 
sorte de' riprovati, non sarelilie 
tuttavia ragionevoi cosa il trascu- 
rar 1' aftare della propria salute . ivi 
LieU coosegiieiiza eoe si dee trarre 
da r^uesla prima parie. .... 209 
11 confidar in Dio e bene; ma bi- 
sogna che questa confidenza sia 

scevra da presunzioni ivi 

Qual assurdo segua dal sistema del 
peccatore che vìve nella colpa, 
e che pur crede d' esser nel nu- 
mero dei predestinati 210 

Ciò che reca stupore è il vedere die 
i soli giusti sono sorpresi da ti- 
more alla considerazione di que- 
sto mistero, e che i peccatori vi- 
vono tranquillameote . ... ivi 

Lungi dal rassicurarsi, come si fa, 
quando vi fosse un solo ripro- 
valo fra di noi, avremmo sempre 

motivo di temere aii 

Fallacia de' ragionamenti dei liber- 
tini : empie conseguenze del lor 
sistema: contraddizioni inanifeslc 
che ne derivano: mentre i prc- 
sontuosi concedono tutto alla mi- 
sericordia, questi le ucgauo tulio, ifi 


% 
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NelPoriIine della predeilinaxione^ 

TI son due sorla di conTcrsionì. 
Come debba ciò ìQteiìdersi. |Kig. aia 
La predestinazione è iiifiiilibìlc : 
dunque se io sono predestinato, 

Dio mi fura int'allibilmcnte Killer 
la strada della salute. Kisposta a 

questa obbiezione 2i3 

Volendo stabilire la verità della pre- 
destinazioue a scapito della li- 
berti, se ne distrugge il dogma . ivi 
Quanto sia trivoia la speranza che ci 
fa attender tutto dalli grazia scn* 
za far nulla per parte nostra. . ai4 
Se sono nel numero degli eletti, 
qualunque Culpa io commetta, 
non ho a temere di nulla : er- 
rore di questo ragionamento . ivi 
Esser nel numero dei predestinali 
e non operare la salute, sono due 


cose incompatibili ivi 

Conclusione ai5 

Disegno ed oggetto del- secondo di- 
scorso sopra la predestinazione . ai6 
Divisione generale. ...... ivi 

Suddivisione dejla prima parte . . 217 

Suddivisione della seconda parta . ivi 
Suddivisione della terza porle. . . 218 


Prove della prima parte. Non con- 
viene alP nomo l'entrare ne' se- 
creti della predeslinHziooe. . . ivi 
Pochi Cristiani hanno conservata la 
loro innocenza, o 1' hanno ripa- 
rala colla penitenza. Prima ra- 
gione della scarsezza degli eletti, ivi 
Ai dì nostri non si veggono più che 
deboli immagini deir innocenza 

dei primi Cristiani 219 

Pochi Cristiani {>ossono, a titolo di 
giustizia, pretendere alP elezion 
Santa, perchè pochi son quelli che 

non siano peccatori ivi 

Non v'ha quasi alcun innocente: 
noi deplortanio ciò che deplo- 
rava un tempo Geremìa. . . • 220 
L' innocenza è bandita dalle condi- 
zioni plebee ; per conseguenza 
pochi eletti fra 1 poveri. ... ivi 
L' innocenza non sì trova fra i 
ricchi più che fra i poveri: quin- 
di pochi eletti fra i ricchi. .221 

L' indocilità in materia di iVde che 
esiste fra i dotti, è imlizio della 
depravazione dei costumi: per con- 
seguenza pochi eletti fra i dotti, ivi 
Non avendo noi più diritto al rielo 
per r uinoccnza, nou possiamo 


309 

aspirarvi che per mezzo della pe- 
nitenza piig. 23t 

Pochi Cristiani camminano per la 
via angusta: non è dunque a 


stupire che pochi si salvino . . 222 

Non v' ha speranza (>el ciclo se non 
si ama Dio .ivi 


li' amore del prossimo è egualmen- 
te necessario per giungere al cielo. 223 
Abbracciare le costumanze c gli 
usi del mondo, è un furie indi- 
zio dì non esser nel numero dei 

predestinali ivi 

L somma stravaganza il creder si- 
cura la propria salute, seguendo 
tutto ciò che prescrive il mondo, ivi 
lì pretesto che si adduce per giu- 
sti bearsi dicendo che si opera co- 
me gli altri, è un indizio di ri- 
provazione. ...... .* 224 

Prove della seconda parte. Ritrailo 
di nn cristiano penitente, che 
ha diritto all' eredità della salute» 225 
Il principale «loverc del peccatore 
convertilo, è di abbandonare il 
peccato : pochi lo abbandonano, 
]M)chi per conseguenza bau dirit- 
to alla salute. . 22G 

Varie ragioni che provano esser il 
numero degli eletti assai {piccolo, ivi 
Quanto i penitenti de' primi secoli 
fossero diversi da que'dci di nostri. 227 
Non si ha diritto al cielo, finché 
si conserva affetto al |<ecculo. . ivi 
Siccome pochi sono i Cristiani che 
abborriscano veiumcnle il pecca- 
to, così pochissimi sono quelli 
che si possano mettere nel nume- 
ro degli delti. 228 

A considerar davvicino la condotta 
dei Cristiani, è forza confessare 
che pochi saranno anche fra lo- 
ro gli eletti ivi 

Se il penitente vuole assicurare la 
propria salute, dee espiare il pec- 
cato 229 

Di qualunque natura siano i nostri 
peccali, non possiamo assicurar- 
ci dì averli espiati: che possia- 
mo dunque prometterci per la 


eternità ? ivi 

Segue. 23 o 

Riepilogo di quanto si è detto so- 
pra il piccol numero degli detti: 
salutari conseguenze che dobbia- 
mo dciliime a3i 

Prove della terza parte. Colla per- 
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iCTeranza li aisicura la proprìa 
el(*£Ìoiie { e colPorniione sì otliene 
la grazia della pcncTeraiiza. pig. aSa 
Per consurair la grand' opera della 
salute, bisogna vegliare e vegliar 

sempre a33 

La tiepidezza nell'orazione e la po- 
ca vigilanza sull' affare della salute 
rende molto incerta la elezione dei 
Cristiani ; grande argomento di 


timore per noi ivi 

Dalla terribile verità del piceo! mi- 
nierò degli eletti, unii bisogna 
ronchindere, che aia impossibile 

salvarsi a34 

Disegno ed oggetto d' un discorso 
familiare sopra la predestinazione. a35 

Divisione generale .ivi 

Suddivisione della prima parte . . ivi 

Suddivisione della seconda parte. . a36 


Prove della prima parte. In tutte le 
pagine i libri santi ci annunziano 
il piceni numero degli eletti . ivi 
S. Paolo riduce il numero degli elet- 
ti a sì pochi che se n'mno neve di- 
sperarne, ciascuno però ha giu- 
sto motivo di temerne .... 23j 
Chi vuol esser nel numero degli elet- 
ti, dee faticare ivi 

Avendo sì gran motivo di temere, 
a|){itfna si teme assai poco. . . a38 

Gesù Cristo medesimo ha dichiarato 
che sarà piccolo il numero degli 

eletti ivi 

Attenendoci ai prìncipii delta ragione 
confesseremo eh' e assai piccolo 

il numero degli eletti ivi 

distensione della carità de' primi Cri- 

stiaoi 23 q 

Possiam noi sperare che questa ritri- 
ta regni fra i Cristiani ? e se non 
vi regna, come possiam lusingarci 
di esser nel numero degli eletti ? ivi 

PROFANAZIONE 


O>5E«VAtl0ilE f»BLHrO»A»B ■ pag. 


sopra I» prohniiiune delle chir»e. ixi 
Pcfiniiioni! drllE phieie ili 


larono si forlgmtntè Gesù Oislo 
contro i prol'analori Jet tempio di 

UerUMlrnima ■ a47 

Motiri che (lebhopo renilere ris|>el- 
talòli ì Icropli . ~é ] I i * . ili 

In ogni tempo la preseuia di i>iu si 


I primi Cristiani liiraiiu in un |icr- 
fetlo ilisUccamcnto dai beni <li 
quaggiù. . . . . . . pag. aSg 

Se li confrontano i primi Cristiani 
coi Cristiani dei nostri giorni, è 
fona confessare che fra questi ci 
debbon esser pochi eletti. . . . a4‘* 

1 primi Cristiani non respirano che 
penitenza e mortificazione. • ^ ivi 

Se Togliamo esser del numero de - 
gli eletti, dobbiamo amare, co - 
rae essi facevano, le mortitiMi - 

zioni. . , . . . , . , . ivi 

0<ianlo si inganni clii fonda le tue 
speranze sugli ullimi momenlì 

della vita. ° a4t 

Prove della seeonda parte- Per ben 
conoscere la via del Cielo e ^ 
che da essa ne può distogliere, 
dobbiamo consultar (àesù CnsloT ivi 
K nn errore il credere che l’ uomo 
possa salvarsi .enza fatica. . . . a^a 

Per qganto sia làticosa la strada cKa 
conduce al Cielo, non i però sema 

consolazioni ivi 

Pochi Crisliani si salvano, pcrchù po - 
chi ramminaao nella via della ìa - 
lute, conosciuta che P abbiano mia 

volta . , , , , , , , , ili 

Quilongne cosa facciamo, saremo 
semprè incerti ae siamo degni di 

amore odi odio ~ i J»43 

Segni non equivoci che possono roo- 
itrirci ic abbiam diritto all ero - 
ililà della gloria • • • • • • 

Quali siano i motivi che c^inducaiid 
a camminare nella via della salute. 
Primo motivo, per parte del no - 
stro cuoi-c . . , . , , 1 . 244 

Secondo moti VP, per parte del tempo, ivi 
Molivi per rapporto al mali che do^ 
biamo temere nel tempo futuro . ivi 
Condusione. . . . . . ■ • ^ 24^ 

DELLE CHIESE 

è fatti sentire piu particolarmente 
ne' leropli che in qualunque altro 
luogo . . ^ « ■ > ■ * t»g. a4; 

PreroìDcnsa delle uotlre chiese »o- 
pra il tempio dell' antica leg- 
ge : puniziune con»eguenleraen«^ 
tc più rigorosa w le prohinia- 


roo . a a a a a a a « a 2.^8 

templi sono santificali dalla pre- 
senta di Gesù Cristo, die vi si of- 
li'e in souilìzio ivi 
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I nn>lrl fetnpli lOllA eatt di orastone 
r in si ottieoe quanto si (limano 
«la con più sicurexiu che in ugni 

altro lilogo pag. a49 

delta Scriltora a questo pro- 

fiosito ivi 

Nelle nostre chiese si possono chie- 
dere tutti ì loccorsi necessari al- 
la salute a 5 o 

Con qual religioso contegno si deb- 
ba stare ne' templi Ivi 

1 nostri templi non seno solamente 
luoghi dì santità, iqa eiiandio di 

santiBcazione* ivi 

Segue aSi 

Bflinaocia che fa U Signora ai profana- 
toai dei nostri templi ivi 


Yarii passi della frittura sopra la 
profanazione delle chiese . . aSa 

Sen tenie de^ sani I Padri aullo miao 


argomento. ...» . ». a 53 

Autori e predicatori francesi ahe 
hanno scritto c predicato sopra là 
pvoranazione delle chiese, » . I a 55 
Scrittori italiani che tiaUarono sullo 

stesso soggetto aS^ 

D isegno eJ oggetto del primo di- 
scorso sopra i templi, ec- « . « a 58 
pÌTisioiie generale ivi 


Suddivisione della prima parte. 
Smldivisione della seconda (Mrlc. T 
l'rove della prima parte, (jomecbè 
Dio sia dovunque presente, Io è pe- 
rò più singolarmente ne' templi. 
] nostri templi sono la casa di Dio . 
Dio abita più particolarmente nel- 
le nostre chiese di quello abitasse 
nel tempio di Salomone . . . . 

(jnanto si disonori la religìoaa oon - 
lessanilo esser Dio proentc nelle 
chiese e insultamiòlo 


^2 


ITI 

aCo 


. a6i 


Di qual rispettoso timore nou sareb- 
be peisetrato chi fosse vÌTumeiitc 
persuaso della prcsenz^s di Gesù 
l'rislo uclle nostre chiese ... ivi 
V. un neg.Tre la lede, credere die Ge - 
sù (Insto sia pre^cnte nei leinpli, 
c inni dqHtrtarvisi c«»n ns|K-Uo. ~ aCa 
Ne templi Uio è disposto ad csau- 

dirci ivi 

1 nostri templi sono luoghi coiise«Ta - 
ti paiiicoiarmeitle alla »rnzion<‘ . 203 
^t(i;(niuiiqiie siano le chiese i luoghi 
di'stinMti air or.irione, mdia im- 
potenza di andarvi, si può ptegu- 

rc per tutto ivi 

^.ullgl dal venir alle chiese per tar 
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orazione , si cottpart^ in etw 
quasi addurnientali su' propri bi- 
sogni [Ktg. aC4 

11 luogo dove si sta con minor racco- 
glimento, sono i nostri templi. . ivi 
Ujiiociiiìo di san Giuvaoui Criso - 
stomo. clic tende a provare, per 
confession nostra i templi essere i 
luoghi donde derivano mill e 6^ 


afl5 


ne fi zìi 

Segue ivi 

ISe^ templi si Mtàno fatti i soccor- 

si necessari alla salute aCG 

Pregando ne' templi come conviene 
possiamo riprometterci i favori 

più segnalati ivi 

Quanto lì (a e si osserva nelle nostre 
chiese, ci assicura dei beni infiniti 
che in esse ci prepara il Signore, ivi 
Non v' è cosi che tanto oltraggi Dio 

a nanto il disprezzo che faccìam 
ei suoi beoenzii ...... 267 

Prove della seconda parte. La mag - 
gior parte de^ Cristiani colle loro 
irriverenze si privano delle gra - 
zie che Uk> vuol loro accordare . afifi 
Nolla è più frequente e comune del- 
le irriverenze nelle nostre chiese, ivi 
Quaì castigo debbano aspettarsi gli 
empi prufimulori de’ nostri tero^HÌ. 369 
In ogni tempo il peccato della prò- 
fanazione de' templi fu il più se- 
veramente punito ivi 

profanazione de' templi conduce 
quasi per gradi all' induramento. 370 
Ogni giustizia rìcliiede che il gaslìgo 
corri»[Kinda alta temerità dell' at- 
tentato ivi 


Ciò che v’ ha dì funesto nelle ven- 
dette che Dìo esercita contro il 
profanatore, c che si estendono 
sulle intere città e provincie • . 

Segue 3y3 

Il in.de grandissimo che reca alla re- 
ligione il profanatore, rende più 
grave la di lui colpa. .... ivi 


templi ctuifoiide il conleguo dei 
Cristiani nelle nostre chiese. . ~ 3^4 
Conclusione, i ] I i ^ ! ! 7 a ;5 


Disegno cd oggetlii del secondo di- 
scorso sopra lo stesso argomento, ivi 

Divisione generale i»i 

Sudtllvisionc dirlla prima parte. ] • 
Suddivisione della seconda ]>ane. ♦ Ui 
Prove della prima parte. Nei nostri 
templi Dio mamlcsla vie piu la sua . 
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: che però io e$»i esl- 
f>c più }>arUcolarraente i DO^lri 
oni;i>;gi ....... pjg- a?? 

'rulli i iniilerii Hi (ìcsù Crijlo sono 
rapprcsculdli nei nostri templi. • ivi 
Ileo al)iiso che i cristiani fanno dei 
nostri templi. 

DalU diiallcniiorie dello spirito ne 
viene quasi necc5$ariamenle la ir- 
rivcreuia esteriore del corpo. . ivi 

Segue ayy 

Le cerimonie male nella consecra- 
lioiie dei templi mostrano la mae*. 
sla di nticgli che vi risiede ... ivi 
La profanatione dei templi è uno 
scandalo enorme nella religione . a8o 
Si dorrebbe comparire nella chie- 
sa con seiìlìmeuti di compuiiiione 

e di penitenza ivi 

Assislere ne* templi seni* alcun de- 
siderio di uscir dalla colpa, è or- 
ribile profanaiìone adì 

J nostri templi sono luoghi di*pe- 
nilenia c di espiazione, e invece 
li rendiamo luoghi di condanna- 
zione per noi stessi ivi 

Non si dovrebbe comparire nelle 
nostre chiese fuorché co’ senli- 
niciili di una profonda umiltà. . a8a 
Ne* nostri templi coiiipaiono con più 
splendore T orgo|:)io e la vanità . ivi 
Frove della seconda parte. Varie 
prerogative unite al tempio. Pri- 
ma prerogativa 38S 

Prima obbligazione che cì viene 
imposta in conseguenza alb prima 

prerogativa a84 

Jnseiisibilità colpevole della maggior 

parie dei cristiani ivi 

Seconda prerogativa ivi 

(Jiuiitu sia eiioriiie il delitto di co- 
loro ehe smentiscono le promes- 
se fatte appiè degli uUari . . . a 85 

Terza prerogativa ivi 

luf -lici coloro che si ahnsano delle ve- 
rità che hanno imparale ue’tenipli. .ivi 

Quarta prerog.iliva ivi 

La maggior parte de’ cristiani muta 
a ptoprio danno la grazia che do- 
viThbe ricevere nelle chiese. . . ivi 

Quinta prerogativa 386 

Jij^ratiludine de’ crisliaui che non 
vogliono corrispondere ai bentdì- 
zt onde vengono ricolmali ne’ no- 
stri templi ivi 

Le irriveceiizc nei templi hanno 
iu ogni tempo provocale le veu- 


Jcllc de! Signore. RifTossioni Hi 
s. Glovaiitii Crisostomo a questo 

proposito pag. aW* 

Segue 2^7 

Conclusione ivs 

Discorso làmiliarc sullo stesso ar- 
gomento 

Divinone generale ...... i'» 

In tutti i tempi vi furono chiese. 283 
Prima l iflessione. Dio aiuta iie’nostri 
templi ili modo più particolare 
di quello che nel tempio di Sa- 
lomone ... .ivi 

Chi non soggiorna rispettosamente 
nei templi vuol dire che ha per- 
duto o la ragione o la fede. . 290 
Si comparisce con nspello alla pre- 
senza dei grandi, e con nesmn 
rispetto alla presenza di Dio. . ivi 
Venerazione che avevano |>er li 
teninli gli antichi fedeli . . . 291 

Non v’ ha luogo più sauto delle 

chiese ivi 

Seconda riflessione. Se preghiamo 
come conviene ne' templi, siamo 
sicuri di esser esauditi. . . . 292 

Dna delle prime condizioni per es- 
ser esaudito è pregare con umiltà, ivi 
11 modo onde ci ptL'scnli.'imo nei 
templi^ mostra che punto non 

pen>uniu a Dio ivi 

Ciò che rcn>le enorme la profa- 
uazione de* templi, è che viea 
commessa da cristiani .... 2<j3i 
Varii simboli, sotto de'qualì si posso- 
no rappresentare i nostri templi, ivi 
Con quali senlimenli si debba star 
nelle chiese. . ... 20 Ì 

Terz.* riflessione. Nelle nostre chiese 
più che in ogni altro luogo, 
Cristo fa comparire la sua so- 
vranità ivi 

11 sorprendente si è che i cristia- 
ni porbiiu mcD rispetto a Dio 
nelle chiese, che non parlino ai 
grandi della terra ne’ loro palagi. 29^ 
1 tribunali r/dlocati nelle nostre 
chiese mostrano la sovranità di 

Gesù Cristo. ivi 

Di qu.il risjiello sarebbe penetrato 
chi fosse veramente convinto che 
Gesù Cristo risiede nei nostri 

lem pii 29O 

Quanti crisliani surobliero esclusi 
dalle nostre chiese, se sussistesse 
auctna I* antica disciplina. . . ivi 

Cunclusiuuc -97 
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TAVOLA 


DEI DISCORSI fi DEGLI ARGOMENTI 

COITtaOTl MCI. SETTIMO VOLUME 

PAROLA DI DIO 

PRIMO DISCORSO 


Diviuoee. Senza ricercar a tango don- 
de derivi l’odierna inniililà della parola 
di Dio, m’ immagino di aver trovata la 
cagione della sua sterilità nella iudociK- 
tà degli nditori. Alcuni si sottraggono 
dall’ ascoltarla : altri l’ ascoltano mala- 
mente. Per riformar qnesto abuso, io pi- 
glierò, I. a riprender coloro che sotto 
vani pretesti trascurano assolatamente di 
venir ad ascoltare la divina parola; a. 
istruirò e correggerò, se mi verrà fatto, 
coloro ebe per le malvage loro disposi- 
rioni non approfittano della parola di 
Dio assiduamente ascoltata; pag. 17 e 
seguenti. 

Peime teete. Sopra doe sorta di pre- 
testi vi appoggiate per non ascoltare la 
parola di Dio. I primi rifoardano voi, i 
secondi a noi iwn rapporto. Per giustifi- 
care nel primo capo la vostra indoirnza 
voi dite, I. essere abbastanza istruiti, a. 
non aver tempo bastevole, 3 . esservi 
troppi predicatori. Quanto a ciò che ri- 
guarda noi, e che forma il secondo ca- 
po, voi vi lagnale della maniera onda 
viene annnnaiata la parola di Dio; 1. 

SECONDO 

Divaiom. Si (anno le roeuviglie nel 
vedere la parola di Dio così di sovente 
annunziata, e tuttavia si poche conver- 
sioni avvenire. I predicatori del pari che 
gli uditori, ne cercano la cagione. Da 
una parte i predicatori la rifondono su 

Dit. Montargon, T. VII. 


aleuDie toi dilc, PanDonttano troppo 
ieniplicem«n(e, 3. altri troppo arlifìria* 
lamcnte« 3 . quasi talli in una maoierfi 
dura c offensiva. DislroggtaEno tulli que* 
•li pretesti che ail altro non •crvooo 
fuorché atl accrescerò U confusione di 
chi gli adduce. 

Pabtb sscohda. Quel che ci preme di 
mettere in chiaro, è come la ftarola di 
Dio, •) magnifica ne'tooi effetti, proda* 
ca tuttavia t\ poco frutto anche in coli»- 
ro che si fanno uno studio di ascoltarla 
assiduamente, lo credo di averne sro> 
perla la cagione: perchè questa divina 
parola s) ascolta ron male disposìsionia 
Disposixioni d' ìndiffercnia e di disgu* 
sto; disposixioni di curiosità e di crili 
ca g disposizioni di odio e di ribellioue 
I. ludifferenti e senza gusto per la 
rpla di Dio, essa vi laKÌa quali erava* 
te; 3. curiosi e critici riguardo alla |mi- 
rota di Dio, essa solaiuitile vi serve di 
Iraltenìmenlo ; 3 . ribelli alla parola di 
Dio e suoi nemici, essa v'inasprÌKC so* 
venie, e non di rado v' indura. 


DISCORSO 

i loro uditori ; e per altra parte gli udì* 
tori se ne scusano su i predicatori, lo 
qui non voglio decidere, ma lascio voi 
stessi giudici della vostra causa. Leto 
dunque il mìo disegno. Se i picdiiato^ 
ri de' nostri giorni non &nuo più le stcs> 

4o 


Digitized by Google 



3i4 

tr conreraioni ili una Tolta, ne soo cauM 
gli uJitori, come vengono accusati ì Ciò 
è quanto esamineremo net primo punto. 
^ 1 * la parola di Dio non fa più qua&i al» 
ciin fruito nel Crisiianesim,o, il difetto 
c degli uditori, come se ne Ugnano i 
predicatori 7 ciò è quanto nel secondo 
punto procureremo d' investigare. Me 
t«‘lice se scuoprendo il male (>otcssi re- 
carvi rimedio ! pag. e seg. 

Pbima PAtra. Se gli odierni predicato- 
ri non hanno lo stesso successo de' prc- 
«itcalori de' primi secoli, cioè, dite voi, 
I. perchè non son degni com' essi del- 
r apostolico ministero, c perchè smenti- 
scono colle opere la santità delle loro 
parole; a. perchè non sono, com'essi, 
sinceri nell' esposizione della morale, e 
con un zelo mal inteso esagerano le se- 
verità vangeliche; 3. perchè non annun- 
ziano la parola di Dio con la convene- 
vole dignità, c la rendono insipida a stu- 
dio di condirla a nosiiu ^uslo. Ecco i 
vostri lamenti, voi stessi giudicherete se 
aleno giusti. 


Skgonua PABTe. Per farvi conoscere m 
abbiale nuda a rimproverarvi sul poca 
fruito che opera la parola santa ne' vo- 
stri cuori, bisogna esaminare primiera- 
mente qual sìa la parola ebe annunzia- 
mo, e in qual maniera la riceviate ; e 
in ciò pure voglio che siale giudici del- 
la vostra causa, t. La parola che vi an- 
nunziamo, è la parola di Dio, e non U 
parola dell' uomo ; a. qnesta parola da 
D\o è una parola santa, nimica di tutto 
dò che può lusingar la natura e la pas- 
sioue ; 3. questa parola santa lu per line 
e per oggetto la perfeziona e la santità 
non di una persona in particolare, ma 
generalmente di tutte. Ora che fate voi 
a' nostri discorsi 7 i. Vanite alla parola 
di Dio, come alla parola dell' uomo ; 
la ricevete con uno spirito preoccu(Mlu 
da' falsi vostri pregiudizi ; in voce di ap- 
plicarla a voi stessi, segucmlo le vostre 
prevenzioni, l'applicate ad altri. Tre fal- 
se idee che conlrdbuiscooo a render tan- 
to infeconda la parola di Dio. 


DISCORSO FAMILIARE 


Divisioiva. Volete sa|>ere per qual ra- 
gione la parola di Dio, una volta sì ef- 
ficace, produca oggi sì poco frutto? lo 
ne scuopro tre principali che il piano 
formeranno e l'idea della presente istru- 
zione: I. intervenite alla predica senza 
neppur pensare all' aziono che ^te e sen- 
z alcuna preparazione; a. assistete alla 
predica come se assisteste ad un dis- 
corso aflatlo profano ; 3. uscite dalla pre- 
dica come se nsciste da un luogo di pia- 
cere. Difetto di pre|iaraziune ijuando ve- 
nite ad udire lu parola di Dio ; difetto dì 
disposizione quando la udite; <lirctlo di 
rillcssionc quando la avete udita ; pag. 
56 c seg, 

PaiMA p.viTE. In che consiste U pre- 
parazione prima d'udire U parola di 
Dio? Io la riduco a due punti, i. nel 
venire a ricevere questa santa p.irol.i co- 
me un dono della divina misericordia; 
3. nel dìjuindare a voi stessi qual sia il 


5ne cou cui venite ad udige la parola di 
Dio. 

SsCOIfDA PABTK. lo OSSCTTO duc pCSsì,. 
me disposizioni colie quali s' iiilervicnc 
alla parola di Dìo. La prima è T indo- 
cilità ; la seconda la mancanza di rielet- 
to. Il primo difetto è indizio di opposi- 
zione alle verità che ci sono annunziate. 
Il secondo è prova di disprezzo per que- 
ste steste verità. 

PABriTBBZA. lo ridued U disposizio- 
ni che debbono seguire la predica a due 
mollo essenziali, senza le quali la paro- 
la di Dio non può lar (rutto ne' cuoru 
Che si deve fai* dunque dopo aver udita 
la (ircdica? s. meditar seriamente quan- 
to lu predicato, c ciò ritguarda lo spi- 
rilo; a. mettere in pratica le virtù che 
furono in essa annunziale, e ciò risgiiar- 
da l'azione; vale a dire decsi pensai^ 
cd operare ciò «he fu dcUou 
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PENITENZA 


3i5 


CONSIDERATA COME VIRTT* 
PRIMO DISCORSO 


t)iTisioRP.. Due sorte di CHsliani s'in* 
|;annano sopri la penitenza. Gli ani trop* 
po vili, non si {rastigano quanto debbo- 
no ; e la lor pcnileuxa manca di sercri- 
tà. Gli allrt poco isiruill, non d gasliga- 
no come debbono, e la lor penitenza 
sembra incompatibile col loro stato. Per 
disingannarli uinioslrereino^ i. qual deb> 
ba essere V estensione della peni tenia 
cristiana, 2. quanto sia facile praticai(e 
la penitenia in qualunqne stato. Esten- 
sione della penilenia per apprendere 6n 
dorè giunga la tua sererilà ; facilità 
della penitenza per distruggere tutti i 
pretesti che si formano coiUro |p .sua 
facilità ; pag. 86 e scg. 4 

PaiMA PAiTi. È certo che bisogna far 
penitenza : ma qui si traila di sapere 6n 
dove debba estendersi la sua seTcrìtà. 
Eccolo : essa dece distruggere tutte le fa- 
uste reliquie de' peccati. Ora i peccati. 


cnmechè rimessi c perdonati, lasciano 
dietro di sè, 1. net cuore di Dio un resto 
di collera che dnbbiam ctimare; a. nel 
cuore del prossimo una impressione di 
torto o di scandalo che dobbiam ripa- 
rare ; 3. nel nostro more una inclinazio- 
ne al male che dobbiam arrestare. In 
bre?e, la penitenza dev* esser severa, 
nella espiazion del peccalo, a. nella ri- 
parazion del peccalo, 3. nelle riparazio« 
ni contro il peccato. 

Skoonda t>ABTE Quasi tutti i cristiani 
accordano in generile U necessità della 
penitenza, ma per ingannarsi pretendono 
che la sua osservanza non gli risguardì, 
e che questa legge non sia fatta per essi, 
1. o a motivo della lor coudizione che 
gli dispensa, 2. o a moliro della lor ile- 
bolezza che la impedisce. Dne detestabi- 
li errori, che dannano i più de' crisUaui, 


SECONDO DISCORSO 


Divtsiosa. Due sorta di cristiani io 
in' accingo a istruire in questo discor- 
so : coloro che non fanno penitenza, e 
coloro che la - fanno male. E per am- 
maestrare direttamente , tanto gli uni 
che gli altri^ mostrerò ai primi le in- 
dispensabili ragioni che gli eccitano a 
far penitenza: darò a vedere ai secon- 
di r idea che della vera penitenza deb- 
bono avere. Quindi T obbligazione es- 
senziale della penitenza contro coloro 
che non la fanno: le qualità essenziali 
della penitenza contro coloro che la 
f.in male. Per ridurre in due parole 
tutto questo discorso, 1. i motivi, 2. i 
caratteri della penitenza ; png. io{ e seg. 

PaisiA PARTI. L' uomo è obbligato a 

DISCORSO 

Dtvisto5K Pale pcnilcniui, ri dice Ge- 
sù CrÀslo. Dj queste jurule cosi cbian: c 


far penitenza, i. come peccatore d'ori- 
gine e «li nascila pel decreto della prima 
condannagione: a. come cristiano, per 
gl' impegni della sua professione ; 3. co- 
me peccator «lì malizia, e reo volontario 
per la legge di riconciliazione ; 4- <*ome 
peccatore d' inclinazione e di propen- 
sione pel foneslo e continuo pericolo in 
rni è di perdere l' anima propria. Spie- 
ghiamo in ordine Uitli questi importan-^ 
ti molivi. 

Seconda parte. Pen*bè la penitenza 
sia utile ed aggradevole acli occhi del 
Signore, dee avere assolntaniente que- 
sti tre caratteri, i. intcriore e sovran- 
naturale nel suo principio. 2. rigorosa 
e afflittiva nella sua durazione. 

FAMIUAHE 

precise è facile conchiudere che .siamo 
lutti obbligali a far peaìleiua : ma sicco- 
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me poco importerebbe V etier conTialo 
<ìel proprio dovere, se si Irascurstsero ì 
luexxi per ben adempierlo; così mollo 
importa V applicarsi serUmenU: ad in- 
vestire una via sicura per aoa f.ilUre. 
Che |>erà alfine di ottenere questo inten- 
to, io proverò: i. la necessità che ha 
ogni cristiano di far peoitenxa; a. da 
quali condiiioni questa penileuxa debba 
essere accompaguaU ; pag. laa e se- 
guenti. 

PaivA rARTB. Che la peniteoxa sia ne- 
cessaria, ella è una verità comprovala, i. 


dalia Scrittura, a. da' santi Padri, S. <Ut 
Concili!, 4‘ dalla religione. 

Sbconda PAETa. Il santo Concìlio di 
Trento c' insegna che perchè la pcniten- 
la sìa valevole, deve in qualche modo 
corrispondere alP enormità de' nostri 
peccati. Ciò posto, esaminiamo quali sia- 
no leconduioni che debfono necessaria- 
mente accompagnare la penitenza; i. de- 
v'essere interiore, vale a dire, deve pro- 
ceder dal cuore, a. dev' essere esteriore, 
val(* a dire, comparire esternamente co- 
gli alti, i. deve rimediare al peccato. 


PERSEVERANZA 

PRIMO DISCORSO 


DivtstoivB. Vi sono in oggi alcuni pec- 
catori che ritornano a Dio con una sin- 
cera penitenza ; ve n* ha poi molli che 
perseverino in questa giustizia, la di 
cut conversione ferma e durevole non 
vada soggetta a mutazioni a cangia- 
menti ? E neces5.irio dunque agguer- 
rirci contro le vostre irresoluzioni : 
ma per aiutarvi in questa gnnde im- 
presa io distinguo due sorta di tenla- 
sioni che vi minacciano, e che disto- 
glier vi possono dal bene ehe avete ab- 
bracciato: I. una tentazione di confi- 
dema e di ncurezzi, a. una tentazione 
di debolezza e di disgusto ; pag. i44 ^ 
seguenti. 

Paivi PAETB. La disposizione più na- 
turale del peccator convcrtito dev’esse- 
re di diffidar di sè stesso : quanto in 
luì trovasi, tutto l'avverte che non può 
trovar sicurezza fuorché nella vigilanza. 

StCONDO 

Divis(o«(b. Io voglio mostrarvi in og- 
gi a vostra consolazione la possibilità 
della perseveranza; e farvi toccare con 
mano che ne avete tutti i mezzi. Ri- 
guardano gli uni le occasioni del pec- 
c.'tto ; gli altri si riferiscono agli escrci- 
zii di piet.i- Io dico in primo luo^o al- 
le occ.isioni del ^seccato, per fuggire e 
conilwltcrc tutte quelle che potrehlion o 
inclinarvi al ro.de. lo dico in secondo 
luogo agli e>crciii di pista, per i>cè- 


Ora per giungere a ciò, io dico, ch'egli 
deve opporre a questa tentazione «li 
confidenza *e dì sicurezza, i. nn vìvo 
sentimento della sua debolezza, a. una 
continua allcnzioiie a fuggire le occa- 
sioni del peccato. 

Seco?roA rAKTB. Tali sono gli artifizii 
del nimico degli nomini, per abbattere, 
con insensibile indebolimento che con- 
duce alla morte, coloro che non pu«> 
vincere con lentaiioiii violatile. O voi, 
eccatori courerliti, che proverete fr.i 
reve, se non gli provale per anm, lan- 
guori si pericolosi per la salute, non vi 
perdete di coraggio, non cedete al ni- 
mico che vi assalirà : ma opponete ai 
suoi arlitìzii. i. i lumi della le«le, a. Li 
pratica costante delle buone opei-e. Due 
mezzi infallibili per trionfare di ima 
tentazione cosi dilicaU. 


DISCORSO 

gliere c praticare i più acconci a rasso- 
darvi nel bene; pag. i58 e seg. 

Prima pai tb. Qual dev' essere U vi- 
gilanza di un' anima che ha venroenle 
ricuperata la grazia? Fuggire, i. te oc- 
casioni prossime del pf*cnato, siccome 
quelle che quasi inTinctmImrnle strasri- 
nano al male, a. star in guardia contro 
le occasioni rimote, siccome quelle che 
ad esso conducono indiretlamrnle. Duo 
prccauiioui, senza le quali T uomo an- 
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thè più giusto Rofl può promettersi <l«t 
Signore la grazia della persereranza. 

Sbcoiipa PARTa. 1 . Tenersi in guardia 
contro i minori difetti, a. adempiere 
perfino i menomi doveri, 3. studiare in» 
cessinlemeute di far nuovi progressi nel- 
la virtù, da ciò dipende, seni' alcun dub» 


3i; 

bio, la perteteranza nello grazia, ed io 
vi sfido a inoltrarmi un solo cristiano, 
che siasi mantenuto in essa, senza aver 
fedelmente osservata la pratica di queste 
tre virtù. Consideratene meco, vi prego, 
la sodezza e la forza delle ragioni. 


DISCORSO FAHILURE 


Divisiove. Trattandosi di una eterna 
bealiliidine, o di una eterna dannaiio- 
Ur, io mi propongo mostrarvi, i . i mo- 
tivi ebe v'impegnano a camminare co- 
stantemente nette vie dalla giustizia, a. 
i pericoli a' quali vi esponete col mo- 
strarvi incostanti nelle virtù. Dne ri- 
flessioni assai proprie per impegnarvi a 
perseverare ; |iag. i jo e seg. 

PaiuA FAiTa. Per impegnarvi a cam- 
minare con perseveranza ne' sentieri del- 
la giustizia, basterà senza dubbio la sem- 
plice esposiziune de' seguenti motivi, i. 
la qualità del Signore a cui servile, a. 
r ingiuria che gli fate abbandonando il 
suo servigio, 3. la consolazione di cui vi 
pf ivate. Mi lusingo che l'esame di que- 


sti tre molivi farà impressione sopra 
di voi. 

SacoaOA raara. Due proposizioni del 
tutto semplici e chiare, vi renderanno 
convinti del pericolo che s'incorre col- 
I* essere incostante, e col non perseve- 
rare nella giustizia. I mezzi di salute uti- 
li agli altri peccatori per operare la lor 
conversione, diventano sovente inutili 
all' anima incostante e leggiera ; a. gli 
ostacoli alla salale diffìcili da superarsi 
agli altri peccatori, diventano iuniiila- 
mente più difficili all'anima incostante 
c leggiera. Dedneiamo da cn'i quanto ci 
vada del nostro interesse net persevera- 
re fedelmente nella giustizia. 


PREDESTINAZIONE 

PRLMO DISCORSO 


Diyiiionb. Ecco due errori, ne' quali 
cadono quati tutti i Cristiani circa la 
predestinazione. Gli uni diflìdano, e so- 
no riti: gli altri si lusingano, e sono 
prosontuosi. Quelli disperano della toro 
predeslìnatione, perch'è incerta riguar- 
do ad essi : questi presumono della loro 
predestinazione , perch' è infallibile ri* 
uardo a Dio. Disinganniamoli entrare* 
i, mostrando loro, i. che per quanto 
sia incerta la predestinazione alla gloria 
riguardo a noi, non può esser mai con- 
traria a coloro che attendono all' affare 
della salute ; a. «he per quanto intalli* 
bile sia la predestinazione alla gloria ri- 
guardo a Dio, non può esser mai faro- 
retole a coloro che IraKnraiio V affare 
della salole. Dal che ne siegue che sia- 
mo inescusabili, qualora in conseguenza 
di questo mistero, o disperiamo, o pre- 
suniivimo dell' eterna salute; pag. 19 O e 
seguenti. 


PaivA rABTK. Siccome la predestina* 
zione è incerta riguardo a noi, vi son 
de' Cristiani che credono d' esser in di- 
lilto di nulla ojierarc per la salute, ed 
ecco come ragionano : lo non son forse 
nel numero de' predestinali, a che dun- 
que mi servono le buone opere, se non 
a rendere la mia riprovazione un poco 
più o un poco roeo rigorosa f Fallace ra- 
gionamento, insensato non meno nella 
sopposizione, che pernicioso nelle conse* 
fuenie. Sciogliamo loro questo iniquo 
pretesto, mostrando, i. che nel cristia* 
nesimo la diffidenza della predestinazio- 
ne è sempre infondata, a. cW in qualun* 
que supposizione la negligenza della sa- 
lale non deve mai esserne la conseguen- 
za. Quest' è il fondamento della nostra 
speranza e il roolivo del nostro fervore. 

SreoanA ?abti. Siccome ntl timore di 
non esser predestinato alla gloria, non 
v' è altro male se non il difetto dì cou- 
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ri(l«*nza, che fa «)n1iiUre <ìel1a bontà (ìt 
Dio (! «Iella possibilità della salute : così 
lo dico che nella speranza <V esser pre- 
destinato, non T'ha altro di pernicioso 
fuorché quella falsa confidenza che fa 


presumere della bontà di Dio e drlla 
certezza della salute. Alcune partù'ulsri 
riflesiioni niettcrao nel suo lume questa 
unica ed importante verità. 


SECONDO DISCORSO 


Dnri5io?iE. Molti i chiamati , pochi 
fìi eletti^ I. come si può conciliare, si 
dice, il piccolo numero degli eletti, con 
qiie' roollisfimi Cristiani chi? compongo- 
no la Chiesa ? Prima illusione. Pochi di 
questi moltissinii sono veramenle Crìstta- 
tii : prima prova del piccolo numero de- 
|;lì eletti ; a. poniamo che molti Cristia- 
ni si (Tannino, quanti non son coloro che 
ritornano a Dio e si convertono ? Secon- 
da illusione. Pochissimi sono quelli che 
si convertono sinceramente : seconda pro- 
va del piccolo numero degli eletti; 3. ma, 
si soggiunge, se pochi si convertono, bi- 
sogna almeno coniare coloro, la conver- 
sione deN^uali è sincera : terza illusione. 
Sono ancor meno coloro che perseveri- 
no nella giustizia; terza prova del pic- 
roio numero degli elelli. Che però^ o 
cerchumo gli eletti da Dio nella carità 
del crislianesimo, o nella sincerità della 
mnversione, o nella perseveranza della 
ricuper4ta giustizia , vedremo sempre 
adempirsi Poracolo di Gesù Cristo. IUul~ 
li\ tfc. ; pag. ai5 e seg. 

PstuA pAirs. Perchè di quella molli- 
linline di Crìstiaiii che compongono la 
Chiesa, così pochi saranno gli eletti? La 
prova n^è decisiva : Perchè di questo 
gran numero pochi son quelli che stano 

DISCORSO 

Divisione» Comechè il numero degli 
eletti sia piccolo, postiamo tuttavia s^>e- 
rare d* esservi anche noi. Ecco dunque 
il disegno eh' io mi propongo, i. è cer- 
to che il nurUero degli eletti è piccolo : 
«rlrqa verità, che deve inspirarci un $a- 
ular timore; 2 . quantunque il numero 
degli eletti sia piccolo, è certo però che 
noi possiamo essere di un tal numero: 
seconda verità, che dev’ eccitare la no- 
stra vigilanza, ed impegnarci a ben ope- 
rare ; pag. a35 e seg. 

PiniA PARTE. Gesù Cristo si spiega so- 
pr.i questo mistero impenetrabile, in mo- 
do d.i ferri comprendere, che. sebbene 
tutti gli uomini possano salvarsi, il na- 


veramente Cristiani. A chi è promessa 
fra di noi la elezione? 1 . a coloro che 
vivono neir innocenza e nella santità, 
s. a coloro chet, fedeli al Vangelo, non 
vivono secondo gli usi e le costumanze 
del mondo. Sopra queste regole, vi son 
forse molli Cristiani ? E, per conscguen- 
ta, vi saran molli eletti? 

Seconda parte, lo dissi che una delle 
ragioni del piccolo numero de^li clcili 
è, Mrchè pochissimi Cristiani ritornano 
a Dio sinceraraenle , e si convertotiu. 
Che in fatti vuol dir convertirsi ? Vuoi 
dire, I. abbandonare il peccato, a. odiar 
il peccato, 3. espiare il peccato. L'evi- 
dente contrasto delle conversioni deNio- 
stri giorni verificherà quell' oracolo : 
Muìtt^ ctc. 

Teiza parte, a perseverare nella giu- 
stizia bisogna, e lo d<$se già Gesù Cri« 
sto, vegliare c pregare ; pregare per im- 
pegnar Dio ad accordarci la grazia del- 
ia perseveranza; Vegliare per cootribni*> 
re, quanto è da noi, ai mezzi di ottener 
questa grazia, 1 . preghiera fervente, qua* 
si lutto dipendesse da Dio, a. vigilanza 
esatta, quasi lutto dipendesse da noi. 
Due pratiche cosi importanti, che senza 
di esse non vi sarà mai giustizia consu- 
mata, e per conseguenza elezione felice. 

FAMILIARE 

mero tuttavia degli eletti sarà assai scar- 
so. E per prova di ciò atteniamoci, 1 . 
a quanto cc ne accenna la Scrittura, 2 . a 
quanto ce ne dice il Vangelo, 3. a quan- 
to ce nc insegna la ragione. 

Seconda parta. Quantunque il nume- 
ro degli eletti sia piccolo, abhiam però 
tutti (diritto di sperare di essere in uti 
tal numero. Ma perchè ciò si avveri, bi* 
sogna operare il bene. E in qual mo- 
do ? I. conoscendo la via che condu- 
ce al ciclo, 2 . esaminando senza ingan- 
no seia balliamo dirittamente; 3. ani- 
mandoci a«l investirla nclL con>idi*ra- 
zione dei forti motivi che vi cì dcbbt>- 
uo dclcriuiuare. 
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